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ISTORIA 

DELLE COSE AVVENVTE 

IN TOSCANA-, 

Dall anno i,»oo.aI i j4g. Etdell’origine della Pane Bianca, & Nera, 
che di Piftoia fi fparfe per tutta Tofcana,& Lombardia i& de’ 
mol'ti, c£eri accidenti, chenefèguirono. 

S critta per <iAutore , che ne' medefimi tempi vijjè, 

■Con le Cale, & Gentil'huomini delle Città di 
, Tolcana, Lombardia,e Romagna, nomù 

nati in c]ucfia Ifioria. 

Et XJn* Tauola^ Me Cùfe piu TJetétlnIi, 

Nuouamente Stampata.. 


IN FIRENZE, 

Nella Stamperia de’ Giunti . 1578. 
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AL SERENISSIMO GRAN 


DVCA DI TOSCANA, 

^ NOSTRO SIGNORE. 


V£ finólecofiyche'vnafirit* 
tura far pojfono laudeuoU r la 
materia delia ejuale/ftrattd^ 
La lingua^ nella quale e' fi fcri^ 
ue j ed eciafiuna diejfedtìan^ 
io momento , che dt per fi fin- 
Xa tuhipJekaitr'apuo reridei> 
re il componimento fruttuofi , e diletteuole. *Vero e 
che molto piu fi douerranno commendare quelle firit 
ture,doue l'vnayt l'altra cofa firìiróMano fflcome 
nella prefinte Storta adtuiene . Percwche quanto al 
/oggetto ella tratta deh' origine ^ella^ P^tf'te ^Bianca , 
e Nera , materia non fù^e grane ymdper la care (Ita 
de gli fcrtttori ettamdto poco nota . E t quanto alla 
lodatone y^tome chehSlilenm fia arttficiofo y^ or- 
nàtOy ella è /critt4in1inguk ^ ofcana yper quell'età 
cofi pura y che molte 'volte per confermare lor correi- 
ttoni intorno al miglior maellro diefiàfine firutro- 
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S . P-erche Aalìitando noi non forfè come dtl nomi 
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Jèrtialb^ ci ftamo i^alicatidirnandàrlaallaliampa 
con quedafedèlt'krhèper hot s'è polkfh’%?a^giore,^~ 
curi che non meno àgli ^ùdlofi delle slorie, che àgl'^ 
amatori delia noUra fauclLi debba ^ouamento re- 
càr^^\€t a *U. S. làprifentìàwo fperche le co fr, 

chc,fh^a/òd trattate appoKtengonoperio ptìt al fio 
lai^iuelad/.efu^a lihtgua a lei fola fi 
c(n3UfifiyCcìmeàvero\elegitùrm Signore dt P'ofia- 
va^perlacuitranejmllitàyeficureX^ PfoHro Sig, 
>fd4*à fi conceda Ungale feltce “vita » Di FtrenT^ ^ 

UdÌ0J0^ÀlAtglÌQ ^^7S, fi^ - « 
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E Eetccrc.huniane in Italia perirono ln> 
Getnccoirgj’akri.Qrnaincnii nelle barba- 
reinon 4 auoni y' Dante» e 1 Petrarca pri« 
mi rilufcitarono la Poslia» & in vn tracco 
(colà marauigliolà delire) la rialAarono al 
■Ibmmp.gr^o anticq.. JLaStojia non li^b 
be lì m ira bilV,a h uen cù ra^ ma feco odo na- 
tura prmja per ctrte (empiici ricordanite 
toTii^, c ypjgari comituiù vn poco à pal- 
pitare, poi per Giouannije-Mattco Villani quafi rirpirò,crinuen- 
nciTanioche VLLionarclo,eM. Poggio,c'l iVlachiaudlo,e’l G<nc 
ptardino per noii'vfcirede’noiirii'iorentinirbanno nella lua pri- 
ma robullezza'tebckàcOndoaal Et quantunque airaititìciodi 
qucft’vltimeStorìehonlìpodano.qudlc prime nn.morieàCrona 
ebe agguagliare, non per tacito non E deono elleno difprezzarc à 
fchtfare,anzi amare, cconlcruare, fi perire elle furono della rina^ 
feen te Storia prìndpij, che tutti fono piccob, ma perlo mentcse 
per l'antichità riuerendit'jC perche elle citcngono,e ci rapprefenta 
noia noAra Fiorctina làuejla lem plico, e pura, e candida, conte ella 
slera coft giouinecta in quegli amichi tempi no ancor mcfcolata ne. 
inietta di vocabolaalcuno,ò mudo lórediero ; perir quaLcofa no 
altrarocnti.chevna vergine bella, intatta, cnoAra cóuien pure che 
i noi lia cofa piaceuohluma , e lieur$ima à riguardare . Onde è 
auuenuto raafsimàmentedaalcuntempoinqua,chccon tantadi- 
ligenzavecurjofìiàEyadano ricercandole fpoluerandoi vecchi ar 
mari delle fcritture aatichei.tralequahè.Eata giu dicala bella, 
vàie la presete Stoiiaidi cofe auuenute uiTofcana dall’anno i joo. 
al 1^48. Bella certamente per eircrcEatafcutia in qudl’età, che 
la lingua fu ottima {, anuengache lo Ible cedà moire à quel del 
Villani) vtile perche kriuendoTautore le cole del tempo (uo, e 
fenmlicementc fi polfonoefiimar vere, eferuire per cefiimonio^' ^ 
crifeontro di quel cbe|diceiLViilaai, perche quanta alla verità 
aó fa di me Aietoichc vna Storta ita artificiolàméte ^fttta,cdi moV 
fioroamentT fornita, antibenerpeflofidaràpuifede alle più fepa 
pItoi,9 bianco artificiofe^iqóale èqucAa ooftra;.a cut per auucn.tu-i 
sa non fi ctmuieneil nomcd'lAoria parendo molto più fimi^iaft 
teà quegli antklii,.erempilicianiuli)CKcà grauee dotta Ieri teurov 
i . - - i E forfè 


£ forfè il mèdeHmft auiienìuadcll'aiiticlie ITlónVcfe Greci, ^elfe 
quali dine vn valEt'huomo,che elle erano fimili à vna mora di faf 
u fenza ordine, & a cafo fatta, della locutione faucllando: Pertàt 
to ciò noneranodifpregiate . Nella preièntelftoriac ancor di più 
qucAodi buono,che molte voci fono pcreAa fparièpureTòfcano 
le quali da poco intendenti,c molto arditi erano in altri autori fl'a 
te,ò tolte via del tuttto,ò notatccome plebee per vfare le lor paro 
k, ò come atìfertate, e nuoue, il che quanto Alile vero, fu ih gran 
parte moilrato nelle dotte, &ingegnofeAnnotationiiopra ilio- 
Urano nfacAro di quella lingua , nelle quali come colà à propoli to 
fu citato, e adoperatoli prelente libro. £ perciò quanto li liàpcr 
la lingua A dee tenere, per coAante che egli non arrechi minor gio 
uaméto,chegralcri libri A facciano, che dalli Hudiolt di ella li vano 
con accurata induAria inuelligando. Ne perche Giouanni Villa ni 
lecofe de mcdcfimi tempi fcriuellc,èda Aimar A meno vtile la prò* 
lente operetta, peroche molte particolarità ci fono , che dal ViilaiM 
ni furono ptctcrmtlle.come quegli, che più vniuerfale lAorìa ha/ 
ueua alle mani . £ quando ciò non Alile, che purcè coA noti 
furono greuucnimenti diqueiretàcoAgraui, eatroci,clie altri 
non debra lòmmamente deAderare di lènti rgli da più d’vno au toa 
re^ Perciochetra dueArittoridellamedeAmamatena, ancorché 
ciafeuno di loro habbia per Ane di dire il vero. Tempre A feorgerà 
alcuna dilfcrenza la quale à chi legge con gufio , e con attentione 
porge occaAone di rinuenirne lo appunto: ElcqucAa diAerenza 
litroua nelcontar cofe, che nulla ci appartengono, quanto larà 
maggiore, la do ue AaranimoAtà delle partii Quefta tiraneggia 
l’animo noAro in gutfa.chc malageuolmétc A può per noi manto, 
nello diritto, fc bene noi luAimo Stoici interamente: perche non 
può quaA eAcrc, chetutteleco(e,chevn Amettcàfcriucre, Iren 
da lui Aatc vedute, ò adoperate, & conuencndogii Aarlène alla re/ 
lationc d’altrui non gii (ai annocoA tutte veramente porte.ll che 
nel veropiùfoucnreinqueAonoAro autore è accaduto , che nel 
Villani, il qualcflecondo A può giudicate) moire piu colè vide,è 
maneggiò,chc coAui non fece, onde aAai IpdTo gli conuenireana* 
dar dietro a Ila fama, la quale non femore rapporta ri vero. Ma A cor 
me in ciò dal Villanie fuperato,coA cFaitra banda Io fupera ikJ 
raccontare più partitamentc l’origine della Parte Bianca, e Nera, Q 
lefequele,chen’auuénero,la qualdiuiAone nata in PiAoia, equitv 
di traportata in Firenze ahbn^cciò poi tutta la Tolcana, c la L oow 

bardi a 


Ijirdia ; E comechè tòft6 fauellt^ptlr^cofì nijlnìuraméte rrat 
tiJcllccofcdil^iftoia, chcnon Tcnza ragione Iftoria Piftolefc ff 
chiamale tanta notitia mòfh^hauerlie in^ub]Ì0a,&'iapriuatOy 
che da qucHo fi potrebbe per poco fermamente argomentare l'au 
tòre di eiTa eflcreAatodi quella Città natio,poi che certe panico^ 
larità q 5 pare che fìen note fé no à propri; Cittadinhma quello no 
(iardifee d’affermare no cene elTendola certezzaiauuenga che per 
molta diligenza, che li fia vfata, noci è venuto fatto di trouarneal 
irò ,che vn Tello folo, il quale è fenza titolo , e fu copiato l’anno 
ij 9 ^. di Dicébrcdavn Iacopo di Fiancelchinodcgl’Àmbruoflj, 
Operquantoli-vede, egli con affai cura lo fórifTef ma-non fi però, 
che alcuno luo proprio vezzo non riienelTci Vitio comune della 
più parte de copiatori. Perchedbuona ragjon^nedoùcrràiidi^ 
Icreto lettore haiicre per ilcufati,l<; alcuna menda ci trouerrànon' 
eftendo ’q^uafi polsibile trouaf.e Vn T^llo.che da vno.aIti:Q copiato 
lia tutto heuro. Manòjci h^bbian^p vfatolìfattacura,, che douQ 
s'èe<anpGitHtoi;)aiTÌfe(Ùi 7 >é(CÌlvopiatoreòper trafcorlodi penna 
ò pertracuraggine haucre eiu-ato Kahbiamoprofo ardire di corego 
gcrc quelli errovicoli chiarì col parere ancora di giuditioTeperfo# 
ne per non dare occalione ^ che altri s'habbia à riderc'dclla noUra 
imépeftiua diligenza: Et doue habbiamo troqatc vpcià noi dnb 
bjc, e lolpetce,j& ndifcorrdttÌQnimcre,& manifcfle,nonhabbia. 
lòo ardirnCntohauutO 4i rìttóccarlci non forfè qucAo autore, le 
Piftplc(eè,*qualchev»cdiayicfri: propria della patria fua non via- 
tà in Firenze, & per ciò da poi no intelajdi cui Ipogliato li folfe per: 
no/lra arroganza, Però fia pregatoli cortcle Lettore, che quando 
à limili difulare voci s’auuicne, le coolideri prima, che credergli 
errori di Ha mpa. Et farle accadrà, che quelphe danni nonèftatq 
inteIo,cgli col Tuo buon giudizio il comprenderà: Al quale anco^ 
ra habbiamo voluto rimettere lènza muiarealcune parole troua- 
tè fcritte nel tcfto in piu d'vn modo come, Vliciali,& Oficiali, Sa- 
gace, & 5egaCe . E tal volta ci fìanxoappreliill’vnaithe li giudica - 
migliore, tome è i Piftow:ll,& PilVoIcfi, che pii^ volentieri ci fia- 
mo attenuti alla feconda . E quat\do,altro quefta npllra accura'* 
tozza non oporalfc,xhe rappielcntarequello hbronella HclTa.fQr. 
zi^i nella quale dal ptopio ambre ci fu fafeiato, non douerrààl 
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, CAVALIERI, GENXiL'HVONHNI^r 

r ’i - _ . . i. .1 j !< . ■> 

€i Qttadtni dt f>ÌH Cutd dt Tofcdnd , e Loml}4.tMdit’R.(imàgn* » 
Jì truouano in tjueììa Htporia , Ufi tari mSnro ejnet ■ 
di^ran Trini tgi , e Signori , cfe ajjjt fono ^er 
dhrt Hiflorte noti. 
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TIORENZA. 


*49 

9 

50 

171 

17 » 
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ACCIAI VOLI. . 

Acciaiuolo Acciaiuolì Vicatiodi 
' Prato. . ' 

A DI MARI. *■ ' 

Baldinaccìodegli Adimarì 
Gherardo di M. Guerra. 

Anconro di Baldi niccio 

ALTO V 1 T I, 

Qugltclmo Altouìti 
. Bardi. .150.151. 171 
M. Ric^)iro de Bardi 150 

1 ^ Pierò de Bardi 
Giéròuo.de Bardi 
“ DOMI N i . 

M.Cerreiricri Birdomint 

<■ BORCRU > 

Matteo di Borgo n ; 

. B VO N DE.I M ONTl.l p i 

M. Rinictc,Baondclinonù‘.ì 37 

^CAVALCANTI. 3I 

CERCHI. j ^ p. 

* DON ATI. ‘ 

M. Corfo Donati ^.15.15.16.31 

F R E SCO B AL D I. i5O.i5i.l7i 

M. Agnolo Frefeobaldt 1 50 
. . . Piiorc di S. Iacopo 150 

iCHERARDINI. 

M. Andrea Gluraid* iQ. 1 1 

MEDICI. 84. 171 

M. Vieopo de Med. 74. 84 


M. GioiiannìdeMod. i6*. 

PALLI. 

M. Pazzino de Pazzi J»-37 

RVCELLAI. 171 

Naddo di Cenni RuccIIai 1 60 

ROSSI. ^ 17 X 

SCALI. A > .1 

Vgodi Vieti CRpidigéàtè 134.135 


150. 151 

i 6 i 

z6l : 


M. Ciupo Scolati 

SPINI. , . 

M.GctiSpìaa 

STROZZI. 

M. Andrea degli Strozzi 

7 0 rYi AQ^ I N CI . ,V 

M. Biagio Po d. di' Bologna in 
F. diM.Tcfta 156,175’ 

J* 


186.5 

9 

.. 9 - 85 ^ 

’ ^ i'-*' 

7* 


TO SI N CH I. 
TOSA,. 


,.Balchicradi Ai. Binde della To-r* 
fa» 

I^. Rodo della Tofa 9< 3 » 1 
M, Pino della Tpfa 66. 67 ^ 

Kl. SimoncdcllaTora 110.114 


PISTOIA. 


'.fi 
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CANCELLIERI. r.^.40.71’ 

Doredi M. Guglielmo i 1^3 ' 
Carlino di M.Gualftcdi , 

M. Vanni dì M.GualfrcdiGiud. s 
M. Detto di M.Sinibaldo 3. ) 
M. Simo- 
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M. SimonedI . • . t • 4.11.)^ 
Focaccia di M.Bercacca di M. Ri- 
nieri 3 4. 8 

M. Rtnicri 5. 6 

M.Bcrucca Caual. gaudeme 6 
predi di M. Detto diM.Sinìbaido 6 
M. ChcllodcCanccI. y 

M. Schiatta de Canccl. 1 1 

FcdetigodiTici di M. Lotto 19K 

CANCBLLIER PANCIATICHI. 

|ii 1 . Ridolfo de Panciatichi ixi 

• FORTBBRACCI. 

M. Gherardo de Fort. 7.13.30 
Braccino di M. Gherardo 7 
LAZZARI. 4. 13. 40.41.71 
Vanni facci de Laz. 4.6 7.8 

M. Zitino de Laz. 6 . 7 

RICCIARDI. 13.40.41.70 
Bonifazio di Truffa ^9-70 

Truffino di Bonifazio 91 

M.Baronco Vefe. diPift. 114.118 
M.Bartronaco diTruBa 1^6 

• ROSSI. 4.11.11.13,40.41.71. 

pecorino di M. Rè 4.8 

M. Lapo di M. Re 5 

M Balchicra ii 

Mi Andrea 11 

.siNiBOLDi. 7.11.13.13.40 
M. Lode deSiiiib. 7.30 

Lapo di M. Tegrino 30 

TEBERTELLI. <4. U 

Zazzara di M. Sozofante 4.7.8 
M. Lapo di M. Sozofante 5 
Scr Predi di M. Sozofante 7" 40 
iTAViANi. 40.41.70 

M-EttoloTau. ^9.70 

T E D I CI . . 1 3. 40 4f 

M. Ornfanno Abate di Pacciano 
<-67. &c. 

Mi f ilippo Nipote dell’Abate. 
71. 7 5- 

Uoiedchino fu chiamato, tradito- 
i** 78. ni.&c. 


Iacopo Nipote detl'Abate 7*3 
Carlino di M. Filippo 75. 

VERcioLESi. 5.111.124.123 
M. Lippo Vergici. 5*36-57-)8 
M. Bettino Vergiol. j.g 

Freducciodi M.Lippo 5 

Landò di M.Solfredi 57 

Piero di M. Benino 6 3 


Vergiolefedi M. Guidaloile 133 


V G H I . 

Comedi Alino 65 

P 1 V CASE. 

Dino Ammanati 43 

M. Iacopo Chiarenti 43 

Figliuoli Scr lacopi 6 

Credi dì Vanni Giuftt 77 

Berlino Niccolai 7.16 

Mazzetti g 

li Fiata de 8 


M.Pcro Pecoroni Giiid. 4 

M. Simone Filippi de Reali 5 1. 
113.118. 

Fra Giouanni SodoH Velconod! 


Pili, in Trufo. iig 

Giuliano G ucci 113 

Malefano Buonhgliuòli 113 

Mazzeo di M. Afta 1 3^ 

Mino di M. Ct’no 74 

Bart romeo Bricciardi 76. 77 

Vauni di Lapo Baldanzi 77 

DEL CONTADO. 


Scr Guido diUMócag.di Lizzano 3 
ScrFiumalbodlla Mont.di Lizz. 3 
Braccino dal Montale 
Tel uccio de Gubcittni da Popi- 

fi''® , . 41 

Lippod’Anchiano Cf 

L VCC A. 

Callruccio degli Intcrminelli poi 
Signore di Lucca 
M, f rancefeo CaQracaoì de gli 
. IntamÌAclli 154184 

b M. Ai- 


Wedcr Arrigo di Cadrucdo . 

X i6. 1 54. 167. 

Gioii.inni di Cadrucdo 1 1 154 
V.tlcranodi Caftr, 116.167 
Alcino diCailr. baftardo 191 
ObizI capi di parte in Lucca 54 
M. Luti de gl! Obizi 54 

M. V baldo del Cufturede gli Obi 
ZI 60 

Spina degli Ghiri 64 

bl Alamanno degli Obizi, ii6 
135. 1 56. 188. 

Manno diTorredcgli Obizi 9} 
M.Simone de gliObizi p5 
M. Pagano Quartigiani 5 ) 

M Arrigo Bernarducci 54 

M. Nannino di M. Orlando Sala- 
moncellì 54 

M Landuccio Salamoncelli 54 
^ 1 . Orlando Malaprcfa 60 

M.Bonitazio da Porcari 64 
Scr LippoCarrattclla 37 

Set Tomuccio Sandoni 39 
PISA. 

Cóle Gaddo della Gherardcfca 63 
Lanfrancbi 61 

Colcetto dal Colle 61 

M. Vanni Scornigiani zi. 34 
Banduccio Buonconci 51 

M. Mondafeo da Pila 37 

M.Dino della Rocca 167.& zia 

Tinucdodi 167 

M.BartromeodeSirmoBdl >68 
Cecco Zampante 168 

M.BcnedcicoMacaioni 1S3.185 
M. Iacopo Gatto 183 

Tinuccio della Rocca 11 z 
Andrea Gambacorti aiz 

Baccarozzo da Montelcudaio 184 

SIENA. 

M. Benuccio Salimbent 40 
M-GucuoTolomci 
M.Tduanczzo rolomeà ijS 


Vanni aanaldinl 199 

Nctuccio Comedi Satccano 7X 
Gabriello de Pannuchielcbi 75.77 
A R E Z Z O. 

Pictramalcfchi 103 

M Guido de Pietr. Vefe. d’Arez- 
zo 104 

M.Pici'o Saccone de Piccr. 141.160 
M.Tarlatino de Pietr. i 5 o 

M.Fummo de Bolloli 67. 70 
PERVGI A. 

M.B.iglioncdc Baglioni zti 

Cecchino di M.Vinciolo zìi 

S. M INIATO. 

M. Barone de Cap. del 

la Taglia iz 

M. Iacopo de Cii:cianì 75 

PRATO, 

Puglicli lyi 

M. Filippo Guazzaloti 151 

Chiuolo di JM. Filippo Guaz. 15 1 

M. Bertoldo Guaz. >5<» 

Arriguccio Rinaldelchi 151 

•« ,, . f 

LOMILAKDI^y €T 


BOLOGNA. 

Tordino Conte da Panago • 3 3 
M.Toro da Panago 119. 14S. 
163.167. 189. 

Romeo de Peppoli io» 

M.Taddco de Peppoli 163. 1S7 
M.DinadamSimopiccioli 33. 
M.Bunoncontro dallo Spedale 33 
Matteo de Tincarari 7* 

Beccatelli K>i 

Sabattini iz» 

M de Gali uzzi Arcipre- 
te »zó. 

M.Gionanide . » . > • .izo 
Nanni Dotti izo 

N'ccolòFlorant .^iit» 

M.Filippo AfinelU - 
Mucciolo dcTiiachì 


M. Bcao* 


«leGo^iadiD! ij4 ni* 

(Guglielmo Canaccio 140 Spinetta Malcrpìni 191 

PARMA.- Niccolò d’Atto di Graghano 191 

M.Pierodc Rofsi IZ9. i}}.i}S.i44 R 1 M I N I . 

Mellcr Marfiiio dcR&rsii 91. M. MalatclladrMalatciU iJ7 

1Z9. 1} I j8. i45< M.GiouannidcMalatclH 190 

Orlado de Rofsi 97.1 5 1.1)9.! 44 IMOLA. 

M.GhibcrtodaCorcggio 138.16 5 Riedardo degli Atidoiij i8p 

M.Azzo da Coreggio 187 FAENZA. 

M. Guido da CoKggio 187 Alberghettino de Manfredi 1I9 
M.Giouanni da Coreggio i8p A GOBBIO. 

MODONA. M. Bino Gabrielli J5 

M.Manfredi di Pij Signore di Mo M. Iacopo Gabrielli 156 

dona 1)). 1)7 ROMA. 

Galalsinodi M.Manfredi Pi) 138 Aniballcfchi 105 

Iacopino de Rangoni 188 Niccolao Tiberio di Cola di Rieri 

SalTolo de Sailoli 189 zo Tribuno 105 

MILANO. Stefanuccio della Colonna io8 

M.Lodorigo deVifeonti I47 Gianni di Stefanuccio della Coi; 

BRESCIA. à car. loS 

M. Alberto Brufeiati 47 Pietro d’Agabito propollo della 

M.Mafieo Pontecarari 154. 156 Col. 108 

FERRARA. Biliardo di u.Stelaodlla Col. 108 

Iacopino da E Hi 189 Randolfo di M.Bcliiedete zol 

Galallb de Medici di Ferrara i8p Sciarti della Col. 2 1 j 

Giglio Marchi 189 M.RanaldodelliOrlìni 108 

Padova. Giordano delli Orlìnl 208 

M. Marfilio da Carrara 14) Cola Balli di Moiona loS 

M.Vbertino da Carrara 14) M.Giordano delli ArteCni io8 

PIACENZA. Cola Tartaro loS 

M.Vcrzu di Landa 99'"} Polo di Libano 108 

GENOVA. M.Giouanni Prefetto 208 

M. Gianni dai Ficfco 148 m. Paolo Vaiano K311.& Giud.2c6 

M.Gherardino Spinoli 119.116 M.VgolinodaFiiligno 11 1 

M.Carlo Grimaldi zoi M.Ghiberto da Fogliano 189 

M.Otton Doria 101 Luigi di M.Ghiberto da Fogl. 189 

LVNIGIANA. M.Cremona deCremonelì 71.74 

MaiocUo Marchefe Malelpi— Macciarello da Cucciano i8p 

I ’ I L F I N E, 


TAVOLA DELLE COSE PFV 
Notabili, le quali fi contengono 
in quello Libro. , 



a 

Bate diViCchm ri- 
mane Signore diTÌ- 
Jìoìa. a carte. 70 
e fa trìegHa a CaHruc 
ciò. 71 

M. .Alberto Brufàadì ribella Brefeut 
e caccia fuori lo vicario dell’ Im- 
feradore 47 

^mbafeiadori Tìjlolcft mandati fo- 
lennemente a Fircnxe da gli Un- 

^ani I o 

Utnbafeiadori Fiorentini t fi partono 
di Lucca ) 4 

u. Undrea di Chìarau'dla ; è ^'icario 
di Tifloia I I X 

Il medefimo forma proceffi contro a 
M. Bafchicra de’ kojfi , e contro a 
tuttala fua cafa, e contro a tutti 
quelli della parte Nera 1 1 
e fa proceffi contro li caporali de’po 
polari Fieri 1 j 

Untìpapa Niccola i prefo dal Cowe, 
che fignorrggiaua Tifa, cJr é man 
dato celatamente a Ftgnone a Va 
pa Giouanni 1 1 9 

t tiene la corte in Tifa, e prtua urei 
ucfcoui,Vefcoui,& altri affai Tre 
lati Guelfi 1 1 8 

Urrigo Imperadore folda molta gen 
te da cauallo 4 $ 

Il nicd. giugne a Monda, e quitti pi- 
glia la corona delia paglia 46 
piglia la ftgnoria deUà cittd, e con- 


tado di Melano * 

fa fuo Ficario Mejfer Maffeo Fi- 
/conti 47 

caualca a Cremona 47 

fa fquartare a quattro cauolli u.ul 
berto Brufeiadi 48 

non potendò pigliar la corona in Sali 
Tiero, la piglia in S. Giouanni La-d, 
tetano ' 49 

và a Todi,e quiui è molto volentiem 
ri riccuutp dalli T odini 4 9 

pone fuo campo a San Salta 50. 
fi parte da San Caft'iano,&vàÀ ■ 
Toggibonir^ 51 

e comanda alla fua gente,che canai 
chi in Lunigiana in quello di Luc- 
ca 51- 

M. urrigo Bemariuecì è fatto capo 
di quelli, che voltano la pace 54 
Ser urrigo FeUper hauer venduta la 
falena per fale , è,aguifa di porco, 
appiccato à vn trauaglio di caualli 
& i (parato, e trattola lo cuore del 
corpo t7\. 17+ 

u.UTJp Fifeonti, caualca ver Jole 
terre di Lombardia 8 5 

Il ined. con ìi.TaJfarino caualcano 
con quanto sformo puotono verfo 
Monteueglio ■■ 85 . 

con la gete della Taglia.afjedìa Cre 
mona.& haUa in pochi ai 131 
richiede di gente lo Conte di Sa- 
nala 1 47 

eft parte dal Tapa, & v.mne al i{e 
Fberte 



T A'V O L*Ar 


^ vbmos'ìijipoti 

a. irrigo é Caflruccio caualca a M. 

Lkchino a Melano ' ■ 169 

H. ^rr'igo,e u. Vdlcrano figliuoli di 
Caflruccio , hanno JperanZ'*tche‘l 
Conte lor nipote, li rimetta in Ti- 
fa 167 

B 

T 5 ^ro»I deltimperadore s'apparec 
. ihiiano alla i/enma fua <C accom- 
> pugnarlo 104 

Saturo domanda denari a'Vìfani per 
, Joldargente «04 

< il med. arriua alla chtd di Tarma, 
H \la quale è fìgaoreggiata da M Tie- 
<~T»,-edAM Mar figlio de’ f{ajjr io; 
eaùalca alla città ih Tifa. J 06. 1 1 7 
uaualca verjo l{pma 107 

centra in Roma nel 1318. adì 8. di 
'Gennaio 108 

fa Cajìruccìo Senatore é Roma 108 
ifàpìgliare M. Galeaffo f^ifcoti toj 
t-fa Juo Caualiere Ca flntccio, e fa&o 
4 Duca di Lucca,di TiSìoia,di Tra- 
to,di S. GimignanOfé CoUe,diyal 
della di Volterra ie loro contadi, e 
t coronalo a modo di Re 105 

•fa vn’altro Tapa, chiamato Tqìcco- 
la dell’ordine de' Frati Aiinort di S. 
Francefco 108 

•ha lo dominio libero di Tifa, e fanne 
fuo Vicario M. Caflruccio Duca di 
Lucca io<7 

<pone lo campo fuo nel borgo di San 
■- Marco xo$ 

trùiiane Signore di Lucca , e di Pi- 
'-'fa ^ I,i8 

fubito giunto in Roma , è mtjfo nel 
i palugurdi Campidoglio, & incen- 
; renile ha la fignoriadel tutto 107 
cefi fonJii al fui) paefe,è lajcia in Ti- 

fflZintipapa Li iccoU fenica farli 


fapere neente di fuapartUa .'iif 
Beilanda, e Ciohbo , buommi crudeli 
contr'a Guelfi , fono fq:urtati . 
acar, ii;. 1 14. 

Bertino iqiccolai era il maggior guer 
riero,chebaucJfe il comune di Ti- 
{loia 26 

u. Bcnuccio Salimbeni è mandato Im 
< bafcìadore a Lucca dal comune di 
Siena 40 

Bertino Niccolai, cittadino di Tifloiai 
Guelfo, e Nerovfcuo di Tiiìoia ha 
in guardia la fortegr^ del Vanta* 
no, la quale era di M. Simóne Can 
ctglìen Tqero x6 

t caualca « Fir^xe, e dice quello che 
: ’gl’ ha hauutn da Braccìno i 3 

M. Biagio de’ Tomaquìnci da Fioren- 
za t Rettore di Bolognt 1 1 1 

u. Bino d’jtgobbio è fatto Capitano 
dclTofle de’ Fiorentini 3J 

Bianchi, e Ghibellini vfcìtl di Tifloia, 
-i^caualcano al cafttllo di Seraual- 

. . . n 

Bianchì ribelli del comune di Firen.- 
Zp raunano gente affai da cauallo 
e da piè 31 

Bolognefi fono feonfltti delmefed' Ot- 
tobre. 87 

9(ipi Bonifario s’attiene molto al con 
figlio di M. C orf» Donati 13 

Bolognefi fcriuono a’ Fiorentini 137 

Bónelle è vn ponte vn miglio preffo a 
Tifloia n 9 

' Borgo a panicale i preffo a Bologna a 
due miglia 87 

Borgo delle Vacche 9 3 

Bipiano rimane libero al comune di 
Firenze 


^.Ampcmaéel popolo fuonaanuum 
%i.Cane 


T'A ’V O' t A'. 


Cane della Scala, Signore di ye^ro- 
na fa grandiffMa guerra a'Vado~ 
nani . loj 

. Jl tncd. fa fgomherare tutto lo fuo 
contado ’ loi 

e manda fuoì ambafciadori al Conte 
d’^quUizia per volerfi acconciar 
ci lui, e mandali aff é moneta i of 

Cardinale piglia lafigno 

ria,e contado di Bologna io i. 

Carlino di M. CualfreÌt,vnode'mag~ 
gìori della parte Bianca t 

M. Carlo Sen%aterra,giugne in Tofea 
na d',/tgofto nel i )oi. 14 

Il med viene a Firenze*, e caualca 
net palagio degli Spini, in capo del 
ponte aS, Trinità 15 

fa richiederete citare tutti i capora- 
li della parte Bianca. li 

e fa vna grande caualcata fu quel di 
Tijloia 17 

Cafe de’ Roffì affocate intorno intorno 
da’Corfalonierì della parte Bian- 
ca 1 1 

Cafìel 5 . .Agnolo é tenuto dalli Or- 
ftni 107 

Cahruccio caualca a Cerreto Guidi 
per guerreggiare in quel di Firen- 
Xf 6$ 

Il med. caualca alla Sambuca 7 5 
caualca con quanto sforza puote, e 
ponfi fui poggio del Cerruglh. 80 
caualca quanto piu preflo puote alla 
città di Lucca 8 1. 1 1 1 

caualca con tutta fua gente nel pia- 
no dì Teretola, 85 

caualca ver fa Seraualle 66 
caualca con Jua gente al cqflello di 
Montemurlo 87 

i fatto generale drl comune dì Luc- 
ca a di IO. d' .Aprile lyó. 6i 
fa correre trepalq,vno per ilfigno^^ 
re di hielano, l’altro per il comune 


di lueea,etaltro perU commi iB 
Ti/loia 8 f 

fa afforzare lo mulino da poggio . 
acar.'' 


1 IX 


fa rubare, e portare a Tìflcìa tutto 
queliOfCbe fi troua in Signa 87 

fa caualcare fua gente di notte in 
Camngnano.drinTixprMa 90 
fa fino capitano M. Filippo Tedici 
traditore. 78.it* 

fa tagliare la tejla a M.Tiero di Nar 
fi Caualier Francefeo 91 

fornìfee lafbrtexja d' .Altopafcìo di 
fua gente 84 

ha lo dominio della città di Tifioìa , 
a car. 78 

mfieme con il fuo capitano fanno 
dare Uguaflo alla città del Bia- 
do, ni 

lafcìa in Lucca vno de’fiuoì figliuoli 
in fuo luogo 107 

manda à Lucca, & aTìfa per affé 
gente 106. itt 

mentre fignoreggìa Lucca, penfa t/o 
ler hautr la città di Tifioìa 64 
permìfericordiafa appiccare tutti 
li Tiflolefi , che erano dentro a 
Montecuccoli 11 ) 

pone /* ofle a Montefalcone 6q. 
pone vtt caflello a Brandeglio 7 5 
rientra in Tilìoia , &ìl niedepmo 
di dopo definare , caualca a Luc- 
ca 116 

riforma la terra di Tifioìa di nuota 
.Anziani 78 

fi «limala di grande infirmità, & in 
poco tempo muore 
ft propone inanimo di voler ridurre 
alla vbbidienxa fua , e del comune 
di Lucca la terra di Santa Mark a 
Monte 

foggìoma alquanti di in Tifa ‘ i ao 
teme di non perder Lucca , fi come 
bauea 


! 
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bauea perfo Tifloìa i jo 

auanùiChc muo\a,oiàitu,che Ittfiu 
morte fi tenga fegreta tanto che i 
fuoi figliuoli hahbino prefa la Si- 
gnoria dì Ti/àt di Lucca fedi Ti- 
fioìa li 6 

e morto a dii. dì Settembre i}i8» in 
Luccat& adito, di Settembre an 
ni fopradetti fi puhticò la morte 
fua ti6 

Caualcantì,e la magffor parte di quel 
li che attendeano a loro furono cac 
ciati della città di Firenze i i 

Cerchi , Baldinaccìo ^dmarì , e 
Bafchiera di M. Bmdo della Tofa , 
fono caporali della parte Bianca 9 
Città, e contado diTiHoia lunghijfi.- 
mo tempo trauogliato da guerre, e 
peflilenge 1 

Chiefa di S. Vantaleo è preffo à^ì- 
fioia amegjo miglio -70 

chiefa dì Roma vaca di Vafiore } x 
Ctmte cf .Aquiliiia fi accorda con M. 

Cane loj 

Conte F{puelto,e M. Filippo da S.Gì- 
neto f MalifcaUbi del Duca di Ca- 
laura 89 

Conte Nouello caualta ver/i il cajlel- 
lo di Fucecchio 91 

Comune di Tìfioìa manda fuoi ambor- 
fciadori a trattare triegua con C(t- 
fhuccio 6i 

Il medefirno ha in fua podefià lo ca- 

• flello,eleroccl}ediSeraualle 176 
' ^ flrgge vno Cauoglieri Iucche fe 

• per podefià d^ città 41 
Comune di Firenze ,fi riforma digen 

• te 6$ 

tj/ med. falda gente a eauallo,e man 

daleaVartna 6i 

'diala terra di Baggiano 1 15 

"difetìa iavtmó ^ T'wo de Bar- 

*1^ : ; V tfi 


tiene molta genie in Tifioia, & in 
Seraualle, e fa fare grande guerra 
a Lucca 1 2 $ 

ha il caFlel del Montale 1 9 

e fa ambafeiadorì quafi tutti i mag 
giori caporali della parte Guelfa 
7{era } 1 

Corpo di Cafiruccio feppelUto alla 
Chiefa de' Frati "Predicatori in 
Lucca 117 

Corpo di M. f'annì Lag^gari, recato a 
feppellire a Tifioia nella chiefa de" 
Frati Minori 44 

M. Corfo Donati, il piu fauìo,e piu ar- 
dito huomo, chef offe nella parte 
Nera 9 

U.Corfo Donati,M- Roffo della T ofa,e 
M. Ceri Malajpm fono caporali 
della parte T^era 9 

Colonnefi per abbattere li Or fini defi- 
derano la venuta dii Bauaro 107 
uXorfo Donati,ordina con Tapa Bo- 
nifagjo di mandare M. Carlo Sen- 
gaterra in Tofana con forte brae 
do per contefiare alli Bianchi , r 
Chibell'mi di Firenze , e di Tifìo- 
ii, xj 

CorfenaitemttaperM-vdrrigo 168 


■ps udlfino di vìenna,manda pergett 
^ te a M ^0(110 Fifcontì 1 47 
D'ifcordie nate fra’ Cittadini della cit- 
t'a,e contado diTiUeia 1' 

Dorè di M. Guìglielmo taglia il volto, 
Csr vna mano , a M.Faatti di M. 
Gualfredi % 

Dotte di M. Gtàglielmo imo de* maga 
giori della parte f^era t 

Dorè è meffo in vna Ralla dì cauatli, 
.. eqmmglì i tagliato ima mano , 0 
^ovn colpo'mfulvìfi , &iri- 
manda» 
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mandato dcàfa fin 

Luta d’arene f con gran Baronia , e 
con bella, e buona brigata, taual- 
ca a FircnXf H 

U med. mandautt bando ùitornoalla 
tata di Tifloia ? f 

fi parte dall'ode , & vanne a ci- 
gnone al "Papa J J 

fa ajlediare lo cafiello di Latermo. 

acar. ró^. 

fa pigliare '^Antonio di BJdinaccio 
delti Adimari * 7 * 

fi fa dar U fignorìa dì Fiorenza, e ri 
forma li Tr tori i6i 

fatto Duca di Fiorenza , toglie la d- 
cen-:^ di poter portar l'arme a o- 
gniperfona 

fi fomifce di gente Italiana 1 6 9 

fa pigliare Cuiglietmo delli aUo- 
uitì 

econdana M.Ciouannì de' Medici 
nel capo >6» 

jìHcato (U Firen-ge è proferito al Duca 
d'Atei.e 

Duca di Rauiera i fatto nuouamente 
Imperadore,pcr riparare alta Chic 
fa di Roma 

Duca di calaura cauatca al cesello 
dtArtirmo *9 

Il med. caualca n^le partì di To- 
fiana ^9 

,efa baére ofle,chtciafim ili far 
mato,& apparecchiato afegunor 
- l'tnfcgne _ ^9 

DueVapifì trouono creati 108 
Due parti fi etcuano nella montagna 
di Lf^^ano ì 

Due fette regnano in Ti/loia, cioè. 
Tot, cidi ìcIm,& Ter g.oiefi life 


F iorentini deliberano di far lega'co 
Signori dì LombardM . 


Imed. fanno lor Capitano generale 
diguerra M.Tiero Refio, eman- 
. no per Uà fino a f'incgia 1 40 

fannoguerra a M. Madiro fui ter- 
reno della città di Lucca 1 40 

richieggono per loro ambafeiadori 
Af. yifcont\,M.Mi^ino,r!r 
altri 1)0/ 

deliberano dìvoler far guerra olii 
Aretini > 4 ‘ 

hanno la città tfArexXp 141 

fanno lega col comune di Fine- 
già H*’ 

"mfieme co'venevani fanno lor ca- 
pitano generale M. Titro Roffb da 
Tarma ' 4 i 

fono mr(fi m tenuta di Tefcia,di Bug 

gìano,e d' Altopafcio ,14^ 

dopo la morte di Cafìruccio fanno 
grande guerra a Tifioia, ej a lue 

Cd „ . 

fomifeono bene lo cadello dt Carni 

guano 

■ fanno fare in Tifioia vn caJltM fili- 
la porta di San Tiero,die jfefe del 
comune diTifioia 

, mandano toFleaMonteeat’mi,efan 
no loro capitano geniale M. Al* 
manna delUObixX* . 

-fi propongono di valer cacciare l* > 

- Torte ìf^èra di-Tfioia ^ •<> 

fi propongono di voler torre "Ucaftel 
lo del Montale ' 

fanno loroambafeìadore M-Baront» 
dc’Ricciardi da Tidoia Vefeouo di 
detta città 

formo tor caporale di guerra u. Map 

: feodaVoncarari da Brefiìa « 5 ? 

.fMiro fòrcaphMO di guerra M. MA 
hteFla de' Mala:eHi , S gnore dt 
; -Rimino ' '' 

frtUróiiatià'm male fìatPiing^^ 

: Jiuifme , & in debito di piu {ot- 
tocento 


TA V 

toeentomì^^iadìfiormi 159 
ordinano ìnfime co’ Lut(heft,iì vo- 
ler difìru^ere la città di Tijloìaf 
a car. j } 

crdmano co’Lucchefi dì mcoidar am 
bafctadori a Bologna 5 ) 

fi partono intra loro tutto lo conta- 
do dtVìiìoia 36 

C5r infime co’Luccheft ftgnoreggta- 
noVifloia 38 

mandano al Be VbertOy che mandi 
loro vno de' fuoi figliuoli^ ò fratelli 
perftgnore 56 

mandano alla guardia della città di 
Tiftoia Giuglione dell’ Oliua , con 
da cento huomini da cauallo ^4 
mandano in Taglia per lo Tringp , 
che lì difenda 

• mandano per M. Bjmondo di Caf- 

dona , e farmolo loro capitano di 
guerra generale 78 

mandano M. Simone della Tofa a 
: Tifloia per podeftà 1 1 o 

mandano a richiedere tutta f anùflà 
. Guelfa di Tilioia 58 

' mandano loro ambafcìadorì al Re 
' y berta in Tuglia 89 

e fanno lorfignore lo Duca di Cata- 
ura 89 

figliuolo di M.Tefta Tomaifumci d 
eletto per guardia del caflel di fan 
Bemiwà fatto dal comune di Fi- 
’ renge 175 

II . F'itippo Tedici fa raunare lo con/h 
■ gito, f fajji per riformagione chìa 
' mare Capitano 73 

4 - Jl med. caccia li nipoti deU'^ate 

* diTacciana 73 

" -e per /are parentado con Cafir uccio, 
^ ■ dà alla moglie vn confetto veleno- 

fo,e di (palio Cammagrà yj 
éttFìlippo de’Reali da pijioùt entra in 

Lucca con la gente del Re, e pìgfia 


O L K. 

la pgnoria della città , e contado 
di Tifioia 1 18 

M. Filippo di yalofa figliuolo del Re 
di Francia 100 

Figliuoli di Cajlruccìo efeono di Tifa, 
e per paura del Bauaro vanno à 
Lucca 1 1 8 

I med. (ìgnoreggiano Tifa, Lucca, e 

TiHota e’ loro contadi 1 1 7 

Fìrenre fi riforma di nuoui vficia^ 
li 176 

Focaccia figfiuolo di M.Bertacca di u. 
Rimiri, é vno deCanceglierì della 
parte Bianca, tirerà dalla parte 
7 {era molto temuto 4 

II med. quando era riprefo da ne/fk 

no di quelli delia parte Bianca, del 
fuggirfi dalla parte Nera, v fatta 
dire quelle parole , egli è meglio, 
eh’ e fi dica, quinci faggio il Focace 
eia, che quùàfamortoil Focac- 
cia 5 

cm altri comparii ammagga Dee- 
torìno 9 

e con Freduccio con certa quantità 
dì fanti ammaggano M. Detto nel 
la bottega , d’uno che li fiacca vn 
farfetto 6 

u. Fummo de'Bcfioti fi parte della eie 
tàdiTiHoia 70 

U.Francefco Ceflracani bada M. Lu- 
chino yifeontì ioo.caualieri,e dal 
fignore dì Mantoua 1 00. e con tffi 
toma in Carfagnana 1 5 4 

Fredi di M. Detto ammag^inMcjjer 
Bertacct 6 

G 

^ Ente de'Neri,e Tcfinghi é piu fior 
te, e piu gagliarda di quella df 
CaualaPiti,ede’Bianchi 31 

Gente del Re vberto,fconfeca per ma 
. re,eperterralagentediDon Fr. 

c derigo 




T A V 

dirigo £ f^aoM £ CtcUia 148 
u.Clxrardino delli SpmoU da\Gen<h- 
ut bali (itti £ Lucca dal Bautro 
per danari 119 

Gente £ Mùniecaùno maniano per 
jeeeorfo a ki, Cherardmo Spino- 
li. lld 

u.Cberardino Spinoli , eautlca con 
quanta gente può., & accampafi 
prtfjo al campo de’ Fiorentini a 
me7;jp miglio • 16 

Ke Ciouanni viene in Lombardìaa pe 
th^one de’Tarmigiani 1 28 
Il med, giugno in Lombar£a , eir 
entra inTarma 129 

Gente del Legato £ Bologna, f}>e/fe 
volte afjalifee quella del Signore 
di Melano 98 

H.CaleaJp) vìfeonti , figlinolo £ M, 
Maffeo Fifeonti ftgnoreggia la cìt 
tàdiTiagen%a 99 

Il med- muore a Tefiia 1 1 9 
Cbéetlmi £ fuori tornano aofieaBa 
città diCenoua 97 

Gente del BjFbertofirìcoglìeinGe- 
noua ■ 97 

Gente di Firenze ntuoue lo campo, & 
viene verfo lo campo éCaHruc- 
rio I X 4« 1 1 5 

M. Guglielmo da Sifì, & U fuo pgiiuo 
lo Jbn prefi, & incontenente taglia 
ti,& minugj^ì 174 

u.Cuiglielmo .yitotàfhe u.Giouanni 
de' Medicì,maggior popolari di Fi- 
renze 160 

Gente de' Fiorentini tornai Fucec- 
cbio I j 5 

Gente del comune di Firenze fileua 
dal Cerruglio.e pÒft a Cajpiano 158 
Gente de' Fiorentini pone l'ofle aVi- 
floia davna parte, e liLucchefì 
dall'altra j4 

rapa Ciouanni insieme con il Re F ber 


OLA. 

' to ordinano £ mandare VHO Car£ 
tuie per Legato in Lombardia 97 
Jl med. fclda molti cauaheri 97 
u. Giudei to dalla torre ifignore della 
città £ Melano 

Gente diCafìrucciotomaaViftoia 91 
Cenoua lungamente affediata 9 x 
Chibcllini,cbe flauano a Suona, e li al 
tri, ebe erano fuora della città £ 
Genoua,fanno tra loro una impojla 
. £centomigl 'uia di fiorini 9) 

Grimaldi, e F'tefeadori, fono caporali 
della parte Guelfa 9 x 

M.Guigtklmo da Fogliano i capitano 
della gente di M. Majlino tjj. 1 56 

H 

TT Onore grande fatto a M. Carlo 
^ Serrgaterra da’Lucchtfi 74 

r 

M.r .Aet^ Catto da Tifa, érìbelto 
del Conte £ Tifa 1 8 1 

ìmperadore fa Vicario £ Melano, M* 
Caleajfovirconti 104 

ìmperadore, riceue la corona , & è 
fatto Signore libero, & affoluto 
della città £ Melano 104 

In Firenze l’anno i h®* apparueno 
granànomtadi 150 

I 

L ardano la miglior lerra,cbefof. 

fe rimafa a'Tifloieft x S 

u.Landuccio Salamoncelli, e molti al 
tri gentili buomini £ Lucca fono 
prigioni di Caftruecio <4 

Legato di S.Cbieja, famigliar .Albert 

ghettine, >{anni de Dotti, e Uff- 
colò Fioravi • 

Legalo di Bologna manda alficcorfè 
di TiSioia fecento canalieri xi 4 
; Il med, delibera £faf lega col Re 

G»- 


% 
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' CioMomii 119 

oriÙM dì volerfi abboccare col Re 
douanni a CafielfrancOt & yìenft 
fatto ijo 

comnàa a rinforzar la guerra a M. 
Maffeo vijconti .99 

fa fare grande guerra al Signore di 
Melano loi 

tr ordina di promuouere i l Conte «f- 
■ ^dquiìrzia 101 

lombardi, e Tofani fono menati pri- 
gioni a Tifa J 5 6 

u. Lofle convno fpiedo molto grande 
percuote nel fianco a Bracano di 
H.Gherardo,cT in tre di fi morio 7 
Iucca è fìgnoreggiata da M. Tiero 
Roffo 159 

Lamed rimane a Vifani perquin- 
• dici anni 

e fi perde per i Cuelfi,e viene a mam 
no de' Gh'Aellìnì tanno i jt 4. 1 59 
lucchefi, tengono la loro gente a Mo 
riano 154 

I med. caualcano verfo Montema- 
gno 17 

caualcano con gran gente da caual- 
lo, e da pa nella Montagfut di Vì- 
fto'ia, cioè a Li^g^no 1 7 

caualcano verfo Mafia '' 5 j 

caualcano, et entrao in Topigtio 1 8 
caualcano a Camaiore 5 1 

deliberano ponete ofle alla città di 
ViHoia 18. 19 

rinfoi^no lo loro campo,e per con- 
figlio fanno vn altro campo fopra 
quello de'Tiftolefi 18 

mandano gride g(te a Baggiano, & 
aSerauàlie, e fino fare gride guer 
ra a Vifloia a Montecattno 56 
cSr vfano dire , che meglio i morire 
vna volta, che mille J9 

Lunigiana i in quello di L acca 5 a 

M.Luìgi da Gon’gugOfCen la ynte del 


o L a: 

laTaglia, e con la fua, affeita \eg 
gi» ^ 

u.Luti co li fuoì copagni,va pborginc 
duolo, e caualca in Fedi amo 55 

M 

M, Crocilo Marchefe Mala fina 
è fatto capitano deUi Luc- 

chefi 

Il med. con M. Bino d'.^egobbio en- 
trano in Vifloia, e pigliano la balia 
della città 

u.MaffeoVifconti Signore di Melano 
e d'altre città, M.Cane della Scala 
Sign. di Verona e d'altre città, M. 
Taffarìno fignoreggiatore di Man- 
toua, e Modona, e’I Marchefe da 
Ferrara, fono quattro Signori,che 
bino tolte,e pope fatto la toro figno 
ria,tutte leterrediS.Chiefit 97 
u.Maffeofiparte,& efee di Melano, 
& è molto poderofa 47. 9 » 

e manda a Geuoua M. Marco fuo 
Nipote 9j 

Marchefam danno al Legato di Santa 
Chiefa la città d’ .Argenta i 

Mar chef da Ferrara pongono oFida 
Modona 137 

Imed.pigùano lafìgnoria di Modo- 
na 138 

Marchefe Maroello Malafi'tua Capi- 
tanogenerale 11 

u. Marfilìo manda a dire a M. Vieto 
I{ofio,chegli vuol parlare, e dar» 
gliVadoua *" 145 

lì med. rimane Sig. dì Vadoua 1 4 4 
u.Maflinoauuelena u.Marfitglio,& 
& Orlando Rofiò 

Il med. fi Vicario di Lucca M. Gui- 
glietmoCanaccio 140 

caualca ver fa Varma 1 3 3 . 

. manda fuo ambafeiadore al Vapa a 
Y'^nc 15 j 

c ij emaa- 
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9 tiunia perM. Marfìlìo da Corra - 
ra,dr accomandali Tadoua 1 4 5 
Mafìro , Signore d'^iiopafcio viene 
, in Tiftoia a Han^ de’ yergiolefi 
con molta gente 1 1 1 

Mediciy^ltomti,^bati,& Oricetlai, 
fono auattro cafe, molto Hate offe 
fe dal Duca S ^tene 1 7 1 

u.hleUadus (C^fcohCaHaliere^fu il 
primo falcarlo , che mai fignoreg- 
gia/Je la città di Tifioia 1 70 
Modoncfi mandano per foccorfo a Ai. 

Carlo, figliuolo del ReGiouSni ha. 
Monteuarchi,cT altre calìella,ft ribel 
lana da irrigo lmperadore,e tor- 
nano alla obedieng^ de' fiorenti- 
ni * 5 1 

hionteueglio , caflello della città di 
Modona S6 

Monttcuccoli prejjo al campo di Ca- 
fìruccio 1 1 ) 

Haute Vettolino,e Cecma,tenutogia 
da gli vfciti T^eri di T'iftoia , 1 9 
Montanini caualcano verjb liV'fiole- 
fi jo 

Morte «f Urrigo Imperadore 5» 
Mifrte di M. Iacopo Chiarenti € 5 
Morte del yefcouodi Legge 49 
Morte di Frante fico Ìf^gucàone,e del 
Kipate del Cardinal di Trato 60 
Martedì Landa di M.Sofiredidt^Ver 
giolrfi 57 

Mone é M. Tao;^o de'Pa^ ) i 

K 

N Fruccìo Conte di Sarteano 7 1 
T^icri da Fogginola co tutta fua 
famiglia s’accomanda a Cafìruc- 
cio 61 

‘ rapa t^iccola per detto del Bauaro, 
priua molti yefcouì, e Vrelati , di 
quelli, cbehauea fatti Tapa Ciò- 


uamiì loS 

'fipuella della morte di CaHruccio , 
a car* 117 

T^ouità , che nafcono nella città di 
Farenge , dopo la morte del Duca 
d' -ditene. 177 

0 

O Bi:^:^i combattono le cafe delti 
Honelìi . 54 

Obncfi maggiori, e piu potenti c'ittadi 
ni di Lucca 54 

Orlando RoffofignoreggìaTarma 97 
Orlando Ro/fo per trattato ha U bor- 
ghi di vicenr^ 14 f 

u.Orìmbacco Trdefeo è fatto per lo 
comune di FhrenTgCauaglieri 7 {o 
tulio 81 

T 

P Ace fatta tra' Fiorentini, e Vene- 
ziani >47 

Vadouani fi danno al Conte d'.Aquì- 
ligia io* 

"Papa manda due Cardinali a udrrigo 
lmperadore,e falli fua Legati 45 
Papa ricomunica M.MaJììno,che grà 
tempo era flato fcomunicato, e per 
donali la morte del Vefiouo di Ve- 
rona, lo quale lui co te fue proprie 
mani hatiea ammazzato ‘ 5 i 

Parte Bianca arma la caja diM-'La- 
rìno de' Lazg^ì <* 

Parte Bianca , e 'hfera , cominciano 
vnajpra guerra i 

La med. diuenta fignora del comune 
dì Firenze 9 

e crefee, ela'ffjera manca 10 

Parte Guelfa , e Nera rimangono fi- 
gnore della città , e contado é Fi- 

renzt *7 

X 4 
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La mti. fconficca la parte Ghibcl^ 

' Imj 9 1 

Tane Ghibellina é cacciala di Geno- 
ua pz 

La med. fa grande guerra alla città 
di Genoua p z 

Torte ^era rimane con thonore 7 
La med i cacciata di Tiftoia adizS 
di Maggio nel tfoi. 14 

e fa tagliare la iella a quattro de' 
maggiori della parte Bianca per 
grongelofiatche eranatainFi- 
reme ) 1 

u.Tiero B^jfo, dà Lucca a M.,Ma- 
Hino 1 40 

u.Tiero I{p/fo riforma la città di Ta- 
doua 14) 

UtViero Roffo è fedito (Cuna lancia 
nel fiaco,et in due di (i muore 144 
M. Tiero di Narfi Caualier Francelco 
ejjendoal fildodcl Duca di Cda- 
urOtOrdina di fare vna grande ca- 
Uélcala fui terreno diCarmìgna- 
no,ediTiftoiaadi i^.diMaggio, 
1 3 16. 90 

Il med. con certi altri grandine gen- 
tili buomini è prefo dalla geme dì 
Caflruccio 91 

u.Tiero Saccone corre Interra dì -A- 
rcTj:$ 160 

il med. è ftgnore d.Arerr^ 141 
u.Tiero fratello del Re liberto jrimet 
te in Vilio'ta lìCanceglieri, UTa~ 
uiani, & altri Guelfi 6 1 

Tifimi caualcano nella valle di Bu- 

«» jj 

I med. fanno loro Signore Vguccio~ 
ne da Faggiuclt jz 

■.ordinano con M. Frante fco Caflraca 
ni,e co i figliuoli di Caflruccio di po 
nere olle a Lucca 155 

deono dare a' Fiorentini in quindici 
anni centouenti migliala di fiorinìt 


pagando 'ogni anno per 5 . CiouaH- 
mia raiaporte 161 

caffiino grande parte della loro gen- 
teTedefica 161. 1^3 

formfconola Rocca di Luccb'io di lor 
cogente 169 

caualcano in Lunigiana 1 8 o 
riceuono Arrgo Impcradore con 
graiubffima atiegregga 48 
fanno gran feftjt&aliegreTX^^ 179 
fornifcono Lauenga, Monte Giori, 
Roiata,e’l Motroue di gente, e di 
vett Quaglia 181 

molli ne fono mortile prefi iSt 
fonoaoHe amonieGioui 169 
ritornano in Tifa iSz 

efcrtuonoal Bauaro,che li piaccia 
ritornare a Tifa 117 

Tilloia rimane fenga podeflà 8 
La med. rimane fpogliata di tutte le 
fue caflella Z9 

fi riforma di nuoui ^giani i Z4 
e r.mane in libertà 1 7 i 

Tìjlolefi afforcano la città di Pi- 
floia j 8 

I med. adunano gente affai per foc- 
correre iTopigt ani 18 

caualcano in Montagna, e combatto 
no fortemente vno cafiello guar- 
dato da certi Guelfi ri vfciti di 
■ Tilioìa , e per forga lo vincono, ■ 
acar. t9- 30 

danno la città, c contado al Reybcr>- 

to 44 

fanno aforgare la città, e cauare i 

4 » 

fi teuonoad arme, e corrono al Gon- 
falone 4 1 

fono molto perfeguitatt dalli amici, 
& ancora dalli inimici 37 

mandono ambajciadori a Firége 60 
non vogliono riceuere ScrTomuccio 
Sandeni, perche è ^ di vile condì- 
Tqoue 
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pongono loro campò alenare né 
fono oppreffi dalla for%a di Cajìr. 6i 
fanno loro Rettore hi. Fummo de' 
Boiloli d‘.Arex;^ bitomo Guelfif- 
fimo 67 

fono mandati a FirenTf prigioni al 
Duca ijo 

fanno pace co'Fitrentm a di 14. di 
MaggtoiiXi). 114 

riceuono grande danno too 
fignfìcano al comune di Firen'gt lo 
iijògnoloro 114 

rendono la terra a Caflr, a 3. 

•^gofloiiii. 116 

e r iceuono grande danno x 5 
Tvdiflà fa vn ptocejjo centra M. Si- 
mone nipote di M. Detto à MSmi 
baldoy é condannalo per cinque an 
ni fuor della città di Tifloia 4 
Todefìà.pone la bacchetta della pode 
fleria t terrai rifiuta la ftgnoria 8 
Topolo di Bologna con fuoi Gonfaloni 
va incontro al Legato di S, Cbiefa 
con grande allegre:^ 101 
Topolo di Firen:^,cbiama capuano di 
Tijlou, M..Andrea de'Cberardini 
dì Firenze 10 

Topolo di ViSiciad approda Fio- 
rentini n} 

Tratefi l’anno del me/è di Fe^ 
braiotvengoao in diuifione tra lo- 
ro. xji 

Trato,/ìgnoreggìatoqg>rati$ente da 
Cafiruccio 7 ^ 

Trouerbìo vfato, chi fa quel eh' e'non 
fuoUtgli interuìene quello eh' e' no 
crede »P 

Trouincìa dà Faldinieuole , è per la 
morte di Caflruceio in grande diut- 
fione 1x5 

Trodez^ e ventura di Caflr. 66 
TroiiUia di Ttfcana rmae i pace. i6p 
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K 

M.^n .Amondo dì Cordona neba al 
caflello dì TiZT^na 79 

llmed. con lajua gente fhejfo canai 
co per lo (nano é Lucca , ardendo 
cafe e ville.e facendo grandi prede 
(thuomini,e di belìiame 8 1 

d^ìnfitme con molti altri grandi, e 
gentili huomnù di Firenze, r ’mune 
prigione 8^ 

iA.Ranieri de Buondelmonti,é capita- 
no di guerra de''Pifìole fi 37 
Reggiani , trattano con u. Luigi da 
Conzago 1 3 r 

e cominciano a fxr guerra alla cit- 
tà di Modona io» 

Refia grande nafte tra'grandì, e popo 
lari di Firenze t77 

u. Ricciardo Gandiatefìa, i fatto vita 
rio di Genoua dal Re y berta 97 
RHtiarc^Tedici,Rolft,eLaz3iari, pi- 
gliano la pieut diMontecuccoH . 
a cor. 4 ** 4 * 

RiuelanonefattaCtdtr.dafuefpie 9» 
Romani, mandano a dire al Bauaro « 
che non pafjaffe piu oltre, perche 
noi voleano riceuere 107 

Raffi, Canceglieri,e Lazgiariffono cae 
ciati thTffioia 71 

S 

S ^ona, d'U rìcouero delta parte Chi 
bellina 9* 

Sanquirhiévn ponte preffo i Lucca 
a mezz? miglio 1 40 

Signoria della città , econtado dì Ti- 
Boia, rimane alla parte Bianca,re- 
gnante.Tapa Bonifazjp » J 

Signoria di Modona, ètenuta da M. 

Manfredi de'Tif i }7 

Siniboldi,e quelli di M.Gtrerxrdo, co- 
mmeìana infteme vnajfira,e cruda 
guerra 7 

H.Simne Filippi è Sig> di Lutea 1 x 5 
u.Simo- 
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■.foROM nipote di M. Detto di M.Si- 
nibnldo, ammarr^ M. Vero della 
famiglia de" Tecoroni imuuigì al 
giudice del podefli 4 

u.Shnone della f'iOa d fedito funa 
mofchetta in vno ginocchio p j 
Sconfitta de'Ftorentini l'anno 1 ) x6. « 
di di Luglio 91 

Sconfitta, che dà Vguccione alTrìn- 
Xe a di 19 (C.AgoJlo i ) 15. 

Sdegno grande nafce tra" l comune di 
Tifa,e M. Luchino 179 

Spinoli, & Ori , fono caporali della 
parte Ghibellina px 

T 

Edefcbi perdono le arm 156 
Teforo della Chiefa Roma , d 
rubato J J 

Tefbro di S. Iacopo 1 < 5 

Tibaria città 195 

Torre, de "figHuolt Seriaeopi,d arma- 
ta. 6 

T^inghì, parte C«el/a,e 7 {eray ri- 
mangono Signori di Firenze } 1 
Truffino di Bonifagìo de’Rìcciardi da 
Tifioia è mandato a Lucca da Ca- 
Bruccio in vna i/cura prigione, tir 
in pochi di fi muore 9 1 

V 

V Ami Facci e’I Fiata,con loro com 
pagni , recidono vno de’ Caua- 
glieri compagno del podefli 8 
Vanni Laguri per paura de Tedici fi 
parte di Tifioia 44 

Venture del nobile buomoCaflr. 6j 
Veneziani mandano ambafeiadorì a 
Firenge 1^6 

Venuta dell" Imperadore ./irrigo in 
Italia 45 

Vemio rimane a’ Fiorentini 1 5 1 
Vergiolefì grandi caporali della par^ 
le Bmea 


Ver^left mandonoa T’ifà, e a Lutea 
per gente da cauallo iii 

u..Vergù d’ Irlanda, évno de’maggio 
ri delia città di Tiagenga 9 9 

e rimane in Tiagenga, e piglia tutte 
le fortegge della enti 99 

Vefcouo di Luni piglia la guardia di 
Tietrafanta 1 79 

e fa triegua coTifani fei me fi 1 80 
Vittoria hauuta da Caflruccio 8 ) 
Voltori, villa pd 

Kcvberto delibera di mandare h fuo 
figliuolo Duca di Calatira nelle 
Parti thTofcana 89 

limed. fi parte di Napoli confua 
armata 9J 

defidera grandemente lafigfiofudi 
Cenoua ^ 

i fatuo fignore di Genoma 94 

con grandfjma gente comica in 
fogno 94 

emanda M. Gianni dì Calaura fuo 
fratello a Roma 4S 

Vguccione da Faggiuola torre Lucca, 
cr va al palagio del Vicario, e ru- 
balo j j 

Il med. con grande gente da cauallo 
e da pii, caualca verfò la città di 
Tflioiaadiii.di Diiib.i^t/^. jS 
patifeegrande difa^ 5 9 

caualca a Buggiano 60 

fignoreggia Tifa nel 1^16. 6 

& i caccciato di Tifa 6 j 

VJciti Guelfi, pofj'ouo ritornare in 
Lacca 161 

Z 

Z Ara città, e forte^^ de" Veneiia 
ni fi ribella da toro , e daffi al Re 
d’Vr.garia «99 

i!r i fornita di vettouaglia, e di gen 
te dal fopradem Re 1 99 
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N quefto libro fono fcritte quafi ratte Te per 
(ecuzionì , c le pcftilenze, le quali la città di 
Piftoia,e lo fuo Contado hebbe lunghifsi# 
motempoj le quali pcrfecuzioni,e peftw 
lenae,furonn fì crudcli,« fì pelsime,che 06 
è perfonavck’d poteiTeCrederejlequali nek 
IcStoriediqticfla fcrìttore^-fccodoiche per 
li tépi Decadono, vdirete leggere : c tmtele deste perfecuzioni 
auuennero per lcdiuifiooi,edifcerdie,. che nacquero in frali 
cittadini della detta Città * E narra ft in queAo libro la cagione» 
perche la cittàdi Pidaia e'I fuoContado vennein diuifìonet 
cioè l'vno cittadino coofi’altro^ervno fratello con l'altro. E per 
quella diuifìone G diutfeia Città di Firenze, e fteero di loro due 
parti : per modo che non fu ne molchio , ne fèmina , ne grande» 
ne piccolo , nc frate» neprete, cbediuifo non fbfTe. Per la qpal 
diuiGoneG crearono in Pifloiaduc parti; delle quifi l'rna G 
chiamò pane bianca » e l'aitra fi cbfamò parte Nera ; multipli# 
cando canto», che non romafe perfonaneinCictà» aeinCon« 
tadoychenontenefTe»òcon Tvna parte, ò con TaUra. Onde fé* 
guirono battaglie, vcciGoni , & arGon i, e didàcimento dicale 
enellaOirtà, e'Contado; Gcooie in queflo hbro.per ordine fi 
può comprendere , le quali perfecuzioni nella detta Città» 
Contado durarono continui anni venc*otto* . . 

NEL'ijoo.ladettaCittàhaueaafTainobilitepoflcntìdtta/ i{oo 
dini, in fra quali era vnaG:biatca,di nobili, epollenti cittadini» 
cgcntirhuomini,gli quali G chiamauano( 4 nceglieri;&ha. 
uca quella fcliiatu in quei tempo didotto cadaglieri à ('peroni 
doro » & erano fi gtandi , e di tanta potenza» che tutdgi'altn 
• K .. 
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Mandi fopraftjinano^e l^ttethO : c per JoVogf^if^a^c^^ 
^'montarono in rahta ruperbia,chenon era neìfuncìn^grarìdc 
oein Citrale inOintado^che non tenelTono ai difotto^oTfo 
wllanragiaiuno ognnei:(ona^ e molit (cn:z^e ^d(7òf^a7 
ceànoTcrtmti'nelacrand vcciaere,efTOÌrc,'é perlemaai loro 
nelìuno ardia à jameqtar/i. SegUiCoe, che certi giouani della 
detta cafaji quali rerieanòlà parte Bianca \ & altri giouani della 
detta cafa , li quali teneano la parte Nera : cffendo à vna cella , 
■eut^. oue fi vcndea vino,& hauendo beuto di fbpetchio , nacque Ican 
doloin tra loro giocando j Onde vennero à parole , epcrcoC- 
iooirhrfìeinh, fi che cpiello della parte B>:hÌcaropi;aneoà quel# 
lo della pane Nera : lo quale hauca no me Dqre di M.G uiglicl* 
mOjVnodcihaggionidtcafàfua^cioèdella parte Nera. Quello 
della patte Bianca ,iche l' hfiiea battuto houea nome Carlino di 
M . Gualfi-edi. pur^ de. maggiori dilla' cafa delia parte Bianca. 
Onde redcfndofi Dotte edere bàtiutò,& oitragguito.,& vitope» 
, rato dal con torto lao, e oOtipotcDciofi quiui vendicare, pcro- 

■ ch’cranopitt frMdlliddarli:p.artdii»epropuotcfi diVoieru yènù 
' diiare,e quel mcdelìmo dì aoc’laiéra à tardi d ando Opre in po 

ila, vno de fi-atcllt dd detta Carlino, ch'hauea otie(oiui,ch'M 
uea nome M. Vanni di M. Gualfredi,& era giudice, patTandoà 
cavallo in quel luogo, douc Dorè tlaiu in potlaiDore lochia* 
md,& egli non iapendo quello,ch'd Irakdlo gl'haueafattòan« 
dò àiui,& volendoli Dorè dared'vnatpada in fu la teda M. Van 
dì per nparare lo col pom però l a manoronde Dorè menand o' 
/r»/rc:'^ PKAsrmi-K • g)j tapUo || vo!to,c la mano perniilo, che non re li romafèal/ 
^ cn’cl di to grodb : di che M.Vann i fi p a rtio,& andon ne à ca^ 
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ià Tua : e quando lo padre^ e' fratelli, e gl'altri conforti' lo videro, 
coti fedi to,n’hcbbero grande dolore: però di’egPera, come det 
to è de migliori del lato tuo :&-anco perche colui ^ che l’ hauee 
fedito era quello medefimo in<tra quelli fiiolauxdi che tutti 

graniki,e parenti loro ne furono forte mal contenti. Lo padre 
di M. Va n ni,e fra tellr penfarono per vendetta vccidere Dore.e’l 
padre,c fratelli, c confortidi quello iato: Eilino erano molto 
graodue molto imparentat ile coloro gli temeano aliai, e tanta 
paura haueanodi loro, che per temenza non vietano di caipa 
Onde vedendo il padreie‘fratcHi,e conforti di L>ord,thclr con* 
ucnia coftftare incara,Credend6 vrcicedelia briga, ddibcrcroo^ 
/ ' di 
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^mtctereDore Bdlemani del padre, edé'/i^dK^drM.VaA'nK 
ehe ne facelTono Joro piacete (credendo che con difcrestone4o 
(.cratcalTonOf come fratello « dopo quella delibazione ordinih . 

rono tancoyche feciono pigliare Dore,e coft prdolo mandaro- 
no à caladi M.Gualfredi, e de’lracelli di M.Vannùemiferlo loro 
in mano : CoHoro come fpietad, e crudeli non riguardando al> 
la benignità di coloro,che gli li haueanò diaodatojo mifonoin 
a^na dalla di caualli ,equnti vnode*fratellt.diM: Vanni K tagliò 
iquella mano, con la quale églthauea tagliato quella di M. Van- 
ni, e diedelirn colpo nel vilq in quel medelimo lato doue egli 
hauea fedito M. Vanni, e coli fedito ediroouicato lo rimanda- 
rono à cafa del padre (Quando lo padre,e*lratelli,e conforti del 
lato fuo,& altri Tuoi parenti lo riderò coli concio, furono trop 
po dolcnri:e quello lue,teauto per ogni perioda tropno rigida, 
ecrudck cora,amecteremanonel fangueloro medelimo, e fpe 
xialmentéhaaendololoromandatoaUa mifericordia: QueAo 
Ine lo cominciameoto della diuilìone della città, e Contado di 
PidoiaiondcfeguironoYCcinoni d'haomini,arlìoni di calè, di 
itadellà, e di vitlew ' 

>i n L A guerra li cominciò afpra in tra quelli della cafa de Canee 
giteti della part e Ncra,c quelli della detta cala ddb partcBÌMir 
cà,e disfida ronfi infieme, e umo'raiilti plico la guerra, che aon 
rimafe in Pilloia,ne nel Contado perfona,che no rencHe,'ò con 
Nna parte,ò con l’altra : e fpelTo per quella cagione combattea 
l’vno vicino con l’altro in Città,& in Contado :£ leuaron li neU 
la montagna di Lizzano due parti : l’ vna fuc quella di Ser Gu^ 
dd,'cqt>ella lenet conia parte Biancatel'aitra fue quella diSer 
FiumaJbo , equella tenca con la parte Nera di Pifioia , etantu 
crebbero le dette parti, che tutta la montagna tcnea,chi co l’vhc^ 

• chi con l'altro TpelTo combatceodo,& vccidcndoli inliemc. . 

L fi parti dentro della Città fpefìo combatceano inlieme,e fra 
l’aitrevolre vnodiltcomtnaó vnoduro llormo nella contrada 






di porta Gukii,doac vigorofamtnt e trafìe M- Detto di M.Sint# 
baldo de Caoceglieri Neri vno de maggiori , e de più faui , e de 
più ricchi della caia in lùvoo grande dellrieri,'c bene armato,c 
combattédo,vno della parte Bianca da vna finefira h getto Vna 
pietra, ccon eflfa lipercoffelu la rolla li grande iIcolpo,che tutto 
Ù fece sbigottire, eftettepcr grande fpazio chinato fui collo del 

A 1 cauallo, 
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peé nibdo che nd /i (eritiii,rèaonxhine'pi^f(ina mwti^ 
Cl:omeAjcrirentito fìpartio,efìibicod^(cunadelJè parti fì o»r*- 
«ò acaTbfuavTornatoM. OecTO àcarL'prrìsòiVcnchcatfì^bpca 
vnodi quelti>dt cui'eralacafà, ondclieraftan^gittan^la pietra^ 
ifhe lo hauea pcrcofToin lulcapo:ec6 conngiiodeTracclii.ecó» 
^SoFti ^uoi ordinoe vendtcarfì (opra io migliore^che AHTe dccniik. 
doT'Mdl;^ detta caià^M*Deno hauea vn nipote Cauaglieri. dif 
ihiucq'nòmp M.Smione,tJ quale era giouane, e prodeddb pei»> 
fona «!fi>ietaf'o tWtr‘àitto dos4JC don Jui or(|linòche facc(feqi>dia 
•Vendcttii,elli promifefjriàiconie perfonajohcpmattendcaàfu 
re cofi latte cofe eh ad altro.' , ■ 

{ Essendo dato f ordine^come deiitò è,MSimone fi rornio 
idi molti fanti gagliardi,^ atti a l latto^ellandò viaodi vnoGib 
dice,cii'haueaDonieM;Pero dqllaifa«iigludePccoroni,ondela 
'-pietra eraÌlécagiitata,vegnehdo da^ciia'ltfa afpalagio dclPode- 
liàdi PiAoia.'edelTendo dinàzi dd^iudioédelPodédialhi llaa 
ga,M6imdneaon grkn brigata difant^artdd neidetto palagio^ 
e preferue iljGiudicel'vccirc, no potendo il detto M.Pero eliere 
difclb dalla famiglia del Podefià per la buona briga ta^ch'era cui 
!denoM.Stmoke^ellqualeroQ la dciuifua compagnia di finti 
tornò à cala (ua non trouando perfona ohcl ocontr aftalìèdi ncr 
ente. Della morte di M* Perofue tcnutogrande danno, perche 
dneflunopareach'haueflemerKatoqueiJa morte.- EoPodefià 
fccelo proocflfo contro à M. Simone, e condannoiio', e.pagò la 
Condannagione,& andò à confinile (letceAnqueanni,che non' 
potèotòFnarcà Pifioia . u- 

* In quello tepo era nella cafa de Cacegiteri della, parte Biàca 
orno giouane eh' haueatnome Fòcaccia,. figluoio dtM. Bertacci 
di M.Rinieri,il quale era prode,e gagliardo molto di fuaperfi» 
ua,del qusicforce temeano quelli della parte Nera per la lu aper 
aerfità perche none attendea ad’akro,v h'à vccifioni,c feritèTV' e 
denJo- quelli della parte Nera l'operaMonadi collui, ordmaro# 
no, cheli Icuallono alcuni della loro parto^ liqtuli'ponrirono 
frenoal dcRo Fncaceia; edaro-rordincfhbkntDectorinodiM. 
Re de Ko/$i nipote di M».Sunonedc<JincigUen,& V anni F ued 
•dc'La/zariec’LZiztjra di M.boaznfinte diiTcbertclli^huoinuii 
-gtouani, egegliaidi ac nmpagnatidi buona brigata dilanti an> 
.datone /j3dTo,/vcrcando,dfctromr(Lcpltletto{'ocacaa.,j& egli 
.■ . ‘ come 


‘PJSfTOnE^^. J 

itoine|ifltfe9»«'c)ienoBcreJcli conloragoadagnarcniente^gi* 
«mlaaa réraprc rchiiiti^,noit dimenofuene volte fi trouàcon 
i<!>to.àzii4Ei neJknioaugn»di"{bfn’ayeicmpr«haueailo peggio 
«iella nyfth ia; ed éflendoriprclo più, volte da quelli della parte 
Bianca del Aiggtrc>cbe lacca, rtipodea, che meglio era dire quid 
(ihjggioil Focaccia, che quiui fu morto il Focaccia. 

QvplSTi tre gtouani della parte Nera peniàronodVeridere 

arno de.nuggiovi Caporali tklla parte Bianca: e per trattato per 
idro/attocop.M.Simooe Canccglien,e con altri delia parte Ne 
Ila con buona brigata di fanti vna fera al cardLandarono à cala 
de V ergiokfì, li quali erano gnaodi ^apora L della partc Bianca. 
•tl Fot accia hauea permogiiekfìgliuola di M.l.ippo,& entra/ 
jononB lcqtra ilédclleoafc , e-C)uiui trouarono vno Cauaglicri, 

xh'habeaiiomeM. Bcrtino,el quale* era il più nobiie, ^il piò 

cortefeCauagltcn.ch’al quel tépo haue fl'eì Piftoia;e fuhitn >*v> 
Xifonp,e paiUióftddlaCitiàje della morte di coAui Aie tenuto 
grande dàuQ>pci|ò ch’era di quelJùa cnidifpiaccanoli malùchefi 
/accano bprotclti *. ..córro àcoloro,che rvccifano^ecótToà 
A4*Simone,c contro.aM.Lapo di M*Ke’,ebd-L.apodiM.Sozzo 
fante comcitradi lori^c lófencito ri di queJk mortcaLi piincipali 
.tutti otre futeno conda«naciinlibre.8oòoieMSimone,e’/ucà 
xóforii-la pigaronoipolcta furono m udati à con A oi.e quiui Ae^ 
-W no alquan to tempere certi di loro ruppero i conAoi, etorna> 
«ronoà l'‘iAoiàyepofcu Aandoal quanti giorni,tornarono tutti 
gl’ahri ; Dper la morte di 1 detto ftÌL Benino nacque grande par/ 
.tede! male , c delle perfecuzioni , e fcgnA tte eh’ hel^ero quelli 
jjella cittàyedeXCxini^dodi Pi Aoia , e la parte Nera ne montò, e 
■la Bianca o^fcek.e venne canto meno,chc quaA nonJltrouaua 
.neifunoiche per loro vulUle audace àcorte inxoaifoàqucAi 
ddlapartpNera. , ; 

V 1 , ce b-N o o glifigluoli di M tRinieriCancigIieiti,e gl’altfi 
.Bum hi di.piAoi>,cbt-kpjrteNera faJia,.ela Joro.;lfccndea,pe 
kronodi voltiwédicarela morte di MBeriiiio,& vccidcre vno 
de maggini»Caporah.d«llj cafadeC-éciglicM della pane Nera, 
■de.ordtiiaronocol Focaccia.econ FrcducciodiMLippo,cli:era 
.nipote di M.B-.:rrino,c he lodoutllbno fare, cquando hebbono 
nò ordin-uoilubljonoloro fanti, e Aauano in polla, che M.Det 
•to diiVbSwibaldy dj:.Cai;jglieri Neri veoiAc alkpiazaa de Laz* 
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lari i rperoche alcuna volta vi folca venire «on gMcdaiuloll 
da conlorti Tuoi, che non credca,ch'egKno voleflbno fare le ven 
dette altrui nei fangue loco medefimo . Onde vno di venendo 
M. Detto alla detta piazzar;& entridoin vna bottai d'vno, che 
li facea vn farfet to diicndado ^refTo àcafà de figlinoli di M. Ri- 
nieri : lo Focaccia*e Freduedo con ceru quanuta di fànri,entra^ 
cono nella detu bottegaie quiai rvccifonoye parti ronfù Lòto- 
more fi Icuò perla terra ^ egrandegente traile dall'vna parte^ e 
dallaltra : molto fue tenuto grande dannodi lui, peròch^ralo 
più iauio,e lo più gagliardo della cala : Onde feguiotra loro afw 
prc, eiorti battagliele fue Tvna parte, e l'altra mandata à con- 
fini, (àluo , che rimale M. Bertacca padre del Focaeda perch'era 
CatugHeri gaadé ceveftito à modo di frate: Eftado à colini IVna 

} >arte,e Talrra^viao giorno li parti vno ligluolò,ehe lue di Mel^ 
èrOcno,U quale non era legittimo,e Icooolciutoentrò in Pi- 
ftoia,& appoftò quando M.&rtacca era nella c5trada;& elii nS 
prendea guardia , perch'erano à confini l'vna parte ^ e l'altra : e 
non credea che quella vendetta fi facelfc fopra lui : & ma fera 
ilandofi nella cootrada,e Fredidi M. Detto, el quale Raua in po 
fia,qaando videil tempo vlcio fuori con alquanti (anti,& ved# 
ierlo^epartironfi della Città tener quella mortelfettonopoco 
cem polche l'vna prte, d'altra u partirono da confini, e torna- 
rono àPiAoia.E quando furono cornati dafeuna 'delle parti fii- 
ceano grande guardia , e fpelTo eombattienotn fieme , procu# 
rando Tempre di cacdarelVno l'altro, forniti benedi fanti eia# 
feuna delle par ci i Vno didi SantoBartolomeo t' auuifaron o in# 
fieme prelfo à cala d c Caoceglicri Bianchi, e fedone gran batta- 
glia inficme di lance,dibaleftra, e di pietre.Letorri,e lefortez- 
xeefanoarmate,e molti ne furono fediti,e morti dali'vna parte, 
e dall'altra : l'altri Neri haueano armata la torre de figluoli Ser 
lacopi , che facea grande danno à figluoli di M . Rinieri .* Ett 
Bianchi haueano armata la cafa di M.Zanno de Lazun,la qua 
le haueaJafciataà quelli dì cafafua, e teneacon li nimiciloro: 
quella cafa facca grande danno alla parte Nera con le haleftr a^e 
conlcpicirc,enonlilafdauaiftarenella via àcombaitere. Ve- 
dendo Il Neri cefi edere combattuti da*raiui,ch'erano in quella 
cafa all'hora Vanni Fucci con certi fuoi comjpagni andato di^ 
«co à quella cafa , c francamente con le baldtra la combatterò# 

no. 
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tio,é col fuoco la vinfbnot c mefTo lo fuoco daUVnola^o entra/ 
no dentro<la]l’altra: La gét e,che v erano détrocortiinciaronaa 
Aiggire»ecoAoroàreguir)i renendoli,& vccidebdoli^'elacafà 
rubaroho.£t Vanni Facci hebbelo caoallo djM.Zarino;ch'era 
fèHatOtC couertatò^còme MZarìno lo credeua hauere alla bac* 
>ag)ia«Vanoi Tue più prcftodi lui. Da quel di innanzi no Aie più 
benecb M.Zarino,tato lo peggiorarono;comecoAoro furono 
finirlo combatter^’tnaJeyC cialcano fi tornò al fùo albergo". IT 
bonore rrmafe quel dì alla partcNcra .' >’ ' 

Ho a A Aannociarcuoa.parceàguardia,ervnofiguardaua 
dall’altro } e piu volte rvo ojcafato de PiAolefì.combaiteua cóù 
l’altro^E iVandoli i Piftolcfì in tale maniera ;vno giórno auuen# 
ncvche ceni della parte Nera, cioè Ser Predi di M. Sozzofanre, 
c Bertioo Nicolai con altri loro compagni Bando prefToalleca 
fedi M.GherardQ.Eortebraceitedeconlortf,MGneraKÌoli V(B 
fenAcndereipcrò che’egl’cra nipote di MiBertino,e loZazzara 
fratello del detto S.Fredi^cb'era fiato à uccidere M.Bertino in# 
comiaciò.ad bauere parole con S. Predi» e dalle parole mifonO 
OMUt^aile (padeà colpa re l’vno l’altro fortemente (òpra Tarme, 
chcciafcunodiioro era bene armato. Loromore fi leuò grande 
perla terra , e tutta lue (opr*arme, alla parte traflfe tutta dall' 
vriolaio»e>daJTakroScr Fredi^ ecompagni^’accofiarono prefTo 
À cafàde’Sioibaldi combaneodo fempre con M.Ghcrardoie c5 
quelli di cala Tua • I Sinibaldi come quelli ^ chi’erano gagliardi, 
e prodi delle loro pèrf oncv venOéro alla ba ttaglia^M. Lo fte Iran 
camentcpercofTe adofToàM Gherardo,& àfuoi,c c6 vnqfme 
do molto gride pcrcolfe ad fianco óBraccioo di M.Gherarao, 
fi grand’iloolpp,ch’el fecec^derein terra,c per morto ftette in 
terra graadc pcza otM. Gherardo vedendo lo figluolo in terra 
per morto,lo fece mettere m fu vno panc fè> e portamelo è cafa, 
^jin contenente lo fiormo rimafè,e cnfcìino fen'andò àpofare: 
Bracano ville di quella fedita due dì, & il terzo dì morio;gran> 
de danno fue tenutodi lui } peròch'egTera gtonane aflai be« 
.ne,enon hauea meritato di fa re fi fma morte. AIThora fi co# 
iminciò la guerra molto (brte^ &afpra traSmibaldì, equelHdi 
^.GKerardo>e più volte fi combatteanoin fieme Tvno con Tal 
tro,il fimile fi facea per gTaltn cittadini della città, e Contado di 
, Pifloia *£c vno diauuenoe^cbcM.Chdlo deCaciglieri ciTcndo' 
. .. altri 
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«kn «on iitfnclla loggia de Lazzari, c con lui erano moiri 6rtd 
il»anditi,d: altri, egtocandrsla famiglia dd PodelU molto sfbr# 
Xari,c ben armati vennero alla loggia, & alquanti di loro entra- 
rono dentro,e irollero pigliare di quei tana «banditi, cli^rano 
con Nt; Cbello dc’Canciglien,e per forza li voleano trarre ddié 
foggia. M.Chcl4o,i& aitf%che v’erano li miflonoalla dife(a,e non 
gneneJafciauano meaare.La tamiglia mifè mano all’arme, {lei 
onci altren,QComineiarono à perquoKre IVno l'altro, Allliora 
vno de Donzelli del PodefU percolTc M C'kt-llo con vna fpacU 
nella meno , La gente, &t fanti, ck'erano nella loggia vedendo 
MCtidlo tedito,cominciaronokperqiiotere la famiglia.Lo ro- 
more lì leuò grande per l»Città ,ecominciaroaoatrarregra- 
^ici,equiui ncombattcofbrtemenoecof) la famiglia, Stalline 
vi iralTe Vantò Fucci,e’l Fiata con-loro<'ompagni,cj)ercoirono 
adoflo alla farmigha,e nulTocli in ilconliTra, e nmiltorli dentro 
f I palagio^St vccilooo vno de Cauaglfen com pagni del Podelti 
demigliortycU'hauelIeia Tua timi^ta,e quando l'hcbbero mot 
to fi partironOtC lo Aotmo rimalè^ cialctana tomd al Tuo alber 
go . tl Podeltà fece (bteeirare colui, ch'era morta, e pofeia egli 
veggendo non poter far$ l’viinio fuo per la grandezza dì queili'i 
che l' haueano morto , St vit opc rato , puole ka 'bacchetta ddU 
Podelte ria in terra,e rifiotila^ììyioria; 1 Pi Aorefi li diedero il fa 
laro fuo interamence,&ell«il parri,&andonneà Bergamo òca 
ià Tua, donde egli era. > 

. Ho R A rimale la Cittidi Piftoia lènza Podellà , la terra era 
olto fcorl a in mal fa re, vedendo il popolo di Piiloia la Città in 
unta ruina per lo molto male che vi 6 facca córinuaméte, (eoo 
novn'altroPodeAà^ cmandaronaper lui, St venuto il PodeAi 
la Città li riformò al meglio, che li poteo ; ma nondimeno moL 
ti mali li facea no io Citta, &in Contado, e fpedalmente nella 
montagna di Lizzano,ecoli Aettono lungo tempo. Bftando'd 
cun tempo lo Focaccia ordinoe d'vccidere Dettoti nò dfM. l(.è 
de Roiii,per vendetta di M.Bertino V crgiolclì,il quale era IW 
to morto da lui,e dal Zazzara, e da loro compagni , Dettorino 
vfaua in quel tempo nel caftello di Móiemurlo, però ch’egl'efa 
in bando della perfona perla morte di M. Bcrtino,cperquclfea 
de Mazzetti. Lo Focaccucelaumenteli npuofedi notte coh 
ceru Aari io vaa cala in quella con crada,doue^ Dettorino vlàoà, 

cftando 
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c ftando alquanti dì coti nafcofto. Detcòrìno andò a Montemur 
lo con picciola compagnia > e quando fue nel caAello andò in / • ^ 
quella (òtrada, dou’egli vfaua,& entree in vno Ccgli eri a bere 




con certi brigan tine quando beueano»lo Focaccià,cne flaua alla 

“ io fuor ' ' • - ■ - ■ . y. . 
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' porta vfeioTuori c6 alquanti fanti>& andarono al Ceglicn,dou* 

' egl’cra* e quando furono prelTo di lui mifo no man o all’armù c 

^ darli adoflo,& egli (i difendea da loro,e nò Fo poteano nuocere >m4 ’• 

pero ch’era bene armato, epercoteanfì infieme di grandi colpi, 
allhora vennero altri fanti,ch’el Focaccia hauea ripoAi.Quàdo e^- '7 _ 
Dettorino vidc,che tati fantiJfvenianoadono,cominciòarug- 
gire. Lo Focaccia, e gl'altri fanti li correanodi rieto, e Dettoli# 
no caddein terra,allhora rvccifono; e come l’hebbono morto 
C partirono del Ca Hello, e coli Aette la città di Pifloia, e’I Con* 
cado più tempOychel’Tno vccidea l’altro . 

L I Pi Aoreli vedendo coli andare la Città.e’l Contado, e che ^ ^ 

fé non fi prendea riparo era perefiTeredel tutto disfatta, e diAru c» 
ta, e per quella cagione fi leuarono buoni , e grandi dttadinT^ — 

popolo.e raunaronfi.infieme più volte per voler ponere rime- 
dio,accioche la Città,&i cittadini nócorrefTonoin iAruzzione / /i^*' 

del tutto . E coAorp fi facieno chiamare i Pofa ti , eia maggior 
parte di loro pendeano più alla parte Bianca,ch’alla Nerà:e que 
adunanza ficcano perdatel a Signoru al comu ne, e popolo 
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di Firenze, pcrochc la parte Biancàera tanto montata,ch'erano 
Signori del comuac,edicicno intra loro;feli Fiorentini fcranno 
Signori,Ja parte Biancafaràmaggiore,che la Nera. Li Caporali 
della parteBianca di Firenze erano a quel.tempo gli Cerchi, e ^ 'ff.C f 

Baldinaccio Adimari,eBarchieradiM.BindodellaTofa.l Ca^ 
potali della parte Nera era M.CorfoDonati,M.Roflb,dcllaTo ^ 
fa.M.Geri Spina. Li Biachi erano tanto montati a quei tepo, eh’ 
FaueanomeflfofuoridellaterrahL.Corfo.edatolicófini: però 
chcgl era lo piìLfaiiio,e lo più ardito, che fofìfe nella parteNera. * 

Equandoi pofati hebbono prefo tra loro l’ordine di datela Si/ ” " 

gnoria a Fiorétini,ed hebbono promotla q uclla gente ch’a loro — , 

,parue,lubitaméte feciono adunateli configli qpportuni.e ~ 

;do furono adunati feciono leggere la propoAa »c letta la prò# ‘ ^ 

poAai dicitori,! quali i Pofati haucanoordinato,diiroDo,chc la ^ * 
fbaba fblfe data afeomune di Jhirenzc|>er tre anni, e quando i dj- - 

- citor i.hcbbono d<tcos ip.p^rti|p jfl intrjf^Qoafiulieri^ erV 
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— fafnioftì lo detto do gl'Arineatori.E partito lo^ortfi^ro ’gl'A*! 

, . ttìani mandarono a Firénzeioicntu Ambafciadori coirla rif^*< 
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tia Firéze andarono dinazi a *j^no ri e fpuofò no la loro amba 
fdaca , e rapprcféntarono loro per parte del comune di PilToia 
irfezione,cb’el comune hauea latta del comune,edel popolo di 
Firenze. Li Priori gli rictuerono allegramente, e con grand'al- 
ìtgrétn accetta rono ciò, chegrAmbafdadori portarono, e 
mo! to furono ailegri, peroche cono(ceano,e credeanovera# 
tneritexh’habbiéndo la Signoria diPilloia non potea efifere tol 
to loto lo loroftato, & incontenétequato più torto poterono, 
mandarono a Pirtoia a riceuere la Signoria, e mandaronui Po^ 
deftà,cCapitano,e quadoi) Podcftà, c’ICapitano furono giuri 
in PlrtcnàEfortriatrÓ^la terra di nuoui vficiali,e fignoreggiauano 
•k Gjttà,«^lCoi<tado molto afpramente^ (ì che aafeuna parte li 
‘temeafriosttia tuttaArtìltalorteneano più la parte Biàca,chelaNe 
■ra,etoli fignoreggiaronoprertb a dueanni , emolto crebbe la 
parte Bianca in quel tempore la Nera mancò. 

Nel ijDik ftado cori li Fiorcrini Signori ddia città, e del Co 
tddo ni Pirtfoit,< volendo ancora elTere più Signori di Firenze, 
‘edlPiftoia prOpuofonfi di cacciare lap^rte Nera di Pirtoia, e 
cominciarono a trattare co’ Caporali della parte Bianca di Pi- 
artela ,&àpcrlonfi con loro di loro intenzione. Molto furono 
‘illtgri <3*àiìdo feppono di loro intenzione } peroche non dclìde 
tauano «hw>, che m cacciarli fuori per e (Ter Signori, e non pen- 
fauano la dertrUzzi one,nella quale douca venire la Ciità,e’l C6 
' tado-,dlrno,o lederò famigbe . E dato lordine dicacciarli ordw 
rtrono di fa re*gl'Anzia ni di Pirtoia, e tuta gl altri vficiali della 
■parte Bianca in Gita, e Contado^ accioche non potcflbno ha# 
•utre alcuno ftropp ioi equSdo lotertipolue di fcrc gl’Anziani, 
loCapitanofece la lezione de gl 'Anziani, e fece tutto l’vficio 
«della parte Bianta, e quàdogfAnziani furono entrati in vficio, 
éflbttalquatidìkciono gr*ltrivficiaJi,e Capitani delle Cartella 
tutti della parte Bianca, fi cheli Neri del tutto hebbono perduta 
la Signoria, c coli fignoreggiarono alquanto tempo: E ftand^ 
poco tempo lO'po polo di Firenze chiamo Capitano di Piftoia 
4il. Ahdrea de cS^riitdinidi Fu6ze,& anzi,che forte eletto pro- 
.. . t u - milc, 
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mi{e,chc cauetcbbe la parte Nera di Pifloiai. e quando Io tempo» 

Aie venuto fecódo {‘ordine prefb tra liii.e'J. comune di Firenze,: 

M. Andrea venne in ofìcio a Piiloia , Centrato ncH’ofìcio prc(e 

la Signoria della città, e contado di Pifloià, e poco tempo Acttp 

neH‘o Acio a sforzarH di gente, e da cauallo,eda piedi per non pa 

ter’enerecontaAaio, Rafforzato, epre(bl‘urdinccol comune 

di Firenze, e con la parte Bianca di PiAoia della cacciata,che do- 

ucano fare della parte NeradilPiAoia; efatto tutto Io forni m cv 

to.cKegli btrognaua,MAodrea Capitano fece lo primo proce f — 

fo controaM.Ba(chieradeRorsi,econtroatux(aljcafà,clfimi 

le fece contro a tutti quanti gl'al tri della parte Nera diPiAoia 

grandi. E formati li detti procefsi adì 14 , di Maggio anni rjoi, ijog 

Li Gófalonieri del popolo di PaAoia il Capitano H fece fommuo 

aere tutti lamattioamojtopertempoji quali egli baueafattia 

quei Ane,e cofi fatto la Capitano fece richiedere M«B.irchiera, 

ecerualtride’RoAi,checompariffbnodinanzidalui cofi toAo, . 

tome lo meffo, a pena dello hau ere. e della perfona, coloro per 

tema non comparironoj-io Capitano fece fonare la campana del - 

popolo: Li G6falonicri,e l’altra gentc,ch’ei ano fommoftitraf. 
fono alla piazza,come la gente fue in piazza dinanzidal palagio uétfi',ce- 
del Capitano, el Capitano fece metterefuori Icfue infègnc,e fe*^ 
ce comandare a Gonfalonieri del popolo, e fece bandire,che tut- 
ta lagentelo feguiAe, t meffo lo bando la gente fccódo l’ordine 
dato fi moffe,& andonne a cali dc’RoAi,e combatteroli alleca- 
fed’ogn’intorno con balcAra|duramente,ecoinbattutoalquan-* 
to,enon poirendoli uincere,feciono venire molt a Aipa ,& affo 
caronolecalè.Quado i Ror$i,& gt’al(ri,ch'crano nelle cafe, vi#[ 
derb lo fuoco apprefo,che no fi poteanodifendcre,airiiora cia- 
fcunoal meglio, che poteo^fi gitto fuori di cala dal lato di riejp, 
c'più di loro furono fediti, ecerti per tema della morte andato# 

no ai comandamenti. Le cafe loro furono tuttcjiuiìatc,& ariè, ' - 

& alquanti di quelli.ch’erano in lu le Torri non patendo a^ìi- 
derc,arlono,Quandohcbbonocofiarri,& vintili Rolsi prefo-''"^^^ 
no al quanto di lena, c tutto Io dì fi polarouo,e l’altro dì anday 
rono alle cafe de'Siniboldi, e combattcroni i, e diedono loro più ^ 

battaglic,lccaleeraoo forti,chenpn fi pocieno uincere^a gente 
Aaua loro dl.e notte d’intorno;perclte non ne potcffonovfcireì r f/ /'/» 
«fedone fare molti gMii,egrillidii«gname,&accoflaroliall’ W 
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ufu.ji»^u*<^ ' Tfc/ajerniffonuilofuocoi Lì Sinibóldi vedendo, chtfndn'np^ 

teano difendere, feciono trattare con M, Schiatta Canciiiieri dì* 
Yolerfi arrendere a lui,e M.Schiatra gli riceueo, e quanto più cé 
hitamente poteo li mife fuori del le fortezze, ma noi poteo farcii- 
Celato, che no’l sctilfe M. Gherardo, egl'altri loro nimicj,e qui»' 
do furono vrciti della Fortezza M.Gherardocon Tuoi conforti; 
& altri da pie,e da cauallo traflfono per offenderli. M.Schiatta li 
difefe lidie no furono offclìTIccalc furono tutte ruhate,& ariè,' 
cdellino ricoueraronoin Damiata nella fortezza di M.Simone^ 
de’Canciglier^ quale era la maggior fortezza della terra, do/* 
tela maggiotpfricde*gradi,cde*popolan della parte Nera era 
per piura.e quiui s’afforzarono, e ffcccliarono le vie 
^ ' Con rauoleacciochenpnpoteflono efferecorfìdifubico.Quan 

doli Rófsr,eli Sìtnbùldi'furono vinti, &arlì, eia gente fueripo 
fata, ordinarono d’a ndare a Damiaca, dove la parte Nera era rio' 
chiula.La gente fta armata,e con le baleffra, e con Tarme anda- 
rono alle paratc,the li Neri haucano fatce,ecóbacteronli : quel 
li dentro li dilèndeano, fiche quelli di fuori non poteano acqui-’ 
Aarencente,ecoTi pafsò vnodì,epofcia Taltrodi vedendo quel 
^ ^ li di Damiata, che non poteano haueroloccorlb, leciono parla 
t%t énfLi.J^ a M, Barone da San Miniato , ch’era Capitano di perla 

^ ^ F>orentini,& era in Pillola con la gentedeicomunédilmenze, 

Zcon luitrattarono di volerli ycn dere,& andare lucri della ter 
ra.M, Barone con volontà de’Pilloleli li rtceueo,&andò con la 
gente tua aIlafortezza,perche non fulTon offèli da’nimici loro,e 
tralTcli della fortezza, & andò c6 loro inlìno alle porte della Cir 
l^emifonli fuori. Tuttauolta gli Bianchi gTandauano perco- 
tendo per volerli vcciderc. M.Barone.e M.Schiatta,& altri fore 
fticri Aauano alla loro difefa,liche nó ne vccilbno nelTuno,mol 
ri ne rimafonoin nella Cuti incafa'di-loro amici,che per paura 
di non ellere morti non ne vollono vfcireinquel punto; polcia 
parca loro,vfcianofuoricel^mente della terra. Quan 
'' ' Ilo gli licbbcromefsi lucri fcaono ferrare le porte,acdochcnef 

fimo potelTe andare per offenderli. Alcuna gente di quelli Neri, 

• f > r\ ^h’vfcitierano,andaronoa Prato,& altri in Valdinicuolcdelcó 
rMdixuu4>U tado di Lucca nella terra di Pelcia ,quelli ch’anelarono a Prato, 

■4^IM7~^gS»aw<^furonoaccomiatati) j)paura,ch’e’Prarefihaue3nodc*Fiorécinù; 

Come li Caporali della p^rtcNera furono faaiati della città di 
c / Pillola, 
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PiflioiVM. AndreiOpitanodi Plrfloia cominciò a fare proceP' 
fò centra lì Gaporali de' popolari Nerì,che erano rimafì détroi- 
cl'vndìfacearicliiedererrno^ei’altrodìralrroraettendoli alla 
còlla ic facea dire loro,come voleano tradire la Città, e darla al 
comune di Lucca, e per quello gii facea ricomperare, a quale 
toiiea dugento 6orini,a cui piu,& a cui meno, fecondo le condr 
zioni delie perfone, enódimeno quale Condannauain cinque# 
cento,e quale in mille iiorini,equandogrhauea condannati, 0 
fatte pagatele condann^oni gli cacciane a' confinitaflaì v’heb 
be di queHi,che fuggiano della terra per paura di non eifere con 


'jUjl 


dannati, eriuenduti: molti ne mi(efuoria’cm||Eni,e fecionO 

^u^itàdi moneta 


gran parte a gi’vfciti Neri . Molto grande qi 
tolfe loro lo Capitano a quelli della parte Nera dentro, e ftettc 
la Città piudì lcoria,emolti.de’Neri, ch'efano<nmaii,(urono 
dentro morti, fediti , r preti ,* polcia dopo alquanti di cominciai 
rono a fare tagliare,&:abbattere tutte le cafe,e fortezze de' Ne 
ri, e prima cominciarono a Damiata,e a tutte Pai tre cafede'Ca- 
cigli eri Neri,* polcia aqueUede’Tedici,Siniboidi,Rolsi,Ti.ber- 
telli,Lazzari,eRicciardi,e molto disfeciono la Città,e'l Conta^ 
do{ e, per loto nequizia promile Dio, che poco tcncifono quel> 
la Signoria in pace,& hebbonograndiisime tril->oiazzioni,egli< 
no , e le loro làmiglie, ti come per inna nzi diremo in qtie# 
ilo libro. 

H o R A rimane la Signoria della Città, e Contado di Pillo* 
iaalla parteBianca,equc)la mena no molto afpramente, econ 
gran rimdezza,& in quel tempo era Papa il Papa Bonifazio, e 
M. Corjb D onati,lo quale la parte Bianca di Firenze bauea cac 
dato, titrouò a quel tempo nella città di Koma,egli era moU 
tobcDcdel Papa,e’l Papa btenea molto al fuoconliglio, però 
cb’egl’era a quel tempode’pittfauiCauaglièri, che folle in tu( 
talbalia. Lo Papa hauea mandato per indo_tt a,e con tiglio di M. 
Corti} ai Ile da Francia, che li douelTe mandare M.Carlo Senza/ 
terrà fuoiratello con gente a cauaJlo, e midolli denari alTai per 
figliare la genie fua,& il Re l'hauea fatto apparecchiare.LoPa 
f afcntcndo,chc JapartcNera, e Guelfa era cacciitadi PiAoia, 
ivandò fuoi mefii, & ambafetadori a M. Carlo , che sjauaccialTè 
di venire quanto piu. coilo potelTe : Gi'ambafciadori con auac# 
aanza caualcarouq, tigiunfono iaquell^ tcrradouJera M.Car* 
^ J lo, 
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lo^he gtiicr^iDooflo per anditi «te^arìtt'^ai {gL’Mbifóìuìori 
Ipuofono Uloroambafdata-tiicfutn fuororiodaM} Carlo rite* 
uuti>& vditi g^a^io^amente, dubito fece bandire, che tutoli 
fboi.Cattalieri lo douelTooo (èguire, efcce mettere fuori gU 
ConTaJgni,e (bnare trombe,e troni bette,e caualcò con tutu 1» 
tanto cauakòtchegiunfe a Bologna, cquiui fi ripo« 
sò ìMiantj 4ìi& ap predo caualcò vcrlb Torcana,perlocami# 
Bo dell a Sambuc a . Li Biaacbi di Pidoia lèn tendo la Aia venu» 
ta,Aibito mandarono per gente, dbmirono lacittà, etuttele 
forte7.ze,cle porte dellacittà fornirono di baledra^eÀettaroen 
to,e di géte. fibfi fatto mandarono ambafeiadun a M. Carlo , 
pregandolo, chrvenidc a PiAoia,e M.Carlo fentcndo lo forni-. 
mento,cb'haueano fatto in città,&in contado,litenne-in paro 
le, e caualcò verfb Pidoia.e fece la via da Piteccio , e caualcò per 
lo Gr eto dell ’Om bron e i nfin e a ponte lungo : Molta gente di 
PiAoia gli mandò incontro,e donzelli a rmeggia ndo, ma nò po 
terono tanto fare,che'l potedono menare alla cTttà,*elli non lo- 
praAeo , ma caualcò con tutta lua gente quello medefimo di al 
caAello di Baggiano ; elli giunfe in Tofeana nel 1 {oi« d’Ago# 
Ao,c la parte Nera fue caaiata di PiAoia adì z 8, di Ma^o an# 
ni fopradetti. 

Q^v ANDO M.Carlo giunfè al borgo di Baggiano , molta 
gente di Lucca,c grande parte de gf vfciti Neri di Pidoia, anda> 
ronca lui: molto l’honorarono i Lucchefi donandoli adaimo> 
ncta,dra ppi,e porpor i di feu,alui,& alla Aia Donn a. Qmui 
Actte vn di,c due notti,e pofeia caualcò a San Miniato, equiui 
Aette pochi dì, & andonneaRoma, egiuntoche fue, anaò al 
Papa Bonifazio.loqualelo riceueograziofamente, come fi co/ 
uenia a tal Signore,e parlamentò con lui giorni alcuni, al fine 
eli diede moneta adai.ejgldò gente da cauallo , e da pie a Aai , e 
léce grand’armata in mare,,*emandoilo in Cicilia adodoa Don 
Federigo: M, Carlo fmontò in fu l’Kbla di Cicilia. Don Federi 
go fece ben fijimre tutte lefue terre, fi che M.Carlo non gli po 
teo nuocere niente, perche Aaua a grande guardia. Standola 
M. Carlo, e vedendo non potere nre nulla, fece tnegua tra la 
Chicfa,e Don Federigo percertotempo, eAttala trìegua tor* 
nò a Roma con quella gente , che glera rimafa , ch’a Aai di loro 
ven'erano morti. Quando lo Papa vide> ch’era tornato M. 

Carlo 
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Cariò, mohó ódteiite. Allhora M.Corfo Donati fbe aIP4 
pa , & ordinò con Jui , che M.Carlo doue^feandarain Tofcana 
co nfor te bracCTO , per con tartare al mai volere^ chemotfrana> ^ ^ 

no li Biànchi,& li Ghibellini di Rrenze,& di Pirtoia. M.Carlo jf>** ^ 

fece acconciare la gente fua,e fold ò góte da cauallo, e’I Papa gli 
fece dare moneta aflai per pagare la gente. Et forniti, & accon- 
^ ci M.Cario,eM.Corfo Donati conluicanalcòvcrfòTofcana, 
c capitarono a Siena* Li Senefì grandarono incontro farcendo 
li grande fefta, e grande allegrezza , e donaronli affai moneta. 

Li Fiorentini fentendo, chegrera a Siena tennero conlìglio tra 
loro, lèlo voltano mettere in Firenze,onó. Molti furono tjucl 
lijche non volcano,& altri affai voleano. M.Carlo caualcò mol 
to auacciatam enteal borgo di Poggibonzi; come i Fiorentini 
fentiroi)ò!,Vih'egreragiuntoquiui,fccciono molti AmbafciàdO 
rivede' gradile du^ptf^ ari, e mandaronli a M.CarIo> prbfereft 
doli laTerra. Egl’era m camfnino,e rauaicaua mólto allacciati 

‘ /“l .v. ■«.» ■ 1 ' k. I' ' 






mente verfo lo città,^VVmbalciadori lo fcQmrarono,' efpT ii^ 
fonli l’amba rtaataiedi egli l'attcfediligentcméte,& accettoquèl 




'lo,clidportauano,cooiefi conuenia, e caualcò tanto, chegiunfe 
preffoa firenzea vno miglio . Quando li Fiorentini feppono 


ch’egl’éra preffballacfnà ; fubito tutta la gente da pie ^eda c». 
uaHo, grandi , e popolari gl'andarono incontro ,'5r^n rimifè 
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nella citta neffuno ch'incontro non grandaffe, faccendo gran# 
de fefta, & allegrezza, & fcaualc ò nel Palagio degli'Sptni m ca- 
po del ponte a Santa Trinità , & altri Tuoi Baroni fmontaroiio 
nelle cafe,e Palazziòe' Frefco baldi dall'altro capo del detto p<v 
te ol t PA rno, fi eh e erano Signori del ponce.' Stando M;Cario 
alquanti giorni.mandó per li Caporali della parte Bianca, e delo ' 

la Nera per volerli pacificare infieme^ e per volere, che glvfid 
fi rarci^unaffono intra loro . Li Bianchi, come quctli^ch'era 
no nS tutto Sigoorf,e ch'ai tutto non vorrebbonodar parte, 
non ne voleano farenientesc parca loro efferc fi forti nella Ter 
ra , che non credeano eflere sforzati còn tUtia lagemcs che M. 

Carlo hauea feco' : E cofi tennonoMiCarfo, firiffoo configgo 
^ piu giorni in parole',& ftando in tal maniera,e non potendodia 

• uere da loro co(a,'cheglt piaccffe,confentto,cheM^CeiTo Do- 

• nan,&r altri,! quah i Bianchi teneano fuori di Firenze forntfftb 
'po*£t vno dì IVL^rfpxon certi Caualicn,e coi> buona quan- 








yu (u - 






STO RIE 


t‘u^ lU. t/u 


l^L^KC 








vr4-^‘- 

C “*• 




Il ritff 

j n^iu4^'iX. - 

b , 

■ /u> e j 4 M 


r^t 


ii40 


AuRTO’Xe. • 


ti^4i pedopìjh doro a ne per tépo, com'era orciinato per lìNei 
rideptrOifu alla porta di Firenzedal lato oue erano lecafe fuc) 
queg^idcntrocpmihciarono a /mura re la porta»ck’era mura ta« 
e quelli di fuori rompcrono dallato di fuori^'e fubitol'hebbo/ 
nofmurata.& aperta: E comcMCorfo vide la porta aperta in- 
contanente con tutta la gente /ua entròdentro,equando^fue 
dentro molti delia parte Neraandaronoaluif ed eili fece ac^OB 
dare, e fare le /chicrc de' balcAricri , ede’ Pau£0arì,eddraltra 

S dente da pie,edà cauallo,e quando la«gente Aie fc hiera ta,e date 
e bandiere, la prima andata Aie alla prigtone,poIciacorTela ter 
ra tu tea, gridando , Viua M. Carlo , e la parte GueUà,eNcra % t 
muoia la parte Bianca,e Ghibellina. Quando i Bianchi vidonó 
che M.CQrfo correa la Tetra^dafeuno fuggio , & appiattoAi f 
.paura di non cflefemorto,certi A partirono della dtta,ècmi ri 
mafono piatti in cafe di loro amici, ecofi Aettela dttàrcorfa 
rutto quel di, e pofeia la città A riposò . 

M. Carlo fece richiedere, e dtare tutti i Caporali della 
parte Bianca, e grandine popola ri, pochi furono quelli, che ve^ 
nidonoaTuoicomandamentifqueliichenó vennono furono 
sbandi ti, econdannati per ribelli,e traditori: quelli che venno# 
so fuoro mandati a’ conAni, eepA nmafe la Signoria della dt# 
tà,e del contado a M.Carlo,& egli riformò la città, e'I contado 
di nuoui vAciali , c fece l’v Acio di nuoui Pri ori, tutti della parte 
Guelia,eNera} e quando la città fue riformata, c fatte le mafna 
.de de'Cauaglieri, ordinoedi fare vnacaualcata fopra la cittàdi 
,, /J*iftoia.cmttdoeletterc,&Ambarciado7IaXucca Agni Aci do lo 
conte voleacaualcarc fopra i PiftokA , e che a certodi noma 
topiaccflrelorod'efrereconlorosforzoinAil.tcrrenodiPiftoia. 
\tuifui*— ‘4»*^ LuccheA , com’hebbono intefa l'ambafciata fecióno andare lo 
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bando d'arme, & c di caualli , e feciono acconciare tutte le lorp 
mafnadc,e mandarono per tutta lacerna del loro contado, iC 
►giunta l a cerna in Lucca,eraltra gente, e1 popolodiLuccafu- 
.ronoacconci,edati li Gonfaloni, eie Bandiere vfeirono fuori 
, della città, e lo dì nomato giunAsno fui contado di Piftoia con 
» , , y j J 500 , pedoni,&8oo,Caualicri di bella, c buona gente,eben’ar 

• i^a'fa*aciuallo tfhtràFono nelle ville di Cafale:e M. Carlo entrò 
con la fua gente nelle villedi Mo^cmagno. Sentendo i Lu?- 
i. ' . ‘ cheA. che M Carlo era in Montemaenofseionoaflembrme 
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rotta le gente loro, e fcciono le fchier edi tutti, ecofi fcWieratt 
eaualcarono verfo Montemagno^c Mcffer Carlo andò Toro in/ 
contro, e quando giunfbno a Montemagno, anziché ponelTo 
noli lorocampi feciono moftra della lor gente, e Tue tenutala 
piu bella gente,e la meglio armata di piubei rarmc,c he veduta' 
fo flTe perM, tJarlogia gran tempo . rattTIamoftrj puolòno il 
campo nelle ville, e cale di Montemagno> e pofti i cam pi,e MelV 
(er Carlo, e’Fiorentini,e1 fuoconfiglio parlametaro no con i Lu 
chefi , e prefono ordine intra loro di farguerra alla Gttà di Pi- 
ftoia,& al Tuo Contado, preio l'ordine ciafeheduno tornò alla 
Tua tenda,quiui Aettono queliodi,elanotte,i’altra mattina li le 
uarono da campo, & arlono,& ruba rono , tutta la contrada , e 
non rimale cafa in tutto Montemagno, ne in cafalcchenon fut 
f^no r iibate,& arlè.P olcia Meller Carlo, c la gente Tua n’anda* 
rono a Prato , & i Lucdieli tornarono a Lucca,E llando pochi 
giorni e M. Carlo fece vna grande caualcata in fu quel di Pifto- 
ia dal iato della Citta di lopra nella cótrada di Valdibu ra, equi 
s’accamp ò, e pollo lo campocorlbno infinoallemuradeilaCic 
tà, pigliando huomini,cbellie,ardendo calè,e palazzi, e quiui 
ilettonotutroildi,ela notte, l'altro giorno feceleuarlo campo 
& arfono tutte le moIina,e cafe della contrada.Coli fatto tornò 
con tutu lua gente a Prato, e quiui llcttc alquanti di, e poi lì 
tornò a Firenze,& in de a pochi di lì parti di Firenze,&andon- 
ne in Francia , e come Ai partito, li fiorentini foldarono gente 
da cauaIio,eda pie. 

L A parte Guelfa,e Nera rimafe Signora delia Citta , e conr 
tado di Firenze, e quelli della parte Nera riformarono la terra, 
e1 Contado tuttodì loro gente,e Signoreggiarono quella mol 
toafpramcnte,e faccanograndegucrra alla Citta, e Contado 
di Pilloia,elèciono compagnia con i Lucchefi, a diUruzzione 
della Citta, e Contadò di Pilloia cioè i fiorentini dallVno Iato, 
& i Lucchefi dall’altro, fpelTo vi caualcauano, e faceano gran# 
dil$imodanno,d’arlioni,edi rube,ediprefure. Filando alquan 
topicciol tempo i Lucchefi cauàìcarono con gran gente daca- 
tiallo, e da pie nella montagna di PiUoia , cioè a Lizzano , & in 
quelle cotrade dei mefe di Marzo i^oi. La caualcata fi fece per 
configlio, e condotta de Guelfi Neri, vici ti della Montagna la 
caualcata fuè^mqlto^ande, e grofla dacaualto,eda pie,tpuo- 
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fono li dpi loro^er petto Popiglioj l'entrate erano molto for/ 
tii & era vn'acqi^ nel mezzo del campo de Lucchelìia quelli da 
Popiglio,e(bpra l’acquahauealvBO ponte: lo qualei Poptgliani 
guardauano per modo , che quelli del campo no n iiip oteano 
pafTare, e grande parte del di combatteano l’vna parte con Tal* 
tra,a quel ponte con gran danno di ciafeuna delle parti. Sen- 
tendo 1 Piflolen,chei Lucchefì erano accampati a Popiglioadu 
nirono gente affai per voler (occorrerei Popigliani.c datii G6 
falont,c latte le fchierecaualcarono>&accamparon(i di la dai- 
facqua di Popiglio. Cornei Lucchefì ridono accampati i Pido 
un (ubico il lignificarono a Lucca, che mandafluno loro piu 
gente , 1 Lucchefì rinforzarono lo campo loro^c per buon 
configlio feciono vn’altro campo (òpra quello de'Piflolcfì « 
c pedono il palio, donde l a feort a uenia a PiAolcfi per modo 
che quindi nulla cofa potea venire. Qtiandoquellidcl cam. 
po deili Pidolcfi li ridono cofi affediatù paruejoro edere a mai 
partitole diliberuqnfi dipartire, e cofi feciono una nottecela- 
tamente che quelli de campi de Lucchefi non li fentirono,e laf> 
farono loro tutti i fQ rnimenti,& a rn efi del lor o campo. Quado 

10 giorno fuc vcnutò.i Lucchefi, fecondo cli’erano vli,andaro- 
no al Ponte per badaluccar e con loro,c non trouandoui perlo/ 
na,andarono al càmpòTche folcano tenerci Pi(lole/ì , equello 
rubarono, & arfono tutto,ccerti,cheu'erano rimali addormen 
tati vi furono chi mortó, e chi prdb. £ quando i Popiglianivi 
dono, eh cl campo de Piftoleli era partito , c ch’eglino non po- 
teaiio hauere foccorlo, abbandonarono tutte le fortezze, e cela 
tamente per paura tutti fi partirono. 1 Lucchefi vededo partiti 
inimici, caualcarono, & entrarono in Popiglio, etrouarono 
tutte le cafe piene di vcrtquaeli a,edi maderizie, prefè le fortez 
ze, file fornirono di Guelfi Neri, ch’erano tornati . Quello fue 

11 Domenica d'vliuo d'aprile annò ipz, efattoquefto. 1 Luc- 
chefi caualcarono allaltre terre della Montagna le quali tutte 
hebbono lenza combatterne neuna , e tutta la parte Bianca fene 
parti: e la parte Nera tornò tutta.erimafc nelle terre: quando 
i LuccbefihebbonolaSignoria di tutta laMontagna,forniro> 
no tutte le fortezze di loro gente, & partirond , e (ornarono a 
Lucca con gran trionfo. 

Poco tempo ftcttonoii.ucche(idopola prelà della Moo- 

ugni. 


il 


PISTOIESI. 


ugna*, diliberarono ponere ofte alla Cina di Pillota, e do per 
lorò ambafdatori figniìficarono a Fiorentini rìcheggendoli: 1 
Fiorentini accettarono graziofamcntel’ambafciata, & anzich* 
gi'ambaldadon Lucchefifi partinfonodi Firenze fue dato l’or# 
dine di (are la legale la compagnia, e del venire a ofte, e di fare 
tuttodo,ch’a (atto di guerra t’appartiene, edato Tordinegracn 
ba(ciadori (t partirono da Firenze, e tornaroniì a Lucca , doue 
dell’ordine per loro dato con li Fiorentini (i fece (ingoiare, e 
gran (èfta,& allegrezza » 

Ini^b a poco i Lucche(i(i fornirono di géte, a piedi, & a et 
ualìo , di trabacche , padiglioni, e di tutte altre colè , arnefi 
neceftan,a ofteggiare. E fano lo forniméto ordinarono le fchie 
re,ediedonole^ndiere,e lèdono bandireicheciafcunofeguif 
fe Tinfegne, & vlcirono della Citta, caualcarono verfo Piftoia, 
c la prima fera albergarono a monte Vettolino,& in ceciaa,clie 
le teneanoall'horagl’ulciti Neri di Piftoia. L’altra mattina per 
tempo caualcarono in calale contado di Piftoia. Li Fiorétini ca 
ualcarono dall altro lato, &accamparon(i in rul’ombrone, e 
<]uandol'vna gente, e l’altra lì (urono accampati (i rìpo(arano 

3 uelio giorno,e l’altro di dafeuno diedelo guafto,e quello Tue 
iGiugnoanni ijoa.&indea pochi di murarono i campi, &i 
Lucchelì s’accaparonoalpontea Bonellepreftb a Piftoia a vno 
miglio: &i Fiorentini (i poibno preftbaloro, &ognidianda> 
uano guadando c coli viftettono predo .1 vno melè,edatoii 
guado ieuarono i campi,& andarono al cafteilo di Seraualle, e 
quiui s’accamparono : di che li Piftolelì furono troppo mal con 
tenti, pero che quello era lo miglior, c’io piu vtile cafteilo, eh’ 
dii hauedono,efubitopenlaronodi volerlo fornire di gen# 
te, e di vettouaglia : anzi ch’el cafteilo fodè in tutto adediaro 
uentraroiio per lo comune di Piftoia po. de' migliori, e de 
maggiori huomini grandine popolari di Piftoia : Quado quelli 
de! campo fèntirono, chclo cafteilo era fornito di tanti buona 
•genteTubito mandarono a Lucca pergentealTai, e puolono in- 
torno al cafteilo tre grandi campi. 1 Fiorentini puolono lo loro 
campo nei piano apie delia ftrada, che viene da Piftoia predo al 
caftello.l Lucchelt puofono il loro campo in fui poggio di lo# 
pra dallo fpidaletto, evn’altro ne pofon quelli di VaMi nicuoi c 
'filaria dalla Cafteiiina. Quelli tre campi erano molto belli,* 
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di mólta gente: e quando lì campi furono tutti pofti, 8c accon> 
(fi il Marcheìe Maorcl Jo Malafpina gli fece tu tri afforzare, e fece 
fare trabucchi, e manganelle, e fcxeii rizzareintomoa) cn delio, 
e trattare di di, e di notre^fàcen Jo a quelli décro grandtfsimo 
danoogcttando tanto rpeffoyche non gli lafciauano polare. Po 
iui a pochi di fecero Qcccaiare il cadcllo tutto d’intomo; 
r ^ &inbertc(care tantoché nefTiina perfbna vi porca entrare nc 

vfcìrèiclìénòn fofle prefo,o morto: efpeffo vfciano fuori quel- 
Cf[ dentro allepac^e, c combatreano con quelli dell'ode, e moh* 

ti di quelli dentro,e di quelli di fuori erano fediti,cmorti;c coll 
dette l’ode predo a tre mefi. l.a roba dentro fi uenia confuman 
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do;e’l cadeilo erafi anédiato,& afìforzato d’intorno di gente, c 
'di deccati,chc nulla vettouaglia vi fi porca mettere detro. Quel 
Ji dentro vedendofi mancatela vettouaglia.penfaronodi man* 
darca Pidoia afignificarelodato loro,ecelatamenccn)aiidaro 
no vna notte vno Fante con lettere fignifìcadoa Pidolefi che la 
Toha venia loro meno, e che fenon nell riforniano,in poco tem 
po s’arrcndercbbono. Quando i Pidolefi vidonò quelle lettere 
dubito raunarono gente da cauallo , eda piedi , e fèciono forni/ 
mento per metterlo nel cadeilo, e mandarono adire a quelli 
dentro, che fi conforta(rono,cfbfrono prodi,e gagliardi: pero 
che farebbono forniti lo tale di. Quelli dentro furono allegri 
vdendo douetre edere foccorfi , e dauano attenti al di nomato 
'per riceuerela fcc>rta i quandoli Pidolefi hebbono fatto l’appa- 
reccliiamcntoaldi nomato, caualcarono colatamente dà due 
parti del cadeilo. La groda gente de Caualicri,e de pedoni per 
ladrada dritta del piano per rompere lo campo de Fiorenunr: 
l'altra gcn teò andò di fopra dalla Cadellina per rom pere il cam>- 
.podi quelli di Valdinieuole per mettere quindi la feortà,' e: la 
.mattina molto per tempo i Pidolefi fecondo l'ordine dato-con 
iquelli di Serauallc dentro fecero le fchiere, ecaualifaropp ver- 
dblocadtlla. Come quelli del campo vjdono le fchierede’Pi# 
■dolefi venire verfo il campo , fubito di edono nella campa na e 
■nelle trombe, e troinbeite, c dormenti! 11 campo fuetuttóiao* 
imato,c ciaf, uno fu a gli dcccati, & alle parate dc’campi.accio 
che 1 Pidolefi 116 poitilonocntrarcnc’campiiie/oi’mreilcailel 
lo. Quando quelli del cadeilo vidonoi Pidol«fta‘l*to al cànapo 
-di fopra, vfeirono luoiidel cadclJoda 400. pedoui, conlantcr/ 
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ne,e fiaccole accefc per ardere Io cam po. Vanno da BaregHa,ch’ - 

era Capitano di certi Caualieri, era alla guardia de gli Aeccati 

dei campo, ch'era prcAo al caAello, vedendo quelli dentro veni 

re verfo di lui incon.encnte fece abbattere grande parte dello - 

Aeccato,& abbàttutolo vfcio fuoriconJa gente fua,e vigorofa _ 

mente vieto loroadoiTo-, equiui fiievna battaglia molto dura, 

al fine quelli dentro non poterono rifiAere alla forza de’Caua 

lierif e diedorloloro le reni:<& iCaualierì gli vennono percotc<r 

do,erìmifonlinelcaAello,eri:na(ene morti di quelli dentro 

in. fui campo a;, e Aibitofuronofpogliati ignudi, c molti ne 

furono prefi , Come i PiAoIefi ch’erano venuti dal lato di ' 


(òpra vidono quelli di SeraualleAonfitti, e morti incominciaro — 

no a partjrfi, quelli del campo vedendo,che e’ fi partiuano ab- 
batteronogli Aeccati,e ^rodono loro adoAo, e raiflonli,inifcd ^ 

^Ita molti ne furono prefi,e morti. Se Ai. Vanni Scornigiani, 

£h’era Capitano di quello campo haueAelafciata andarla gen- 
ite. del campoloroadofìoiCaualicii,e l’altra gente grolla, che 
^a. venuta per lo piane, vedendo coli (confìtta la gente loro fi / 

.partirono a rou a.c tornarono a Pi Aoia , Quelli del campo de ^ 
fiorentini non fi parurono, e Aettono c ontin uo armati alla >diir- 
g\lard^adcI,can»polo''o. Quando la icouilttafuedatac partiti i >: 

d?iApjcfi*etornati a PiAoia, quell' del campo* llcinfono molto 
jCKCaAello facendo iàrec aAella di Ctg name p€r.combattcrli>e ~ 

.tr aboccan doli di di, edTnottc igrieineuce (pcAo cóbattendoli» 

(•^Vedendosi quclljdentrocofiabbando.iacida PiAolefi, fin- 
ità. eilendo iconfitti,e morti, evenuta loro meno la vetcouaglia . T* 

.peoiarono uolcre campare le pcrfone,& ordinarono di volere 
parlare col -Marcheie Maorello Malafpina Capitano generale 
.deiroAe,& eleirono Iw attator i, e madarono a dire al Marche- 
,fè,chc volpano parlarcpnTui. LoMarchefe Albico raunò lo co- fy.ur*^ 
figliofuo,econ loro ragionò q nello, ch'egl'hauea da quellidcl 
caAcllo,equiui fi prefe,che fi trouaAono certi, che foiTono col 
Marchefe a trattare,e (are i patti inlìcme, £ quando i trattato- 
gì iiirono trouaci,d Marchefe mando a dire a quelli dccro, che 
ycniAbno ai campo. Ailhora vennono fuori del caAelloic'l Mar 
^eie gli menò alia Trauaccaiua, e mandò per gli configlieri del '?yì.u^c^ - 
JoAe,i quali ycnnppoìubltójcquiui parlamentarono con quel 
dentro y;pcr quelli ^dei caAello fi oóiuàndauàhò certi patti, > 
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t <ii Toler rendere k) camello allaCitu di Lucca , domandando 
volere clTere falue le perfone • e l’hauere . l patti fi fcriflcro « e 
quando furono rcricti,rimandarono dentro quelli dei caAello, 
etennero conflglio fra loro , quello , che fopra le domande fi 
douefle fare. I Fiorentini configliarono, che la terra fi prendevi 
Ìè,eleperibneroflonofalueyepartinfi. ILucchefi roleano* 
ch’eVarrendefTono per prigioni, alla fine fi prefe tra loro chele 
domande ^tte perquelli dentro fi mandalTono a Lucca, e quel- 
lo che la fi diliberafie, fi facefife. Eprefolo configlio, il Capita- 
no mandò Tuoi Notan con lefcritture a Lucca a Priori, de An* 
ziani,i quali raunarono in contenente vno grande con figlio di 
molti gentilhuomini,e p opolan i, & in quello furono letti li pat 
tinche quelli di Seraualledomandauano, & altre fi lo configlió, 
chedauanoi Fiorentini. 

N 1 L detto cpnfiglio de Lucchefi fi dicea per alcuni , che 
quelli di Serauallefononoriceuutifiilue le pcrione: & altri di* 
ceano,che non fi prendellono.fe non per morti, e prefi ,* altri di 
erano che i Forefiieri fi pigliaflfono falue le perfone,erhauerq 
ma i Cittadini Piflolefi che erano nel caflello non fi pigliafTo/ 
nojfe non per huomini morti , de a quefio s’accordarono quali 
tutti quelli del configlio. E coll fi diliberò tra loro, e fubito i Pii 
ori rcrifTeroalMarchefe,& aConfiglierideiroftecmello,ch’era 
diliberato peri configli di Locca, echecofi mandalre a efecuziò 
ne, coli come era duiberato a Lucca e non per altro modo. 
Quando il Marchefe hebbe hauuta ouella rifpolla fubito rauno 
lo configlio dell’ofie; e quiui fi lefife la diliberazione fatta nei c5 
figlio di Lucca, & vltimamente vi^fi prefe, cb’il Marchefe man/ 
daffe in Seraualle per i trattaton de patti per la parte dentro. Al* 
Ihora il Marchefe mandò déirop i detrì trattatori,|i quali mada 
ronodepiu faui,edc migliorijCittadini,chev'erano,& alcuni 
Terrazzani del Cjnello,e certe conofiaboli foreftieri c61oro,p- 
chcsétìfTonoi patti.Egmti nel capo,parlamétarono molto col 
Marchefe: & il Marchefe diffe loro quello, ch’era diliberato,e 
che le fi voleano arrendere alia mifericordia del comune di 
. Lucca, ch'egli li prenderebbe, altrimenti no. Quando quelli dé 
tro lo intefono mrono molto fpauentati,& hebbono grande 

' duolo perche e fi fentiano,e coaiprendeanocflcremorti,&ha- 

uura la rifpofia furono mcfsi dentro, e fubitoicomefuronoden 
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tro furono a configlio con quelli altri, ch'crano dentro, e dilib- 
no quello, ch’el Marchefe hauea loro rìfpofio per parte delc». 
inune di Luccarquando coloro intefono la rilpofia fi turbato# 
no forte,come pcrrone,che vedeano la loro morte. Molti di lo 
rodinbno,anzi che noi c'arrendiamo per morti, mettianci a di- 
ftwajuo^ne e rna notte a noAra poAa percotiam o dall’vno lato 
del campo, e ne tutti camperemo, ne tutti morremo: al fine de 
Iibcrarono,che ciafcuno penfaAe fe fi poteAe veder modo, che 

fi campaAbno le perfone, ecofi penfiirono alquanti dì,*e non 

poteano vedere loro fcampa,per la grande,e diligen teguardia, 

che faccao quelli dell’oAe,lavetrouaglia era quafi venuta meno 

dentro. IForeAierivedendofi a tal partito mandarono al Capi- 
tano dell*oAe,chevoleano trattare con lui. Quando li Cittadi# 
ni , & i Serauallcfi vidono la uolonu de foreAieri prefono parti 

tq di rarequello,cheil.ucchefivoleano,emandarono a direal 
Capitano chegli voleano cariare . 11 Capitano raunò lo confi# 
gho fuo,e diliberarpno , che quelli dentro renifibno neH’oAe a 
trattare, quelli dentro eleAonodepiu/aui.ede miglior Cittadù 

ni, eTerrazzani,e foreAieri,i quali andarono nel campo,& alla 

Trauacca del Capitano fi raunó il configlio ddl’oAe,oue quelli 
dentro, con belle ragioni , efiiuie dòm^ndauano douere eA*ere ^ 

lafciativ(circdelcaAelloralueleperronc,elafciarelocaAello li 

fiero nelle mani de Lucchefi. Il Capitanorifpuofe loro, che ciò 
non potea eAere,perch iLucchefifiaucanodififierato, che non 
fi pigliafiTono fenoneperbuomini morti. Quelli dentro vede 

do lo reo partito,diflbno, che voltano fare,quello, ch’el coma ■ ‘ 

ae di Lucca volea, c eh anda Aono per loca Aello , e ch’haucAo- 

no milcricordiadi loro. IJCapitano fufiito léce armareiocam# 

po tutto, cJcio]A,&cleAé certi dacauallo , eda piedi diqucllt, j-f (jtéiUft/Mf'-' 

ch’crano piu atii,c fi^cienti al fcruigio, e riceuuti Sudichi da 

cjudli.j^tio^ini^ori, che v’erano , entrarono nel caAello, ^ ^ 


ufclliil cntro ^i 

prc^|É|^ft#<Ìe^ fornironle di loro brigata,e puofonoìe 
- t«v(ipP^Lucchcfi,e de Fiorentini in lu le fortezze, & in fu 1« 
portele f » le s pira; quandofueprefo tuntoìl^^nio,iìCSM 
tano fece mettere da parte tutti i PiAolcfi,& i Sereuallefi,e dal 
Falira parte tutti i forcAieri,e fatto qucAo.Madò p certi Guelfi 
Nerivlcitidi PiAoia, édiScrauallc perche non volea eAereio- 
fanuato da loro,c fece venire dinanzi da le tutti i forcAieri, che 

erano 
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erano Atti in Serauallc A a vno a v no pii mòdo tutti a Aire pref 
(balla porta, ccometutri furono alla porta gli fece mettere fuo 
ri della terra, & accompagnarli in An fuori del campo fàni e fai 
tii,e rimàndolli a Pi Aoia. (Cittadini PiAoIeA,& i Terrazzani di 
Serauallc,ch'crano Aati airaAedio,fece1tucti pigliare, e legare, é 
cofì pren,e legati gli mandò a Lucca,e prima furono mcAi in cer 
te Cniefe, e pofcia in prigione, e q ueAa fue la mifericordia , che 
▼(arono in loro. Il caAeljo di Seraualle feciono afibrzar e, e for# 
nironlodi buona, &aAai brigata da cauallo , e d^a pie perche fa/ 
ccAbno guerra alla Citta di Pi Aoia. 

Il comunedi PiAoia, perduto Seraualle, non teneuapiunef 
funo buono caAello, fenon Lardano eh’ era nel montedifòtto 
dal lato di Lucca.e quello del Montale, ch’era dal lato di Firen^ 
ze,le quali due caAella faceanogranguerraa Lucca,&aFiren# 
ze. I Lucchefi penfarono di hauer Larciano, e fedone parlare a 
certi Guel A vici ti del detto caAello, i quali intefbnoal fatto,é 

{ >er mezzo d’alcune femine parlarono con alcuni Guel A di quel 
i dentro celatamentee ne’ragionamenti,ch’hebbono trattato/ 
nodi tollere Lardano per furto, c dato lbrdine,quelli vfeiti tor 
tiarono a Lucca,ediAbno l’ordine prefo con quelli dentro, e 
quelli dentro parlarono in (cgrctocon coloro, con cui potea* 
ho Acutamente parlare quello, ch’ordinato eraper loro con li 
loro vldtiGuelA. QueAo trattato baAòpiu di due meA,quan> 
dolofattofu meAo tutto in ordine, e5ttelefcale,e tu tti gli ar» 
gométi da inuolarela terra. Allhora duemouani GuelA,Oc vid 
ti di Larciano , e gagliardi: vna fera al tardi veAiti a modo di fe# 
minedi panni Aracel a ri, e cattiui con vn fafeio d’herha in capo 
per vno,cn trarono in Larciano, & andarono alle cafedi coloro; 
ch'haueuano^tto lo trattato con gli vfeiti loro. Et inde a po- 
chi di fecondo l’ordine del trattato! LuccheA con genteaAai,e 
col fornimento delle fcale, edell’al tre cof ebifogneu ili caualca- 
rono preffo a Larciano, cAxionò lo legno ordinatbper li tratta 
tori. Comcquellidcntro,chedoueano dare la terra vidonoil 
cenn o,fubito montarono in fu le mura, e quelli di fuori appog 
gìirbnole leale alle mura, emontaronui lufo, anzic hé quelli 
dentro fene acéòrgeflerò, vene furono Tufo grande quantità,* 
puofonut r c’nfc gne de LuccheA, e prtlono le guardie, e getti/ 
tonligiufoJallc mura, il Amile fecionódelicguardie delia potr 
' ' ti. 
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ta^e comincùronò a gridare Ja terraè de’Lucchefi. Quelli del- 
la terra prel^o rarmi , e traffero alla porta , quelli che haueano 
prefb la porta,non gli lafciauano apprellare, faettando, egitiaw 
doloropietre. Certi di quelli dentro, che tentano ai trattato 
erano dentro alla porta,etagliauonla,elagéte de Lucchefì, eh* 
era di fuori tagliaua dallato di fuori. Quelli di fu le mura (aetta 
uano,ecombatceanocon quelli dentro,e non gli lafciauano an 
. dare alle mura. La gente de Lucchefi per (orrjk tagliata la porta 
entrò dentro,gridando,viuano i Guelfi, e'I popolo di i.aicca , e 
muoiano i Ghibellini. Quelli dentro vedendo i Lucchefi nella 
terra^eche non fipoteano piu riparare entrarono neliar Rocca, 
la quaie era molto forte. Quelli che nò vi poterono entrare fu- 
fono tutti prefi.La Rocca era in fule mura , e pocea darel'enqu 
ta a Piflolefi. Quelli delia Rocca vedédo perduta la terra.figniiì 
caronoaPiflouvComelaTerraera perduta, e eh e la Rocca fi te- 
Dea, e che fè voleano ricoucrare la terra eglino darebbono loro 
rentratàperla Rioccaj Piflolefi Cubito fcciono armare la gente 
loro tutta da cauallo « e da pie . E date le'nfegne vfeirono mori, 
ecaualcarono verfo Laraano per foccorrerlo . 
t . Qif ANPo iLucchefi'/cntifono ch’e’Piftolefi vernano per 
racquiAaredcaifkllotncootenentevfcironofuori a cauallo,ea 


piedi, epiiofeft cimpeCto ingente, che venia da Pifloiavemi- 
foofì a fottciza,cn«m>D potei li 


I pateifono venire loro adodo cofidi fu- 
bito, e quando furono préflb l’uno all’altro cominciarono a ba- 
daluccji^ combatrendofi 'infieme e tanto $*apprefraronO) che 
combattcanodoulefpade^con le'colrella. Quando la'gentede 
Lucchefi, ch’erano a cauaiio ridono ingroffato io b adalucc o.fe- 
cioqo fare alcuna fpiaoata ,edicdb no il no me intra lòro,& anda 
ro n o a pq uot ere al^ftolefL Quiui fuevna grande, e dura batta 
.glia. I Piftoleft non poterò fdllcnere,e dicoon o loro le fpalle , t 


Lucchefi li fc onfilfero , e furonui tra morti.e prefì prefTo a po. 

rnarono nef cafleU 


Quando il campo fue vinto, i Luci'hefi fi tornarono 
lo*, quelli della Rocca, vedendo! Piftolcfi (confitti renderono la 
Rocca,&andaronnea Pifloia fàlQcJoperTohe.Haiiuta la Roc# 
ca , 1 Luccheh la farniroaodi Jorogente, eipifopo Capitano 
-della terra, e fornironJa come fi cónuenia.Grddefuefo danno, 
chePiifloIcfi riceuero,^elJafcanfiicad<lli'loro gente morta, 
leprefìi) cfidclCaftcllodiLarcianoperduto, ch’erala miglior 
' D • terra. 
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teta^chefofTeloro rimara,e molta rettoaaglia venia loro dami- 
la parrete no rìmafe loro altro, che la ftrada d alla Sambuca ,e|da 
<]uella venia loro tutto il fornimento, che biibgnaua loro. 
1 Lucchcii fornita la Rocca, eia terra di Lardano tornarono, 
a Lucca con grande feila.& allegrc7za,econ moiri prigioni. ' 

Qv A N D o i Fiorentini vidono,che i Lucchefi haucano'pre 
fo ilcaftellodi Larcianopropuofbnfì di volere eglino togliere 
ilcaAcliodel Montale,acciochei Piftolefi non hauefTono ncifu 
no ridotto dalla parte di Firéze,e per poterli caualcare lènza ha- 
uerc nelfuno contaAo, e uolendo dare compimento al p ropol i 
co loro, mandarono per vno cittadino Pi AolcTeGuelfo , eNfr^ 
ro vfdro di Pi Aoia,il quale hauea nome Bertino Niccolai , che 
iguardaua la fortezza del Panano, la quale era di M. Simone Oé 
dglicri Nero. Quello fierrinoera huomo gagliardo, e latiio di 
guerra, c perlbna, che s’adoperaua forte ne feto d ell’arme per la 
parte Nera, & era molto amico di certi huomini dii Montale. 
Bertino Aie a Firenze, e quelli, che l'haueanoa 6re gli mani fez 
ftarono loro intenzione, domandando, s’mii poteaVedere mo# 
do , chequeAo fatto Ct forniire,ere trouafle perfona,cheuole(> 
Tedar loro vna delle porte, A che vi potclTono mettere entro, la 
'lorogente , & eglino gli darebbono gran quantiu di fiorini. 
Bertino fi come lauiorirpuolc di fare, Òic adoperare fuo podere 
-nella volontà del Comunedi Firenze,e ritornò al Pantano , e 
molto pcnfatolòpra al fa tto,dopo alquanti di mandò celatamé 
-te vna fcmina al Montale a vno,ch’hauea nome Bracdno,il qua 
Je era lo maggiore della terra, e'I piu creduto , chegli voiea par> 
-)are<,la femtna andò,efece l’ambakiata.Braccino U merauigliò 
A}rte,edille,che le rirponderehbe,e feccia dimorare tutto quel# 
io giorno.e prefe configlio con iluoi conlòrtidi quelli.di cut fi 
credea piu potere fidare.Coloro fimerauigliarono alTaijedilo 
no fra loro, che quefto nondoueua elfcre fenza grande cagione, 
.eonfiderando, cncBertino era a guardia del Pantano-jC ch’egli 
era vno de maggiori guerrieri,ch'el Comune di Piltoia hauelfe 
c qocllocbe piu gli innnilìcaua • A) fine diliberarono , ch'egli 
anda(Te,e fagace mente parlaffecon elTo:lui,fì che non li potei# 
icingénare^Braccino hebbe la femina,ediiTeie,che faceikla 
ipofia a Berlino , ch’egli era apparecchiato di parlare con ku -i* 
xfaèordinafle lo luogo, ^ordinato lo ^ogo glieli mindai^et 
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dire. La fémina ritorno a Bertino,e celatamente gli fece la rifpO 
Aa.Bertino hauuta la rifpofta ordinoe Io luogo doue douea pac 
lare con Braccìno, e fubito mandoe a dire a Braccìno il luogo» 
doue gli volea parlare, e quando* £c inde a pochi di Bercino 
la notte , che egli liauea ordinato andò con poca compagnia 
al luogo ordinato douegia era giunto Braccìno, e Bercinola- 
uiamen re gli dille «'egli volea intendere a dar il Montale al Co- 
mune di Firéze,chegli farebbe dare òooo. fiorini d'oro, & altri 
alTai vantaggi farebbe dare a lui, & a’iuoi confor ti,alTegnando# 
gli molte ragioni,per le quali egli douea volerlo fare, e maliima 
mente la potenza del Comune di Firenze, e che fe non l'hauef- 
le per quel modo, imponibile era , che per qual ch'altro mo> 
do collo non gli douelTe venire alle maiii,come gl'erano venu« 
cealfai dell'altre: dicendoli intorno accio quello, che credea 
folle vtileal facto. Efiitti quelli ragionamenti fi diedonoinfie- 
me certi legni,con i quali , fi doueano ritrouare inlieme , & ap- 
prclTodalcuno fi ritornò alia lua brigata. Tornato Bracci# 
no nel Montale conferio fegreumentc con de’luoi conforti , e 
cd certi Monuleli , de quali fi cf edeo potere fidare, co i quali in 
fiemediliberò d'andare dritto al trattato. Età fine che nelTuno 
fi potelTc addate del fatco,ordinarono,che Braccìno andafie, a 
Pdloia e diceiTc ch’egl'hauea trattato d’hauereil Pantano, fi che 
non fi merauiglìallono i Piftolefi’, dell'andare ch'egli facea 
di notte fpcllo fuori del Monule . 1 Pillolefi fi fidauano mol# 
lo dilui» ecome ordinarono coli fi fece , che Braccìno an# 
dò a PiAoia e dille a Rettori della Citta , ch’egli hauea trac/ 
tato d'hauere il Panuno . IPiAolefi furono di ciò molto al- 
kg ri credendo, che Braccìno focefle quello, ch’egli daua lo- 
ro ad intendere , perche la gente , che fi rìparaua , nel Pan/ 
tano facea troppo grande guerra alla Citta, e contado di Pi- 
ftoia . La rifpoAa de PiAolefi fue ch'egli lèguiAe fauiamcnte 
k) traruto. Hauuta quella rifpolla Braccìno cornò al Mon# 
tale, e dopo pochi di mandò vno fuo lègreto melTo a Berd- 
oo, dicendo,. che gli volea parlare, e eh egli andafie la not- 
te al luogo ordinato , e la notte fu al luogo ordinato do- 
tte troudtBraccino , il quale Braccìno rifporc a Berti no, ch’egli 
^a apparecchiato a dare il Montale a Fiorentini , quando la fi- 
eurtay&il depolttode fid milia fiorini folle fatto . Berdno 
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di qucAa riTpoAa Aiemoito contento,e diAdi , ch'anderebbe a 
Firenze adare effetto alle cole ragionate» edafeuno fi tornda 
cara.EBerunofubitoraualcò a Firenze,e Aie con quelli, che ha 
ueano in mano il fatto, e la balta di quello trattato-, e dille loro 
quello,ch’egli hauea da Bràccino.e pregolli.,ch‘ordinaffbno di 
Éir fare il dipofit o , accioche 1 opra fi iornilTe^Arnza indugio. 
Queffi della Balia hebbono loro configlio , & ordinarono, che 
il depofito fi faccffefubito, & i denari fi nagafìono in quito lo 
fitto vcniffefornito.FactoildipofitaBertinotornòal Fatano^ 
C mandò a Bracdho, cheveniflela notte leguentealluogoor» 
dinato. Bracano vi venne,e quini ffabiliròno lo giorno , eh el 
fitto fidoueffe fare,epartironfi,e Berlino lubito n’andòaFiren 
ze a quelli della Balia, e diffe loro tuttoTordinedatocon Brac- 
cino,e’l di, che volea.che il fatto fi faccAe.^Cofforofeciono fare 
tutto r apparecchianien to , cb'a ciofi richiedeave fatto queffo* 

I Fiorentini feciono bandire l a moftra-a rma ta^ de’lorO Soldati^ 

V i-quali tuttifi raunarono armati nel prato dogiri Santi creden/ 
/ do quiui fare la tnoftra. Come Airone quiuiraunati andò ban« 

^ do,checta(cuaofrgui(reiein(egne.l Capitani generali dellagé 

cecaualcarono verib Prato con tutta la géte dell'arme da caual 
k),e da pie,ecia(cuno fi merauigiiaua de)l'andata,che fi faceacò 
fi fiibita fenza fare alcuna riff«a , e caualcarono ihfino a mattT^ 
BO,& allhoragiunfonopreffò a) caffello del Montale, ecome 
fiironoquiui giunti fccenoloÌ 0 gnaIc'ordinatu,accio che quel* 
li dentro che doueanodareloro l'entrata, lo vedeflono: fatto il 
fienale quelli dentro rilpuoiboo al fegno.La gente tutta caual 
cò,& all'alba del giorno furono a pie delie mura del caffello^ 
Quelli dentroychedoueanodarel'entrata, montarono in fu la 
porta,e puolonui fufo le bandiere del Comune di Firenze, gri# 
dando,la terra c de Fiorentini , de al tridono conA>rci, & amici 
ffauanodentcO'jetagliauanola porta, e Fiorentini tagliauanB 
difuorì.Uromorecra grandifiimodentro,e la battaglia forte, è 
dura. La porta fuc aperta , e i Caualieri & i pedoni entrano d&i 
tro.Quando quelli détro vidono la gente d« Fiorentini dentro 
alla terra,qttelb,che teaaeanodcUe perfonc, ricoueratonb ncÌ4 
la Roccada q naie era bella e lbrtc,ma non era tn 1 uogb^hetpou 
tefle dare entrata. La gente de Fiorentini vi Aie iubiioiintqrno^. 
«combaueaUfClla era fi forct , che per botti^iia non* fifàrehhv 
I mai 
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maihauta. ICapitani della gentedeFiorétinivedcndoiche per 
battagliano lìlàrcbb: mai hauuta, fecero chiamare iC^ipitani 
della Rocca, e parlarono con loro,dicendo,che s’arrendeltono, 
peroche vedeano^che no poteano hauere foccorfo, efe non s’ar 
rendelTono d a indi al terzo di,che non gli riceuerebbono da in» 
de innanzi le non per morti. Quelli dentro vdédoqueAo e lap 
piendo , che i PiAolelt no haueano podere da foccorrerli rifpuo 
Ibno, che voleano Icriuerea PiAoJefì , chele non gli Ibccorrea» 
no infra tre di, che s arrenderebbono. Di ciò i Fiorentini furono 
contentile diedono loro termine di tre di. Quelli della Rocca 
lo IcriAono a PiAoleli i ouali veggendo non potere contra Aare 
a Fiorentini, e per conleguenza non potere foccorrere quelli 
della Rocca,rcriAono loro che piglialTono partito, e faccAono t 




migliori patti che potelTono peroche non erano poderol i a po- 
terli loccorrere. Hauuta,che ^lli delia Rocca heWonola rifpo 






Aa, fecerochiamare iCajpiuni dell’oAe, e feciono parti di réde- 
re loro la Rocca per lo Comune di Firenze, poAendolì partire 
tutti quelli, che v’erano fàtue le perfone,e coÀ furono riceuuti, 
e furono accompagnati, li <;he n’andarono fani,e fatui a PiAoia. 

Q V AN Do lo' Comune di Firenze hebbe hauto ilcaAcilo 
del MontaIe,s’il fornio bene di gente da cauailo edapie,eridu> 
ceanutlì. dentro grande quantità di Quelli Neri Squali facea- 
no gran guerra alla Citta di PiAoia. £ nota,.che tutti quelli, che 
faccano lo tradimento,e tutta loro febiatta , ola maggior parte 


dì loro in poco tempo, capitar ono male, che pochi ne rimalbno 
che non folTono,o mortilo pre6',e colilperderono le perlbne,c 


lliauere. E per tanto ciafeuno li d ee Aud iare d'elTere leale al Aio 
ComtiDe,perch*i l piu dell e volte chT^quello,che non dee,li in 
ttruiene quello,chVnon crede • £coA è ri m afa la Citta di Pi# 
Aoia fpogliata di tuiteleluccaAella.La guerra A faceaperl’una 
eente,e per l’altra molto dura. IJ PiAolcA dentro Biachi erano 
lutti li crudeli, che quanti ne ventano loro alle mani de loro vfei 
ti, tutti li faceano morire, quale inpiccauano, e quale faceano 
morire d’altra mala morte, c Itando al quanto tempo li Pi AoleA 
caualcarono in Montagna a vno ca Aello, che li Lucche A hauea 
no aifbrzato, cguardaualo alquanti GuelA Neri vlciti di Pi- 
Aoiae Albico vna mattina all'alba vi furono d’intorno, e cóbac^ 
tcronlo fortemcace*LocaAelianóerabeufbrcej dchaueuanui 
f : - ~ ' poca 
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poca gente eia difenderloitanto lo combatterono, che per Tor/ 
xarhebboiio,e quanti vene trouarono dentro tanti ne milb# 
noalla morte, fraquali vi furono morti, Lapodi M.T^rimo 
deSiniboldi.e Ser rredi di M.Sozzofante,e quefto fece reddere 
M. Gherardo Fortebracci per uen detta del ngliuolo, ch’era Aa/ 
to morto per M, L'o Ae Siniboldi. Come i Pi AoleA hebbono ha 
auto locaAello, e morta la gente fubito A pararono per paura, 
che quelli della Montagna non veniAbno loroadoAo, e toma/ 
rono a PiAoia con grande feAa.E poco Aettono, che da capo ca 
ualcaronoin Montagna. Quelli di Montagna lo fèndrono,& 
a rgoment aronfi per q uelio,ch'haueano riccùuto l'altra volta, c 
lelatamen 




celaiamen te andarono a Aare a cera pafsi. Li PiAolefì furono in 
torno a CaAello di Mura con forniineno’' da combanere , e co/ , 
minciarono,a combatterlo. 11 ca Aeilo era forte,e bene fornito dà 
gente.Métreche fi combattea , i Montani ni.ch eranoa pafti,ca 
, ualftrono verfo li PiAoJefi , checómbaFteano CaAello di Mu- 
^ ' ra . Quando i PiAolcfi gli vidono, lafciarono lo combattere.. 

Quelli del caAello ridono la gente loro prefloal caAello,dca ni 
micifVfdrono fuori del caAello, e fi-ancamentc percoflono a Pi- 
Aolcfi. Quiui fuegrandebanaglia,ecorobatteodoqueili den- 
tro con qlìi di fuori,li altri Mótani ni Neri tra Aòno alla difela di 
^lli décro,& entrarono nella battaglia,e fracamente efibattero- 
no co quelli di fuori. Li Pi Aolefi nó petédo foAenere , diedono 
lcfoa]le,emorironui loo. huomini,elafdaronuii8. caualli. 

In quel tempo li Bianchi di Iiréze,ch ‘erano fuori perribel- 
fi.erano molto moltiplicati,trouaronfi,fare vna moAra di 400. 
Oualieti, e comindarono a lare grande guerra al contado di 
Krcze,e Aauano in Gangareta,e fpeAb afialiuano la Arada,e pi- 
gliauano li mercaunti.e le Tome, che paAauano per lo paefe,& 
in quello tépo fecero li Bianchi loro s^zo, e venero al caAdIo 
di Pulicciano,&aAediaronlo,ecredettono hauere altre caAelia 
della contra da. Li Fiorctini.e li Lucebefi fecero loro sforzo, e ca 
ualcaronoprcAbaPulicciano,epuolonol'oAeloroincontroa 
quello de ni mici , c qui Aauano li Bianchi intorno al caAello , c 
nó vi lafiiauino mettere neflTuno forniméto^e Aette piu di,ch i 
Fioiétmì, eLucchefi nòlo poterono foroire,eveggcdo,chclo 
caAello nó fi potea tenere,fc nó vno di fecero armare tutta loro 
géte,& fcbieraróli,e ^ forza andarono prefloal caAello, & a ma 
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le grido de BÌ 2 chi,ciie v'erano intorno, Io fornirono di vettoua 
gita.edi géte, e poi torna tono a capi loro. Aliho ra vedcdoli bià 
chi fornito locaftelIa,e vcdédo la fona de Fiorétini,celatamé^ 
te vna notte fi partirono del capo, e iafciarono tutto loro forni 
méto&andarónein ifcófìtta, e certi delia géte de Fiorentini an 
darono loro dirieto,& pfònne,& vccisónc affai, infra c|uali fue 
■^(oalcunogràde Cittadino Fiorétinoribello,efuglitagliatola 
tcfla,e poco tépo Aette,che dérro dalla atta nacquero difcordte 
j> parte, p lequalidifcordienc6batteronoinfìen)etraloro.L’r« 
na parteerano li Tofinghi,e loro feguaci; e l’altra erano i Cattai 
citi cócerti della parte Btàca. £ flado cofì,lo fiorino fi cornicio 
traNna parte, e l’altra, e cóbatterono molta La gente de Neri e 
deTofinghi fue piu forteiche]'altradeCaualcati,edcBiichi,fi ~ 

.chec6battédoliTofinghi,eNeririinifoDoin cafa li Caualci> ' 
ti,elorodi Biachi,& alfocat61i,e rubatoli. Lo fuoco Aie fi gran . 

d^ch’arfe gride parte della Citta i di che li Mercatiti di Firenze 


n 








nericeucrogridifsimodinopla grade arfion e,e rubaria, che fi 
fece delie merM tatie,c de drappi. Allhora rlrnafono Sig.ti T ofin 
ghi,e la parte Cuelfa,e Nera. Li Caualciti,ela maggior parte di 
^llicheattédeanoaloro, furono cacciati fuori delia Citta di Fi» 
renze. Laguerra A faceain quei tépo grande in tutta Tofeana, 
lE poco tipo ifando per la grande geloAa.ch’era natain Firenze 
da parte Nera fèceìàgliarcla tclla , a quattro de maggiori della 
-parte Bianca ,'iMra quali Aie vn grande Ca uaglieri ^ Caualci# 
li. £ poco tempo fte Ite, che per vendetta di quel Caualieri fue 
morto M. Pazzino de'Pazzi. 

In quel i^povacaua la Chiefà di Roma di PaAore,'e la corw 
te A tenca a Perugia , e ffando poco , la Chiefa fue riformata di 
Paftore. Fatto lo Papa, lo Comune di Firenze fece ambafeiadori 
>quaA tattili maggioricaporali della parte Guelfa Nera infra 
quali fue M.Cor(o Donati,e M.Roflo della Tofa, & altri gridi 
.C'itfadini,emadaronlial Papa,equiuiftettonoalquanti(|i« Li 
Bianchi ri bcUr di Firenze,che A riduceano in Bologna,Bc in Rò 
magna, fentédOfChe lo Aoredella parte Nera della Citta di Ftré/ 
ze era andatoacortedi Papa, raunarono gente affai da Caual- 
Jo , e da pie, òt hebbeui molti Bologne A,e Romagnuoli, e ran- 
nata la gente caualcarono cclaramcnte a Firenze credendola 
^ucre , perc^.quaA.tttiti li Caporali dentro erano andaa 
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a1 Papa,e nella Citta hauea poca «n te da cauallo « e giunfono t 
Firéze anziché quelli dentro lo (entifTono. La gente s*a(pettoC| 
tutta a San Gallo, e quiui h rchierarono,& entrarono ne bor/ 
ghi fenza villaneggiare nelTuna perlòna, e coli vennono infioo 
alla porta di S.Lorenzo credendoli entrare nella Citta.Li Fiore 
tini erano tratùa riparo. Quelli eh fuori prcfbno vno grande 
palagio,cb'eraa lato alla porta delli Radati ^ credendo entrare 
perquella porutqueili dentro vi cralTero con Tarine, ecol fuo# 
co,& aperlono la porta , & allocarono lo palagio , &arefonlo; 
Quelli, che ne vfeiuanOf erano morti,e lo auanzov’aiiè dentro. 
Grande danno virìceueroli Bianchi, Quando li Bianchi di fu* 
rividono, che non poterono entrare nella Citta, enelTunodi 
quelli dentro che s‘intendeano con loro, non lì leuaua , lubita 
tornarono indirietOy&andaronne a San Gallo. Lo caldo era 
grandiltimo & lo Pecco grande, li che non n’haueano acqua ne 
per loro ne per i cauallt , e coli diltberarono di partirli , el pin 
toAo che potcrono,n’andarono a Bologna come perfone Icou 
fitte. Quando quelli dentro vidono, che li partiano, molti a ca^ 
uallo,&apieglilèguirono,emolti ne prelono, &vccifono,di 
quelli, che per il grande caldo, & affanno non li poteanorico> 
gliere,e molti n elpafimaro . Quando li ambalciadori de Fioren 
ti ni,ch'erano a Cortedi Papa hebbono le nouelle,- che li Bièchi 
irlciti di Firenze erano alle porte della Citta; lubito li partirono 
da Corte,& in grande fretta caualcarono verfo Firenzere giun- 
ti che furono trouarono li Bologneli cólilorovfciti Buchi, era 
. no llan injotente bracc io a Firenze per collere la Citta,e troua 
ronoìchealquàntì Bologneli v’erano ffati preli li quali fecero 
appicchare per la gola, 

H o R A vedendo li Horentini,che li Bologneli haueano vo 
luto togliere la Citta, e darla a Bianchi vfeiti di Fii cnze,propuo 
ibnli,che h Bianchi, che reggeuano Bologna , muuiTero ftato^ 
& li Guelli,e Neri reggelTono per vendicarli di loro, eda loro 
vfati Bianchi, e celacamentc mandarono alcuna perlona a Bo- 
logna a parlare a certi grand'hnomini della Citta , de a trattare 
di Lr volgetelo ffato,ch’a quello tempo reggea,e quando quel 
la perlona hebbe ordinato lè lo modo, ch'era. da tenere perii 
Fiorentini, tornò a Fifézc,< fece la rifpoffadi quello, che fatto 
hauea con quelli,a quali hauea parlato. ‘ili Fiorentini hautalà 

rifpoffa, 
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rìrpofta, ordinarono con li LuccheH di mandare ambafciadori 
a Bologna moftrando loro, che andaflbno per lamentarfì della 
caualc ata, ch’ellino haucano fatta a Firenze a ftan za de Biachi 
vicìtrdTfirenze.e comeordinarono,cofì feciono vnagrande,e 
folenne ambafciata de maggiori, e piu faui Cittadini delle loro 
Cittadi,e mandaronli a Bologna con grande quantità di compa 

f nia,e portarono grande quantitadi fiorini per corromperli, e 
arne a certi, come era ordinato, li quali doueano efler e comin 
datori a leuare lo romore,perche quello Aato,che reggea, s‘ab 
Sàtenfe. £ giunti li detti ambafciadori a Bologna andaroiio~il 
reggimento della Citd,e fpuofòno la loro ambafciata,e furono 
intelì diligentemente , & in difparte ragionauano,e faceano ra- 
gionarea quelli che fentiuano lo trattato, e tanto ordinarono, 
ch’vno di (t leuò vno grade romore nella Citta.Come lo romo 
re n leuò TordinoContedi Panago có certi da cauallo,eda pie 
di , come òTòrdinato traile alla piazza gridando, muoianoli 
Bianchi,Ghibe llini,e uiuanola parte Gue lfa.La gente che fen- 
tiualo tractato^ tralfeTcon Tarme, & acconftaronii tutti infìeme 
, je loro traflero tutti li loro amici , e quando li vidono bene forti 
corlbno laQtta,e dirizzarono le bandiere a cafa di M. Dinadi 
pr * defìmopiccioli, eaquelledi M. Bononcontro dallo (pedale li 
quali erano duede ma^iori Caporali ch'hauelTe la parte Bian- 
cadi Bo)ogna,equdlcrubaroncsedisfeccro inlìnoa fondarne 
















^^/ki,e'l limile fecero a molte altre cafe di loro feguaci.Molci ne fu- 
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quellodifediti,<c morti, e tutti IfFiòrèntini Bianchi, 
eh’ erano in Bologna, fene partirono per non elTere morti. Cor- 




rubata la Cittàla riformarono, e limile il contado tutto di 
CA. A Guellà,e Nera.£ fatto quello li ambafciadori Fiorentini e 


^ Luccheli tornarono alle loro Citta,& allhorahebbono perdu- 

CO i Piftoleli ogni loro fperanza,peroche non era rimafo perlò/ 
tia,chegratane,renoneli Pifani,li quali gli fouuenieno di de/ 
nari,econi^elIì loldauano la gente, con che guardauano la 
Citta di PiUoia. 

Nfi L I {05. Quando li Fiorentini furono ripuofatt,&li Lue 
cheli ancora ordinarono inliemc di uoleredruggere in tutto la 
Citta di Pilloia,& airediarl3, equinde non partirli in line, che li 
Pilloleli venillono a loro comandamenti , e ciafeuno fi forniò 
digentedacauallo,eda pie. Et li Fiorentini Mandarono in 
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Puglia al Re Carlo^chemandafTeloro vnode ruoi figliuoli.Lo 
Re fece comadarea fuoiBaroni,;cbVapparecchia (Tono d’accópa 
gnarc Ruberto lo Duca di Calaura (uo figliuolo, il quale egli vo 
lea màdare a Fircze,e fece fare tutti li rornimcci , che (i tonuenia 
alla venuta del Duca. Erattolofornimctolo DucacógràdeBa 
ronia^econ bella, c buona brigata caualcò a Firenze , doue Tue 
'lìonoratatnécericeuuto, quàio a tale Signore fi cóuenia. £giu 
to il Duca a Firenze , Tue prefo l’ordine d’alTcdiare la Citta di Pi 
iloia,c j)cio niadaiono ambafeiadori a Lucca a dare ordinc,qua 
dol’ofledouinecaualcare. Li àbafeiadon furono diligétemérc 
riceuuti, & anziché fi partifl'ono da Lucca, fi diede l’ordine cev 
me jpl’unoComunc.ej) l’altro Piftoia fo(Te afiediata, echel’o- 
Re mai no feoe partiflc, in fine che nò vcnifTealla loro vbidicza; 
Ecofì li ambafeiadori Fiorentini fi partirono da Lucca, e porta 
ronnea Firczefcritti tutti i patti,c modi ordinaci fra loro, e l.uc 
chefijdcIl’afTcdio che fi douea poere a PiAoia.M.lo Duca, c Fio- 
rentini veduto l’ordine prefo a Lucca fubito fecero fare ogni 
cuarniméto d a oAegg iare>& apparecchiarono la géte loro, e co 
li fatto M. lo Duca fece comadarc, che ciafeuno douefle feguire 
a di II, lc’n(egne,qAo a di zi. .di Mag, i{o$. edatelt’nfegne,e le bàdiere 
d’Mag. lo Duca caualcò, c lagcnte de Fiorentini puofcl’oAea PiAoia 
1^05. daii’vna parte, & li Lucchefì dall’altra. PoAi li campi diedono il 
guaA o prelToa PiAoia in corno in torno quanto il balcAropor- 
■"taua.e facto il guaAo ordinarono li Battirolli,dequaIiTuno fue 
prefTo alpóica Bonellein fu la Arada,cheveniadelmótedi fot 
to.doue mifono a guardia li GuelA Neri vfcitidi PiAoia con 
fornimento grande di genteda cauallo,eda pie,equello aAor^ 
zaronodi merauigliofi iofsi,e Aeccati,e bertefconi. Locampo 
maggiore fi puofe dall’altro lato'cTelIa Città prefló alla porta di 
Ripalta in fu la Ar^da,che viene dall a Sa mbuca, Sf in quello ca- 
po Aauano li Fiorentini c’Lucchefi. Vno altro Batti folle fece#^ 
ro fare al Nefpolo in fu la Arada , che viene da Firenze , e vno 
altro ne fecero fareaSan GoAino, efcccro aAoAare la Chicli 
^ da Ondcghiala quale fornirono di gente da pi^di per guar^ 
dare li palli, che veniuano dalla Sambuca, e fecero aAorzara 
lo MoniAero delle donne da Sala , & in quello Aaua M. Vanni 
Scornigiani da Pila , e fecero afforzare lo GaAaro di Bertind 
Perfetti, & in quello Aaua Mifcr Mondafeo da Piia..QucAt 
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BattifoUi erano tutli ^floa Piftoia a mezzo miglio . Fatti, & for 
niti ruttili Battifolii , lo Duca fece bandireintorno alla Citta 
Ji Pifloia^che quaiunche perfona ne volefTe vfcire, ne poffa in/ 
fra tre dilaluelc perTone,erhauere,e che chi dal terzo di innan 
zi vi volefTe rimanere l’hauea per ribello, etraditore della Co- 
rona del Re , eche fofl'e licito a ogni perfona poterli prendere, 

& vccidere.EmefTo quello bado , molte perfone mafehi, e fèmt 
ne vfcironofuorMn quelli tre di, e paffatolo termine dette di 
M. lo Duca cominciò a fare afTnfTare tutta la Citta di Pifloia , 
d’ogni incorno, e fecela tutta affbfì are , e fteccare, c’nbertc^ 
fcare, acciochenelTuna perfona ne potefTc'vTcìre, che non fof^ 
lepfefà , o morta . Hora fi comincia per quelli di fuori , e per 
quelli dentro a fargrandifsima,e crudelcguerra,per modo,che 
non era prefo nefluno per quelli dentro,chc non foffe impicca- 
to per la gola, e quando quelli détro ne guaflauano vno, e quel 
li del campo ne guaflauanoduei e quanti huomini di quelli dé 
tro veniano alle mani di quellidi fuori a tutti fàceano tagliare 
rno piede,& vna mano,e trarli vno occhio, & alle Temine lacca- 
no tagliareil nato, e coli guafli li rimandauano in Pillola. 

1 N o E a pochi di lo Duca fi partio dell’oflc,<Sc andóne a Vi>< 
gnonealPapa,elafcioè nei capo lo Malifcalcofuo cóla maggio 
re parte della fua gente, e fue fatto p li Fiorétini e Lucchefi Ca 
pitano generale di tuttol'ofle,e M.Maorello March efcMalafpi 
na fue mto Capitano deili Lucchefi , cM. Bino d’Agobbio fue 
fattoCapicanodeH’ofledc’Fiorétini.IIMalifcalcodel Duca era 
Capitano generalefopra tutti li altri Capitante cominciò a flrì 
geremoltola Citta p modo che nclTu no VI potea vfcire, ne cn- 
trare,chen6fofle,o pfo,o morto.Molte volte qlli détro vfeiua- 
no fuori a cauallo,e a pie , e percoteuano al ca mpo , molte belle 
battaglie faceano infieme. Ma quelli dell’ofle erano tanto, e 
fi poderofi , ch’ogni volta per forzali rìmetteano dentro, & 
andauanne con loro infìno alle porte, e piu volte vccifono,c 
prefono, li huomini in fu pomi leuatoi . La vettouaglia ve^ 
nia mancando dentro , fi die la mina del grano valea fette li- 
re, vna caftagna valea vno denaio , e per la grande fame, 
che v*era dentro, diuentarono fi fpieiati tra loro, eliclo Pa- 
dre cacatua li figliuoli, e le figliuole , &-lo figliuolo io Pa- 
dre,elomaritola mogbe, empiti v‘hcbbc,che vollono morire 
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prima di fame^che venire a mano di auelli deirofte,& tanto vS« 
ne, che Jc giouani^ch erano cacciate fuori , erano vendute come 
]i /chiaui , c per tutto oucfto li PiAolcfì non fi voleano arrende 
re,credendo Tempre elìerefoccorfi da Pifani, perochehaueano 
perduta la Tperanza de Bolognefi. E cofi Aettono in ciucila o(H 
nazione piu meli, e la roba y^ia loro pure meno . Vedendo 
quelli détronon potere elìerefoccorfi da nulla parte, e no haue 
re altro rimedio fc non d arrenderli, cominciarono a trattare 
con quelli delTo Ac, li quali haueano grande volontà d’hauere 
la terra, perche già v’eranoAati preAo a vndic imefi a campo. 
Ond^atteggiarono conquelli dentro, che alla parte Bianca 
douelTe rimanetelo caAellodi Piteccio,c quello della Sambuc a. 
Ecjuelli dell’qAe douelTono pagare a loldati di quelli dentro tre 
milia fiorini d’oro» Equellidentro renderò a quelli di fuori la 
Citta, e Contado di PiAoiaadi ii.d’Apnle A. D. 1^06. Lo 
Marchefe Maorello,cM. Bino da Gobbio entrarono in PiAo- 
ia con certa parte delia gente da cauallo,e da pie,e prelbno la ba 
Ita della Citta, e le fortezze , e mandarono via tutta la foreAaria 
c^ifono fuori M.Lippo Vergiolefi,e tutti li Tuoi còlerti, e pio 
altri popolari, e grandi Bianchi,efccionliaccompagnareinnne 
prelioa Piteccio, e pofeia rimilbno dentro .tutti li Guelfi Ne- 
ri vlciti,c riformarono la Citta d’anziani , e d’altri vffidali tutti 
Guelli,e Neri, e quando la Cina lue riformata, ctedendo li Pi# 
Aolefi haucre pace,& elfere trattati da Fiorentini,eda Lucchefi 
come da fratelli, e da compagni. Tue tutto lo contrario , e fe mai 
la Citta di PiAoia hebbe tribolazione,hora per la varietade del- 
laGttan’hebbepiuchemai.Xa prima colà,che li Fiorentini,e 
Lucchefifeaono, fi partirono infra loro tunoil contadodi PU 
Aoia, enon lafciaronoallc Citta di piu d’vno miglio intorno in 
^riio.E fecero Capitano, cPodeAa della Ct tra l'uno Fiorenti- 
no,e l’altro Luceb^ con grandifsimi làlari. Si chefe PiAoia fof 
feAaufenza guerra, &hauelTe tutto lo Tuo contado, farebbe 
Aato troppo, 'pofeia fecero dilTare le mura della Citta , e ricini 
piere li foAi,li Fiorentini dalloro lato, & li Lucchefi dal loro,e 
erpiuAraziofaceano pagare al Comune diPiAoia. Quando; 
e mura furono disfatte cominciarono afarcdisfaretuttele for# 
tezzc,c Palagi de Ghibellini, e Bianchi di PiAoia e tutti li mac# 
Ari,e quelli, ch’erano dipuutifopra ciò, per h Lucchefi erano> 
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fatti pagare allacatnera del Comune di Piftoia . Molto fecero 


gradeguaftodi caf^edi palagi, e Aiemaggiorela deAruzzione, 
cheli ^ce della Citta per li Luce * * ~ 


I perliLuccheli, e per li Fiorentini ciìenó 
era fatta prima per li Bianchine Ghibellini, e piu di due meli co» 
tinui baAòfare dislàre,cafè,palagi,e torri. Lo primo PodeAà Tue 
M. Pazzinode Pazzi di Firenze. Lo primo Capitano fue S* Lip 
po CarratelladaLucca.Lefpefe erano grandilsimc^e tutte era» 
no bilbgno, chefì faceAono^ leborlèdePiAolelì dentro pero 
chelaCitta di PiAoiaera fpogliata di tuttoilcotado.EleSigno 
rie intendeano piuaguadagnare,cheafaregiuAizia . £ colui, 
che douea ellere condanato,era a flolu to per moneta, e coli per 
lo contrario e per le grande fpele li faceano grande impoAe, e 
dace.per la eguale cofa molta gente fue con Aretta pernecefsitàà 
partirli di PiAoia li che rimafe molto ignuda di perfone, ed’ha- 
uere. EAandoin tal maniera quelli, ch’erano nelCaAello di Pi 
teccio.cominciaronoa lare grande guerra a PjAoia,efpeAo cor 
reano infine preflo alia Citta, e pigliauano prìgioni,cbeAiame 
alTai, & alcuna volta erano preli de loro , & erano inpiccatt per 
la gola. Molto erano li Pi Aoleli e dalli amici,e da nemici perfe* 
guitati, tanto che non poteano foAerire. Speffo quelli di Pitec- 
cio vennono in PiAoia,e pigliauano di notte le guardie,& veci 
deuanli,& alcuna volta ne prelono , & appiccaronli prelTo alla 
Citta per piu derifione de PiAoleli. 

Vedendo TiPìAolelielferecoliperleguitatidalliPiAole.i' 
fi di Pitecdo penlàrono di volere fare loro o Ae , e d’aAediarli , e 
mandarono ambalciadori a Firenze, e a Lucca per aiuto di Ca/ 
naiien.edi pedoni. Lt Fiorentini eli Luccheli mandarono loro 
gentedacauallo,eda pie,li PiAoleli fecionol’appparecchiamcn 
to tutto da oAcggiare,e fecero loro Capitano di guerra M, Ra 
nien Buondelmonti ,che era alllioraPodcAà di PiAoia per lo 
ComunediFirenze;ediedonoleinlègne, ecaualcarono a oAe 
a Piteccio, e puolono li capi loro d'intorno intorno, e fecero riz 
zare trabucchi, e mi»n^e alTai da ogni parte delia terra, e c6ti« 
nuo di di,e di notte laceano trabyecare, facendo grande danno, 
peroche Io caAello era molto piccolo. M. Lippo vergiolefi era 
Capitano di quelb dentro, lo caAello era molto forte, li cheper 
battaglia non fi farebbe mai potuto hauere. SpeAo vfeiuano 
fiioii u Fanti dentro a badaluccare con quelli di fuori dell’oAe, 

cmolti 








Ail4i Ucév 




l-i./LfvACK, . 


c. 






jsro^iE 






US0^^ — 


lire 

I lOOO 




y . ' > 

vHifUOe'- 

> i505>. 


c molti n’crano fediti , e diorti dell’vna brigata , e dell'altra . E 
quadonelTuno n’era prefo Cubito eia impiccato per la gola. Po 
fcia inde apochi di ^ li PiilolcH fecero ftccc are lo caAello tutto 
incorno intorno, e fare molte bcrtcfc he.jche neflfuno vi poteffe 
entrare , ne vfeiro, e coli vi Acttono piu , e piu meli a oAe,che 
quelli dentro non sarrcndeaoo, e mai nono farebbono arren- 
duti (è la^uanda no foAe loro mancata. Quelli dentro veden- 
doA*màcarèla viuanda,c che no ne poteano hauere,da neAlina 
partep la gride guardia, chcqlli dell’oAe faceano il di, e la not- 
te A mifono a di (perazio ne«La notte di S. Andrea A.D.ij 07 .ce 
lataméce vfcironodel caAello, & andaronne alla Sabuca.Quido 
^lli delPoAc Pentirono la partita di quelli dentro, alcuni di loro 
trafl ero dirictro.ma pch’erano già troppo dilugati,nó li poterò 
giugere Ct che A tornarono al caAello, e qui entrarono, & afferà 
zar5lodigcte,cdiqllo, che biAigno era, e fatto ^Ao tornarono 
a PiAoia.Quelli,chVfcironodi Fiteccio, Centrarono nella Sa 
buca,cominciarono a guerreggiare la Citta di PiAoia,& lo con 
tado,e molti lauoratori pi^iaulno,e faceanli ric6perare,edi lo- 
ro erano molti ^A , e qlli , che venianoalle mani del Comune di 
PiAoia erano tutti impiccati p la gola.M.Lippo,& altri Aioi fra 
telli erano Signori della terra, e nceano guaidare la Rocca per 
loro,e coA la tennero da quattro anni. Pofcia vedendo', che per 
le grandi fpefe,chebiA>gnaua loro di fare,cnon potendole co# 
portare , fecero trattare col Comunedi PiAoia di renderla per 
moneta,e per la detta cagione mandò M. Lippo certi faui huo* 
mini fuoi amici deili vfcitia PiAoia per trattare co'PiAoleA di 
dare loro la Sàbuca. Lo trattato duroe piu meA,C al Ane io Co 
lunedi PiAoia diede loro lire vndecimilia, eM. Lippo diede 
loro la terra, eia Rocca, e la Fortezza, e quelli, ch’erano nel ca- 
Aello A partirono. Li Terrazzani,^ no furono qlii,ch’haiieano 
fatto guerra, e che temeano delle perfone per li molti dif eruigf 
per loro farcia PiAoleA , rimafbno nella terra, e quelli A parer 
rono,& andaronne in Aemecon M.Lippo,e con altri fuoi con-, 
forti della cala de VergioleA. Molto furono dolenti, li altri par- 
tcAà Ghibellini, e Bianchi, che li VergioleA diedono lo cù 
Aelio a PiAoicA,c nacquene tra loro gride diulAone, c fcadolo^ 
N B L j top. a quel tempo li Fiorentini, di LuccheA Signo 
reggiauano PiAoia , c lo PodcAà , C li Capitani che veniano a 
. . PiAoia 


’TJSTOLESI. 


t9 


Piftota intendeino piu a rubare, & aguadagnare, ch’aibeneCo 
mune della Città) & li Piflolelì erano 11 malcontenti, che non 
era nelTuno che non fi foflfe gittaco volentieri in dilpcrazio ne) 
per edere vlcito della loro Signoria pcroclie per loro li prendea 
noleremineyefaceaone loro volontà, e coll fignorcggiarono 
piu anni , e perla Signoria che faceano coli ri g ida Ji PiAolcfi fde 
gnarono molto lortecontro a Lucchefi, perche erano trattati 
peggio da loro,che da Fiorenti ni. E tanto crebbe lo fdcgno^che 
iiauendo mandato li Lucchefi a PiAoiaSerTumuccio bandoni 
per lo CapitanOili PiAolefi non lo vollono riceuerc, perochc cl 
li era di vile condizione,e dii .i giato,che harebbe piu guadagna- 
tole inrelb a giia^^narc^che al beneComunedclla Citta, ede 
Cittadini di PiAoia. E come a Dio piacque fi leuò vno grande 
romore nella Citta, cheparue vna vocediuina,che veniflcdal 
Cielo,che ogni perfona grida ua,aflorzifi la Citta, e fcnza pren 
dere alcuna diliberazionehuominTTèTemine, piccoli-, e grandi 
cominciarono a préder e tauo le legname e ferrame nto,eporta- 
ronlointorno allaCitta, e cominciare a fare Ipicciati (opra le 
mura abbattute. E queAo fi cominciò quali lu rhòfa di terza, e 
fu l'hora della comp ieta , fu la Citta tutta Aeccata, e poAia co^ 
minciarono a cauare li lólsi dallato di Lucca. SerTomuccio^ 
ych’era venuto Capitano di Pi Aoia vedendo aAorzare la Citta, fi 
parti di PiAoia,&andonnea Lucca. Quido li Lucchefi intelo 
noqucllojche li PiAolefi faceano, caualcarono lubito il popolo, 
eliCaualieriin Valdinieuole, Icntédo li PiAolefi che li Lucche 
fi caualcarono , mandarono in contado per tutti loro amici , e 
màdarono fuori della Citta tutti li lanciulli.e le fanciulle picco/ 
li , e tutti li loro arnefi , e Igomberarono tutta la Citta, le non 
Aie le ma A^izzie groAe,e la biada, e'I vino , e dilibtrarono , che 
feliLucchefii veniAono alla Città di metterli adilperazione, e 
di volere morire tutti con loro in Caritade: perochc dieeano me 
gho e a morire vna volia,chc mille. Li Lucchefi, popolo , e ca/ 
ualieri vennono tutti lufineali’Ombrone a punte lungo pre Ao 
a PiAoia a mezzo mig'io:)i PiAolefi fentendoli quiui traAcro 
tutu con le loro armi, a porta Lucchefe baciando l'uno in boc/ 
ca Tal tro, come quelli, ch’andauano per morte dare, e morte 
riceuerc, ma come piacque a Dio|, pcrcheh^n volle, che lo Ae 
finto male 9 li Lucchefi non caualcarono piu innanzi, che 
> ponte 
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ponte lungo, che refolTono piu ap preflati alla Citta il male fa# 
rebbe flato molto gradc, pero che il Piflolefi erano in tutto dil- 
poflia combattereconloro,&li Lucchefl erano tantoché po- 
chi farebbonorimafì de Piflolefi, che non foflono flati morti. 
Eflendo li Lucchefl a ponte lungo, certi Fiorentini , ch’erano a 
Pifloia caualcarono a ponte lugo,e parlarono molto c6 li Lue# 
cheli, etato fecero che fl pa rtirono da ponte lùgo,& andatone 
a Seraualle, & in Valdinieuole,e ouinde no fl pattinano. Et li Pi 
ftolefl aflorzauano la Citta, e madarono a Siena loro ambafeia# 
dori pregadoli che màdaflono loro ambalciadori a Lucca , e che 
li doueflono accodare con loro. Lo Comunedi Siena incòtené- 
te elefle M. Benucci&Salimbeni ediederli grande,e nobile copa 
gnia di Cittadini di Siena, e mandaronli a Lucca e là fpuofono la 
loro ambafeiata, (opra la quale li Lucchefl hebbono loro confi» 
glio ,ediliberarono per amor del Comunedi Siena di parte di 
compiacere alli ambarciadori,erimifbno in loro loconcio fare 
tra loro,& li Piflolefl.Come li ambafeiadori hebbonola comef 
iione dal Comunedi Lucca,fubito caualcarono a Pifloia e dii# 
fono.come lo Comune di Luccha hauearimefloin loro libera/ 
méte di fare intorno al con do q nello, ‘ch’a loro piacea. A Piflo 
ia hauea certi grandi huomini,,clienon voleano,che dolbfle. 
Certi altri grandi voleano lo condo, eia maggior parte della 
comune gente di Pifloia peroche conolceano veramente che 
(è lo Comunedi Lucca volefle eflere recato al forte, eh 'erano 
di tanto podere,cheli Piflolefl romarrebbono diflrut ti,editfat 
ti,e diqueflo fi fecero piu configli, ne'quali per quelli, a cui no 
piacea li dieea non volere. Al fine fl diliberòal tutto che lo cScio 
iofle e che e' fi rimettefle nell ambafeiadori : e nel conflglio fue 
grande remore, e fe non foflono flati li ambafeiadori , ui fa/ 
febbe flato grande male tra quelli,che no voleano, e queili,che 
voleano, e per la detta cagione fldiuifbno infiemeli Pifloiefi 
Guelfi, eNerì.Li Caporali di quelli,clienon voleano il concio, 
furono li Tauiani,& li Candglieri,e’loro fèguaci grandi , e po- 
polari Li Caporali di quelli, che voleano lo concio, furono Rie 
Ciardi, Lazzari Tedici,R.ofsi, e Siniboldi, Scaltri loro fèguaci , e 
canto crebbe lo fdegno.chelVna parte cacciò l’altra, fi comeia 
queflo libro innanzi fl farà menzione. 

Q V A N D o per lo conflglio di Pifloia fue proueduto di da re 

' Balta 
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•Balta alli ambafciatioric}? Siena « dt fare lo concio co’Lurchefi* 
Li ambafciadori andarono a Lucca a tratnre con loro. Si vdito 
Je domande fatte perii Luci beli tornarono a PiiVoiaediedono 
Jafèotenea, che lo (leccato (idoueile abbattere, cleuar<:intut> 
Xo.,eco(iabbattutodoueirc(lareottodi, epofeia follono li Pi# 
ilolcd Signori di (are cioch’a loro piacetfe. EditffoComunedi 
Pidoia douede chiamare per h(èi mc(ì , quale vno Cittadino 
Lucchefe,vole(TonQtenonfoOepiu lachùma del Comune di 
Luccha»eco(i(ucce(tiuaraiétefiface(TedeC3picani I Firé/.e.Let 
u la (entéza li (leccati furono ineontanéte abbattuti tutti, di che 
molto furono dolenti queJb)Che non voleano lo cócio , PalTati 
Ji otto di lo (leccato (ì rifece molto piu bello, cpiu forte, che n6 
era prima.Rafitto lo (leccato li ambalciadori (i tornarono a Sie 
Ita. Li Pidolefi faceano adorzare la Citta.e cauare li fofsi, Li Cic 
ladini erano moltodiui(ì ira loro, e quale tenea dalIVna portele 
iquale dall’altra.,ecod (i dettealquanto tcmpo.II Comune di Pi 
Boia (ecódo i patti fatti perii ambafeiadorì Sene(ìele(Tono vno 
CauaglieriLucche(eper Podedàdi Pidoia, e mandarono a Lue 
jc» a fatelo concio con Ser Tomuccio Sandoni,i! quale non ha# 
ueano voluto accettare per loro Capitano, e diedonli certa qua 
titàdi denari, &cliilibcròloComunedi Pidoia del Salato, che 
douea perlolfìcio della C apitanari a. LofdcgnoCrefcea(empre 
intrali PidoK(ì,e tanto crebbe, chedando al quanto tempo (t 
' leuaronoquelli della ca(3de'Tauianì,li quali furono Caporali a 
non volere lo concio con li Lucchc(i,c fecero gi anderaun.tta di 
gente fuondi Pidoia e fubitolecero venire qu.da gente predo 
alla Citta per metterla dentro,e per volere odendere, ecacciarc 
la parte, the volleil concio con Lucclielì. Quando li Pidolclì in 
|efono,che quella gente volea venire in Pidoia fubito (ì leuaro 
no ad arinare,e coiìòno col Gonfalone del popolo alla porta di 
San Marco : onde quella gente a danza de'Tauiani vulcano cn# 
trare,epre(ònolaporta,efornironladcl popolo di Pidoia. Li 
Tautani Vedendo lo riparo , cKera prc(b per coloro, che douea> 
.no edere ode(ì, e per il popolo di Pidoia, mandarono a dire a co 
loro,ch’haueano fatti venirc,dnncontenbnte(ì paràidbno pe- 
jK)che(e venidonoalJaporta,rarebbnno iukì morti;ondeh ra> 
Unati lubito(ì partirono pcrtemadi non edere morti . Veden# 
4 pì H.icciardiy'.Fedtcj,Ro(iÌ 4 e Lazzarteheh Tauiaoi li volcanA 
or F oflendere 
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ofTendere,e cacciarli m'andarono per loro amici di fuori, e giwii 
ti in Pillola fecero leuareil romore , la gente traile alla piazza li 
Tauiani temendo delle perlbne per la gente, cli’lìaue-ino fatta 
venire, e perch’haneano armate le torri loro , & atforzatoli alle 
cafe di gente, e d'arme, e vedendo che non harehbono pbtutò 
rcliUcreal podere di quelle Quattro cafe, ch’erano contro a loro 
, , celatamentc lì partirono della Cittàdi Pilloia lènza f olpodilpa 

da, e partiti ricoueraronoa vna loroChiefa, che lì chiama Saà 
~5imone, & aHorzaronla,epot prclono la Pieue a Montecuc# 
'Coll, eh era prelToaSan Simone, e quella afforzarono quanto 
meglio potcuanO'Quelle Fortezze erano prelTo a Piftoia,a due 
miglia, e quando l'hebbono a/lbrzatc,cominciarono a fare guer 
ra allaC'itta.ma erano di li piccola potenza, die quelli dentro li 
cemeano molto poco: li amid loro di Pilloii li folleneano mot 
co, e con tutto quello, le quattro cale,ch*cTàno le maggiori, non 
Voleanofare nclfuna nouitàcontro antlTunodi quelli amici di 
' fuori, per non volere,che la Citta ventile in maggiore Aruzzio# 
ne, ch'ella fotte. 

£< I E N D o le quattro calè rimale le maggiori, e Ugno reggia 
do la terra,li amici dc'Tauiani non potendo loAcnere,vno di le 
uarono grande romorealla piazzai i’vna parte, e l'altra tralTeal* 
la piazza con l'arme,e combatterono inlieme gran parte del di. 
Le quattro cale li tròuarono piu forti di gente, liche vinlono la 

{ }iazza:molti vene furono fediti in quel di dcll'vna parte, e deU 
'altra,'il peggio hebbono quelli della parte de Tauiani, li quali 
vcggédo,che no poieano reli Acre, ricouerarono al Giardino, & 
al palagio di Dino Amannati, doucra il moniAero delle Mona 
che di S. Gio. Bat. e con loro li raunò il (Capitano del popolo, 
ch'era Fiorencino,c fauoreggiaua molto quella parteie Ieri Acro 
acjllidi S.Simone ,ediMontecuccoli,chc venillonoconquàta 
cete potcAono a PiAoiae vcnidonodal lato del Giardino,^ eU 
lino darebbono loro l'entrara delia Citta. Coloro lubito màda 
cono p tutti h loro amici dei Montcdi fotto,e raunaróno la not 
cedaquattrocétofinci: c l’altra mattina vennono vtrlo PiAoiv. 

parte detro rentcdo,cheqlligétc venia j> cacciarli della C ic- 
ca,tra Aono alla piazza a cauaÌlo.& a piccon balcAra.e pauefi . £ 
quando la gente fue adunata in piazza diedono I e badierc , & K 
Coofaloni $ c tutti Ichicrati con le balcAra,e.paueli innanzi an- 
darono 
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^ATòno «I. palagio dd Giardino , doae li amia dcTauiani era/ 
op tuttinn<;hiungrande.parte di quelli del palagio vfciòfuori, 
e francamécc Ct percodono con quelli di Aiori. Allhora quelli da 
caualio percoflfono loro adolTo , & eliino nó potendo foAenere 
ricouerarono nel palagio. Certi di loro, li quali novi poterono 
ricouerare vi furono morti) loromorefileuògride, quelli di 
fuoricóle balcftra furono d’intorno al palagio, cnólafciauano ^ 
Aare ncHupo alle HncQre tanto balc Arauano fpeffo.emolti di 
quelli, che li iaceano per gittate pietre furono fediti , & al line 
combattendo e col fuQco,che mifono nelle caie, chetano a lato 
al palagio li vinfot)0»d( entrarono per forza d’arme nel palagio 
rccidendo,pigliandotefediendo » Quelli , che dentro v’erano. 
De'Caporali lurono morti, cioè Vannino di Iacopo, M.Ago- 
lante,& altri- Li morti li trouarono tra nel palagio,enel Giar# 
dino da 24. JBquando hebbono vinti quelli del Giardino an- 
daronoalli Acetati , quelli da San Simone, eda Montecnccoli 
(on da 400, fanti» e da 10. h uomini da,cauallo erano a iatoa fof 
A,quelli dentro con le baleAra li leoatono da foAi , Igridandoli, 
cdiccndo chela parte loro era Aonlitta,ech*eranotutti prelì, e 
morti -Come coloro lèncirono, che l’altra parte hauea perduto, « 

Apprtironq»«!eitrca parte di coloro tyandò vcrlb il montedi fot 
tp,e'certa.paj(te q’andò per ricouerare in San Simone, e in Mon/ 
iecu'<co)i.AHhora vedendo li PiAoleli,che coloro li partiuano, 

(erta gen^c da.(auallo.,.e.da pie vlcirono fuori della Citta, c 
caualcarono veifo San Sin^ne per giugnere quelli , che ti 
voltano entrare, &afpcttaronli alla Bura, doue doueanopaf- 
(are,e Ihmdo cqA coloro giunlbno,non làppiendo, che co^ 
loro vi fol&nO . Come li PiAoleli li Vidono venire preAo di 
loro , Iperpnarono loyo francamente adolìo , c miferli in# 
^fconlitta. £ qoiui fue morto de Caporali loro, C'ialdino di 
Mifer Bracao delli Vghi,e certi altri con lui,& aAai ne fu- 
rono preli, & habbiendoli Iconliui fenza alcuno dimoro an- 
darono alle Fortezze di San Simone, e della ?*ieue di Mon- 
tecuccoli. Coloro, che le guatdauano per paura l’abbando- 
narono , pcrochttlàpcahoi, che la gente loro era Iconhtta, 
c morta, errouaroourdenwO vnode’Tauiani infermo,chenon 
v’era potuto aDdare,il quale fue.morto da vnode hgluolidi Tel 
luccio de Gubertioi da Poipigliq per veodciia di TelJuccio 
, * F ii luo 
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A>o Padre,il quale era (lato morto da tho dt^auiatii ,'e 
compagni\po(cia rubarono le Foite/zc^dr atCi^le 
Aaronle. Molto iiccueronodapnodtniohed'buÀmin4^mqilè( 
giorno q>aelli della parcedeTaaiianvEcuttd quolló me)eYeeib<^ 
no li Montanini ^er vcodettj della morte di Telltacrio: e rid faf 
to tornarono a Piftoia raccdogfandca))egrczzaUÉiTaiH'bhi!>eli 
altri, che tcncano quelle fortezze^li ridullonc^dd c<5htadodi Pi 
fioia a )ocoipoderi,il quale contado terica aqùdlófvmpo lòCd 
muncdil'irenze,e certa gente di FirenTeli^aUoreg^ua/ 

Qv ELLE quattro cafi?vCÌoc Ricciardi 'Pèdici 

Rofsi rimagono li maggiori della Citta’ èpenleìdro watoi ìì feg 
gealatcrrayenòfifaceanuUà, fihe'l non facelTono i'tlidb'i eco(? 
reflono in concalidia piu tempo.emifono fuori della Citta tuli 
ti quelli della cali de Canceghen^iSral tri-loro onnci)8i^'a'n|Mch'dd 
TauianijC riformarono laterrapure di lot^'àinirl^T'gdof'èggitfrt 
docoiiiciafcóha delle quattrb'Cafe fi brigaua d^èki nSaggloV'di 
e di Tantsggiarfì dT-edioi^cliaz/an 4 li^?ita^iort 

adaftiau’a no moltb iVno'raltró>e dafchcduuò''pàwi cAfte A 
maggiore. E come lo Dianolo s’alTotcigliadi mciter^andolO 
intra quelli > che meglio fi voglionoper farli vciiìi e in odiò , & 
in diflenfion intanto sViffottiglid,chtf roiftì firandolwntr» l’A 
te di Pacciana, ch’era capodelb'caTadt’TediPi'VfcM. VaAnt-lialt^ 
zart) e tanco'ctxbbe ladifeordia ^a rvnacafa,t4'’aflra,cbt'iVi’i<l 
minacciò raltrod’vtcìdere^'òcofi ftettonopiu tetti pév^iion fu 
neAunoebe a concordij gb poteflè recarte.E |>er quella di feor-* 
dia li Pifiolefi diédonola Citta c1 conthd fi al R e Ruberto ,& Jd 
Re mandò fuo VicarioaP4Aoia e figndreggiolU piu'ciiinv. Iri 
quel tempo M^VanniEaiazari per paura d\; Tedici fi parti di Pi 
ftoia pero cb’Jli craforH'gotmfo, (1 t lienort'fiipotea leuan di 
lettOiC fecefi portaréT^iado^ddla quale il figliò ora'HHore; 
e quiui ftettepocò lempojdie mono, e fu recato^ lo coiaio flid 
a leppchrfi a Piftoia alla Chieià de Frati minorr.Grandc hpnorc 
li fue faito,e grande danno fue tenutodella-moi'te filò, pcrcb^el 
Il era viio de piu iaui buomini,chea qutfio nempo foflfeinPifto 

ia. La Citta frreftepe-r IcrVicarid dtfl'Ke VbèrrófiirqrHÙytucta* 
uia quelle quattro cafe erano le iU Jggiòri>eqTiDlUrs «ho reggeaa 

no la Citta. L’Abate 'di Pacciana tra tutta \oltti lo n}aggip»e,'c 
coll etanoli luoitconiortiseperla^rograndigiacranoinótati 

li '? ^ - in 
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tn'grahde Tuperbia ^ e cominciarono a iàre qdcHi di quella cafì 
molto maled’vccifioned'hbonjini.ed’alirefozzcfcfconcecòreii 
e- non eranelTuno in Piftoia.,v.h'allcloro malefatce co{^para& 
fè,rantofuc loro fcl^.Tto, che mifono Pilloiain grande ftrU2> 

%ione,n come n leggera innanzi in quello libro. Mora lafciamo 
al prelente di parlare de’futi di PiAoiae parleremodcllavenu- 
Ca^chefccerimperadoreAnigoin Italia , e quello, che nacque 
dimaivin Lombi3rdia>,£tin Tolrano. ' inquel léoopervolon- 
cadeili Ghiefadi Roma, e-dti Papa fue eletto Impefadore perii 
Alamani Arrigo ImperadoreiC fattala lezzione lo Papa li man^ 
dò due Cardinali, e fecdi luci lcgati,pcrchcandalIonocon lui, 
acciochc lòlle vbiditn,e che ciafeuno lapelle , com’elli era eletto 
Imperadore., con volontà della Chielà,e fccelo palTare nelle 
p 8 ccid'lcaliai,efi.‘celi dare grandilsima quantità di moneti per 
pagare Jq gente chc'dm’ea palTàrc con lui nelle parti dUiahaw 
(^aédpladmfkTiadbte hebibe hauuta la moneta foldò molta gé 
tedancauallaierichiciemolilCoimbignoriteBaroni.chelo do 
ttcifbno accompagnare' ad andarea Romaa flceuire la Coro- 
na, è fatta la ricmella,i'a<!conciò ciafeuno di gente da cauallo. 

£ quando lo Impcratore^eda lua gente fueaccoocia,c fornita di 
«Irne, éidivaffalli, e di quello, che bjfognaua](wo;fecc fare coma 
dnmentn a rutta gen te, chcdouclle feguire le lue infegne , c di- 
^enfaxitGonfaloni , ele’nlvgncli parti con grandilstma gente 
di il ód,SigiTori e Bironi, in fra quali fue io VcTcouo di Legge, 

& altri gratidifsimi Signori con grandifsima compagnia di Ca- 
ualieri^ecaujicòverfole parti di Lombardia. Come li Fiorenti- 
rii eLuccheli,& altri Guelfi della lega, e compagnia di Tofeana 
ienciroiio,che io Impcradore Arrigo era partito della Magna , e 
veni» vdrfo> Lombardia con cofi gran moltitudine di gente da 
cauàlio,tèmendo molto della fua venuta , pcroch’hauea «.on le 
co molti Caporali al Tuo configlio delia parte Ghibellina di To- 
fana «ordinarono di mandare ambafeiadori di cialcuna terra 
Guelfa diTufcana,a quelli Signori della I o rre, ch *a quel lépo 
fignortggiauano Melano per vo'ere, che ìTconiendclleperlo# <^^***^ 
ro,e perla p.<rteGuciradt l ofianalo palio airimpcradorc,& al 
la'fua gente, ecomcrordinefueprcro, incontcnenteliFioren- ^ 
tinteli altri lofeant ilclTono, e feciono grande ambafciata de 
imaggtori) edepiu faui huemini che iollooo nelle loro terre, e 
i trouaii. 
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■$iuà^i{èS. domiti li ambafciadorì caualcarono verTo Lombardie 

9 Melano: e come furono giunti.andarono a M. <3uidc tto dalla' 
torre , il quale era Signore della Citta di Melano,c fpuofonli It) 
loroambafciatay e furonoda lui vditi diligentemente fi come fi) 
conuenia a quelli comuni^ da cui parte rcniano. £ fpofio quel#, 
lo^ch'eraloroimpofio^ M. Guidetto, intelàl'ambafciata hebbè 

10 configlio (uo piu,e piu volte.nei quale al fine fi diliberò d’vbi 
ditelo Imperadorc^e riceuerlo nella Citta di Melano,e per cer# 
cos’ elli hauelTe potuto vedere quello, che ne li incontro , haue- 
rebbedilibcratoroppofito. Fatta la diliberazione fece chiama# 
re li ambafeiadon, equini in prefenza del Tuo fegreto confi# 
glio diede loro per ripoAa quello, che preio hauea per partito» 
grambalciadori fi tornarono in Tofeana. Lo Imperadoregiun 
ie a Moncia,equiuiprefela corona della paglia.com’èd’vfanza» 
e prefa la corona , lene parti , & andò verlb Melano» per preti* 
derc la corona del (erro fecondo, che s'evfato fare per gl’altrt 
Impcradori . Quando li Melanefi intelbno, che lo Imperai 
dorè era prelfo a Melano li andarò incontrò, e con grande fefta 
lo riceuero dentro* Indeapochidilolmpcradoreprefela Si- 
gnoria della Qtta, e Contado di Melano, e rimile dentro li 
VilcoDti, ’e tutti li altri vfeitt, e feccli pacificare con quelli della 
torre , e puofe vna gran data per pacare la gente fua, che mon- 
tò prelToa centomiha fioiTni » Li Cittadini di quello fi tcnea 
no molto grauati perochc grande tempo innanzi non ha- 
ueano fentito nclluna grauezza , e lamentauanfi forte, chi con 
MclTer Guideteo, e chi con Meller MalTeo Viiconti , dicendo, 
che non mtlono dentro lo Imperadore, perche li dillruggefi- 
fe,epregauanli, che ci ponclTono riparo , Mefler Guidetto, e 
MelTer Malleo ragionarono di volere, chela data , elaltregra- 
uezze, che la gente dello Imperadore faceano a Cittadini, fi le- 
ualTono via, ecompuofonodi mettere fuori lo Imperadore di 
Melano, e la gente fua, e Icr MelTer MalTeo folle fiato leale a 
MelTer Guidetto, farebbe venuto fornito, ma MelTer Mafifeo 
Tacca fentire alio Imperadore tutto ciò , che ragionaua con 
MelTer Guideteo . E diedono ordine, ch*a vno<h nomato tut/ 
tili amici loro venilTonoloroacafa per leuare lo romore per 
cacciare lo Imperadore c la lua gente. E tutto quello Tacca 
Lentirc MclTer Mafico allo imperadore,e. venuto il di ordinato* 

Mcfi'er 
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M’. Guidecto hebbe li amici fuoi a caCi fùa, afpettarido M.MitV 
fco,e la gente Tua percbc fi dcffe compimento a qutllof ih’oidi 
nato era. M. Maffeo come pcrfona, cli’intcndeiia di rimanere 
Signore,e tradialo , andò con tutu la ^éce Tua alio Imperadorc. 
Lolmperadore bauea ammonita tutta la gente lua,& inconte, 
nentemótaronoa caualio,&Tndarono alle calè di Mcffer Gui* 
detto. Quando M.Guidetto fendo che lolmperadore li ve> 
nia adolTo con M. Maffeo, peniò efìfere tradito ,e partiGi, & 
vfeio di Melano. Lo Imperadore fece rubare,e diffare tutte le ca 
fefue.M. Guidetto , cTuoi conforti ricoucraronoailc caftella 
loro.Lo Imperadore per pagare la gente Tua, mife vficialii e fece 
rilquoterela datach’hauea polla , e pagonne lagentelua ,eri> 
formò la Gittate fecenefuo Vicario M, Maffl-o.e pai til$i,& an- 
donoe con tutta la gente fua a Brefcia.Li Brefciani lo riceuero, 
cdiedcroli la Sigaona della Citta Jo Imperadore rimile den- 
tro in Brelcia Mcffer Alberto Brufeiadi, e tutti gl’altri vfciti., 
c pacificolli con quelli dentro. £ poi lo Imperadore raualcò 
aCremona . Sentendo b Ocmonefi la venuta dello Impera- 
dorè I* afforzarono, perche non voleano vbidire, temendo non 
faceffe loro come bauea latto a quelli della Torre di Melano, & 
a loro legnaci . Lo Imperadore lentcndo l'intenz'one di 
quelli dentro vi puole l’offr , per modo , che neffuna per-- 
lona vi potea entrare , ne vicire , e ffettcui a Offe piu meli, 
& in quello tempo Meffer Alberto Brufciadi, ribellò Brefcia, 
e caccio fuori lo Vicario dello Imperadore e tutta la parte 
Imperiale, & vccifene affai , di che lo Imperadore fuc moi# 
to dolente, ma pero non fi leuò da campo . Quelli di Cre- 
mona vedendo, che lo Imperadore non fi Icuaua da campo 
& a loro mancaua la viuanda , feciono trattare con lui. Lo 
Imperadore di CIO fu allegro perche volea andare a vendicarli 
della vergogna, che li haueano fatta i Brelciani. Li Cremo.» 
nefi li dfedoDO la Citta fenza alcuna tccettione. Lo Impera- 
tore prefa la Signoria rimile dentro tutti li ,e pacificolli, 
con quelli dentro, e riformò la Citta e mileui dentro vno Vi- 
cario. Pofeia fece bandire i'offe lòpra h Brefciani, e con gran- 
ale sforzoli ffrinfe per modo , che neffuno vi potea emraie, 
pe vicirc . In Brelcia erano circa a ^o. Cauaheri di buona 
gente , li tjuali fpeffo danoegiauano Tolic , & vno di vici- 
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tono tutti fuori credendo pi(;liare Io Imperaddre> 5c v^dd^Ib* 
Lo campo s’armò tutto^e combatterono con quelli dentro pc# 
gride fpaziò. La battaglia fueduriisima liBrefciani non poterò 
no foftencrc, oche qlb dell'ode erano bene (eij;òrari,o piu di lo^ 
ro,e pero diedono loro le rpalle.Qaelli dcli'oAclifeguirono in- 
aino alle porte molti di qlli détro furono mottse prefi, infra q ut 
Il fue prefb deCaporaU M Alberto Rru(ciadii;il qualejo Impera 
dorè nauea rimdlb in Brdcia,& clli l’hiuea traditole ribellatoli 
laterra,ecacdatolovicanoruo,etutcafuagétc,ela pai^elmpe< 
riale lolmpcradore lo fece fquartare a qua trioCaualIi.et li quar 
ci fece t rabucc arein Brefcia, li Brefciani no potédofi difendere, 
«mancando loro la viuanda domandarono volerfì arrenderet 
patti. Lo Imperadorc non li voife a patti, onde fi renderono alla 
mifericordia liberamente. B perocnc Io Imperadore bauca giu 
rato di non entrare dentroper le porte fece abbattere vna parte 
dcllcMura,e fpiana rehfbfn, econ tutta fila gente a fchicrefat# 
tc entrò in Brcfcia^e riprefe la Signoria la gente dello Imperada 
rericeueoperlotanto dare a campo, che vi fi dette bene fette 
mefì, gran danno, fi per li morti naturalmente e fi di morti da 
fèrri per quelli dentro, fra quali tue morto il fratello dello Impe 
radere e molti altri Baroni, e Caualicri. Prefo lo dominio, e ri/ 
formata la terra di vicarìo,edi nuoui vfficiali, lo Imperatore an 
dò,c quinc fue liberamente riceuuto, e furonli donati denari , e 
gioielli a(Tai,e quiui dette pochi di,cveimc a Pifà. la quale fein/ 
pre e data camera d’imperio* Li Pifani io nceùero cogràdifsima 
leda d’armeggiarc,ed’al tre cofe, comeatanto Signore fi conue 
nia,e Cubico li diedono la Signoria delia Citta, edei Conrado,el 
li la riformò di fuo vicario,e parcifsi, & andòa Roma per prende 
re la Corona in Sa Piero, com’èd’vfinM per li altri Imperadori. 
Come lo Re Vberto fcnti la venuta dello fmperjtorefubito ma 
do M.Gianni Duca di Caljurafuofratello a K.oma,&accom/ 
pagnollo di molti Baroni,cCaua}ieriper:hccontendedeairim 
peiadore la Coronazz ionc .E come M. Gianni fue in Roma rau 
nò la cafa delii OrfÌni,e feciono afforzare lo Ponte, e’I cadcllo di 
Santo Agnolo.e tutta la Citta diTrandeuere, perche lo Impera 
dorcnópoccircandarea San Piero. Li Fiorentini, e tutta la lega 
di Tofeana vi mandò gente affai daCauallo in aiuto di M. Giari 
ni.LoImpcradorcgiua(e a Roma,liColonnefi,el^ parte Ini. 
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^ialc vedendo M. Gianni eflère afforzato dal larfidt'Sah Pie- 


M« Gianni, e vedutole diliberò col Tuo consiglio combatterle 
penfando per forza douerle vincerc,e padare , & andare in San 
]piero,cprendereIaCorona.efattoogni apparecchioindea po 
chi dicaualcò con Tuo sforzo, e cóbattettele.e certa parte n ab/ 
Latteo per forza. M.Gtanni (occorfctc combattè con lo Impera 
dorè, edifefe,chenon poteo padare. Lo Imperadore tornò in 
dietro: e M.Gianni fece racconciare lep^te guade. Piu volte 
fi.prouòdi padare, enon poteo, perchedagente di M. Gina/ ^ 
ni le guardaua follicitamen te,e coli badò piu di due meli, che nó 
poteo padare.Lo Imperadore (ì puole in cuore di pur padare, e. 
vna mattina celatamentecon tutto Tuo sforzo n’andò allesbar- 
re,ecombattendo n’abbattco.vnagrande parte, li che le pada/ 
nono, entrarono nella Citta per grande Ipazio dal iato di M*> 
Gianni. Li Citcadini,e le donne dalle hnedre gittauano loro fall 
d per miodo che li odendeano molto . La gente di M. Gianni 
Crade alla difefa,e combattendo con la gente dello Imperado-; 
re grande parte del di li fcondde,e rimederlifiiori delle parate, 
c palfando arfono molte cafedal lalp dello Imperadore e quel- 
le prima tutte rubarono. Gran danno riceueo quello di lagéte 
deirimperadore,efuemQricoio>Vefcouo di Legge,.clrera imo 
de Maggiori Signori che folfe con lo Imperadore, & altri gran 
Baroni, e Caualieri, aliai vi furono morti, e prefi di quelli dello 
Imperadore. M.Gianni con U gente fua tornò dal Tuo lato, e fe- 
ce racconciare le sbarre, ch’erano ftate abbattute dalla gente del 
lo Imperadore. .. i 

Vedendo lo Imperadore non potere prendcrela corona- 
in San Piero, la prefein San Giouaoni Lacerano, &indeapo/> 
chi di prefa la corona vfeiodi Roma, dcandonnea certeCaRel 
la deColonneli,doue Rette alquanti di, e potcaualcò verfoTo- 
(cana. La gente della lega Guelfa di Tolcana , ch'era in Romai 
con M. Gianni , fcntcndo , che Io Imperadore li partia vfeiro 
oodiRoma,eciafcuna(ìtornòalfuo Comune. Lolmperaio- 
ren’andòaTodi,liTodiniloriceucro, efccerii molto nonorc. 
cdonaronli gioiclli,edenari aRai.Elli Reo con loro alquanti di, 
&tn quel tempo maodòadjreaPerugini, che volea andare a 
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Perligia^L» Perugini )r rifpuofeno, che no viandafle, per'och^; 
noiì voieano vb'diHo. Lo Imperàdore fi parti da Todi, e palTan^ 
dopcrqudiodi Perugia., ardendo. & abbrucian do pigliauano,* 
&ruba uanoogni perlòna. Li Perugini intefono (bloalìsTguar 
dia della Cict j^lafcando andata lo'lmperadore per il contado^' 
come piacque a lui,Sr clli Tene venne ad Arezzo, doue li Tue fao 
to grande honore, equiuiAerte alquanti di,efomifsi di gente 
dacauallo, e da pie, e ruttili vibri Ghibellini Bianchidi To/- 
feana, edi Lombardia , edi Romagnaandavonoa luiiE quan' 
dofue bène fornito dvgcntc,cd*ngnialcracora, (he li bifogna 
ua, li parti d’Arrezzò, e cauaLò iul terreno del Comune di^ 
Firenze ,e puofefì a Olle a Montcuarchi, e conbattello , 
hcbbclo, poicaualcd aSan Giqnanni. E quelli dentro veden#' 
do arrenduti quelli di Monteuarchi , inconienente , che lo Im« 
peradoregiunfc alle murali mandarono ;lech}aui del caAcllo, 
elli le prefe» e fece fare comandamento alla (ua gente, che non 
feceAbno danno, .r, ' r 

VbdindoIì Roréntini che Io Fmpcradore era nel terre- 
no loro,e pìgliaua le loro caAella, rit liiefe lami Aà de OuelEd^ 
ToAana, edi J.ombardia, edi Romagna; e (ubito mandarono 
U Iorogcnteail’Antifà per tenere lo pa Ab all’lmpcradore. Lo 
Imperadoregtunfe A forteti pa Ao.che mal grado de Fiorenti/' 
ni fece cominciare a pa Atre parte della fua gente. Li Fiorcmini* 
non poAcndoA qlli difendere, A paitironodal paAo, ^ abbàdo 
narono lo caAcllo,e lornaronAa Firenze.Lagente dello Impe* 
radore entrarono nelcaAello,e rubaronlo,& arrqnIo,& cauaC 
carono verfo Firenze, e puo(òn7T appreAo afta Citta a meno dt 
vno mezzo miglio. Lo Imperàdore puofelo fuocàpo aS.Salui, 
credendo da quella parte entrare in J^irenze pcroi hc quiuj no 
eran o mura, e fc non foAe vno foAo non pero molto largo, che 
Vera elli farebbe entrato dentro. Li Fio renimi a rauallo , e a pie 
con moltosforzo tra Aero alla difefa del foAo.E quello Ac^aro 
no,& inbertefearonodi che non temerono pderlo |> batiagUa, 
c^loguardàuano di di, edi notte.Lo Imp. Aauadi luori,e ipcl 
fo qlli dentro vfeiuanoal b^uiucco c6 quelli di fuori , ouc lue 
morto Gherardo di M. Guerra Adiniari^lo quale era m olio tea 
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ioagna, venne tutta a Bréac^e trouaronn ciTere drc^a^»ttro> 
nilia Caualieri, e ventimilia pedoni. Lo Imp. hauea due milta 
6nr3tia’i)infra quali n'hauca octocéto.ch’harebbono combat» 
luto con tutti quelli dentro. |U Fiorentini intendeanofolo al- 
la guardia di quelli dentro della Citta. Quelli di fuori andana^ 
.no^lo contado ardendo, e pigliando prigioni, e predejo Imp. 
dette a S.Salui con l’ode da due mefi^afpettando pure,cheli Fio 
rentihi vfcifronoruorì,a combattere con lui,enon li venne fat 
to . Vedendo lo Imperadore no potereacquidare neeme, e no 
kauere tanta gente.chepoiefTe adediare la Citta , vna mattina 
Icuo lo campo^e pafTo Arno,& andoe a San Cafciano , e qiiiui 
puofecampoji Fiorentini lo laflarono andare intendendo fo/ 
io alla guardia della Città. 

La grntcdeliolmperadorechedauaaSan Ca(ciano,caual 
caua (pedo predo a Firenee acdendo .e p redan do, e danneggia 
do forte la Gittate lo contado. £ come lo Imperadore fue parti 
coda S.Salui: locadellodiMonteuarcbi,e tutte l’altre cadella, 
ville,eforteue,chelo imperadore liauea prtCc,f\ ribellarono 
da lui, e tornarono all'vbidienza de’ Fiorentini. Mentre cheto 
Imperadore dette a San Cafciano molte cadetta , e fortezze da 
quella parte l’vbidiuano^chi per forza, e chi peramore. Lo Im/ 
peradoredettequiuia S. Calciano circa a due meli, chemai no 
ui fece altro,cheardere,erubare.Rubato,&arfo tutto lo pae- 
iel’lmperadore diparti con tutta fua'géte,&andò a Poggiboni* 
3 u. Quelli del fìorgo,come perfone, che lungo tempo l'Iiauea^ 
no afpeitato,lo mifbiio deniro.e dopo pochi di , diliberò col có 
figlio, ch'hauea dalla parte Ghibellina di Tofcana di riponete 
lo cadello di Foggibonizi, lo quale gride tempo i nnan zi lo Re 
Carlo hauea fatto di((àre,e dato 1 ordine di ritarloTfecc cornati 
dare a tutti quelli del Borgo, che ciafeuno andade a prendere 
lo fub cala mento in fui poggio, e prefi li cafàmenti per eia- 
Icuno fece loro comandare , che ciafeuno disfaceffe la (ua ca# 
(à , che hauea nel Borgo , e che lo legname , e le pietre tutte 
portaffero al cadello , e ciafeuno niaceffe la fua cafi c fubi# 
to fue di tutto vbidiio , e molti Ghibellini dèi pucte v’anda* 
rono fufo ad habitare, per la grandfqpprehiune, ihcla geti# 
te dell'lmperadorefacca a paefàni , q>!afiiutti in poco tempo 
1i$*arrcndero,faluo, chela calidlo.di Linari,Io qualcauuengà 
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die moke volte ro(Ie]cb«bactnta(iajra.dctracente,iTMÌ’non tìl 
itoUè arrendere. Quando lo caAe/loidi Poggtbonzi Tue riTattov 
ofornirò bene di gcnte> e riformato d vffìciali , Se ordtnatoui 
vno Vkacio per ioimpcraiiorc:'allhora io Imperadote'f} partii 
S( andonne a Fila ., doue Acttc certo tempo lènza farui alctma 
nouità) & inde apprcAo fece comandare alla gente Tua , che ca« 
ualcafiel u Lunigan a in quello di Lucca . La detta gente ca- 
ualcò, e piiofc campo a Fictraf anta , c combattcronla . Quelli 
dentra vedendo non poterilì difendercene pofl endo eAerefoca 
corfi s’arrenderono. LiLucchelr con llaihiAd de'GuelA diTo# 
fcaDacaualcaronoa Camai ore preiroarFietrafantaacinque mi 
glia, per riparare.c heìa geo te dello Imperadore non veniflTeper 
quella parte loro adoflo. Volendo la gente ddlo Imperadore 
Imo dipafìareaCamaiorc perandare a Locca, quelli di Caiha- 
ìorevlcironoIoroadoflbjC pcrcoiIonlr,ercon£nonir. Lt>lm^ 
pcradorc priu ilegiòFictrafanta,eraltre terree irconilantiv che 
l'haucano vTw'dìto in quello paefd, à M. Simon'e Filippi della 
Famiglia da Reali di Fi Aoia,lo quale leriformò tutte di Tua gé 
te^etuttai'vbbidiuano* Indeapochi di lo Imperadore A parti 
da Fifa,& andonne verfo Siena,cbi dkea^ che volea andare in 
Puglia c chi dicea.cheli douca cAeredara Siena. Li Seneli ripa* 
rarono con buonaguardia.Lolmperadore arfe intorno intor-# 
no alla Citta,e caualcò a Bonconuenco,doue per lo grand’affan 


no,ch’hauca riceuutoinfcrmoc,èmorio.Fucopinionech’una 
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Frate Romita no J’auelenaAc con l’oAia , quando A comunico, 
ècofi morìdadi 14» d'AgoAolodidiS. Bartolomeo ncgl’anni 
di Chri Ao 15 -la géte Tua fecero portare lo corpo Tuo a Fila, do 
ueli Pifani,e tutti li Ghibellini d’Italia li fecero grandiAimohò 
nore.EcoA per io contrario b GuelA ne fecero grande ficAadaf 
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Hicj^iare,cdi fare fal ò , & altre Tingolafi allegrezze. 


RTO lo Imperadore, cpartitib molti de tuoi Baroni 

. liPifani non volédo Aare lenza Signore, mandarono per Vgue 
dooc da Faggiuola , e fecenlo loro Signore , lo quale quando 
Aie bene proueduto di gente, cominciò rigidamente a Signore^ 

§ tarli , eccoli fare, fece raunare vnodi molti Cittadini, moAra 
o volerli conAgliare con loro, infra quali Aie Banduccio Boa* 
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tlittii(àhiO|ch’a Banduccio,& a] iigiiuolo,i quaJi ntchhc, e fé* 
co loro rormare vno procelTo adoHb , che voleano col braccio 
dcIRe.Vberco voJecrclo Aacodi Pila, e fece loro tagliarelate- 
fiat non oAante, che ciò non era vero. La morte di JBanducao 
difpiacquequalia ogni Pifano^erch’elli era tenuto per io Co- 
mune molto buono nuomo. ratto qAo comincio Vguccione 
a fare grande guerra a Lucchclì d’arlìoni^edi prede. Caualcati 
vno di il Pilani nella valle di Buti . Li Lucchefi fecero caualcare L 

la loro gentea guardia dell^detta valle. Quelli d'Vguccione era 
no piu fortifChe li Lucchelì,percolTonli,efconlìlTonlH& hcb 
boi)o prigioni alTai , infra quali fue preio , e morto M. Pagano 
Quartigiani vno fauio^e ProCaualiere Lucchefe Capitano del 
la gétedc’Lucchefi, eh 'erano a guardia della detta valle.Data la 
detta Icólìtta la gétcd'Vguccione rubò , «Se arfe la detta valle, e 
lacÓotradad’intornò,e tornarono a Pifa con grande fella, per 
queAo 11 Pilani prefonogrande quore còtto a Lucchelì, & vno 
m caualcarono vei fo Malla.douemai ne Imperadore uealtra gé 
te non ardiò d'entrare. Come li Lucchelì Pentirono la detta ca^ rti. — /-r.^ - 
ualcata,fubito tutti a cauallo,&a pie vfeirono fuori, «Se andarÒ# 
nba guardare a Pontetetto , perche la detta gente non potelfe ' 

andare loro adolTo a Lucca , Àando li Lucchelì alla guardia dei 
Ponte.Vna parte della gente d’ Vguccione palTò l’acqua dal la# 
todifopra,& vn'altraoepallò dal latodifotto, vedendo li Lue 
cheli, che la gente pallaua,fubitoabbandonaronolo Ponte, e 
ritrallonfì alla Citta di Lucca,h3uédofemprelinemiciallefpal 
le in line nel borgo di fan Piero. La géte d’ Vguccione li feguio 
per tutto lo borgo in line alla porta della otta vccidendogii,& 
andati in line alla porta della òtta furono coAretti di ritrarfi in 
drieto’per le balelìra delia porta , che li oHendeano troppo , & 
arlbno lo detto borgo>& ogni altra cola in line al monte di San 
Gi^ano,e tornaronlì a Piu con grande allegrezza.Grandifsi- 
.mo^nnorìceuero lodili Lucchelì di morte di huomini di ar# 
lìoni,ediprede,eprtlbno diciotantolgomento, chenelìuno 
ardiodi vlcire di Lucca.Per queAa cagióne li Lucchelì lì diedo 
PO al ReVberto,pcnfando,chelliJi dilendcAeda Pilàni,& era- 
no li Lucchelì in tanta diuilione venuti, c he non guardaua eia- 
Icuno fc non come poteAe abbattere,e cólumarc Faltro. Lo Re 
vi mandò iuo Vicario M, Gherardo da Sanlupido , io quale per 
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lui pre(c la Signorìa li gentil’huomini di Lacca erano forte dU 
uilì infra loro • onde vna parte di detti nobili fi legò , e fece giu* 

^ , ra con certi popolari per abbattere li ObÌ7.i, li quali a qllotcm- 

c . po erano li maggiori, c piu potenti Cittadini di Lucca e coli fu* 

^ (bmmoflbgrandepartedelpopolodiLuccaperli nemicidelli 

Obizi,dicendo>clie era bene pacificarn con Vgucdone, eco'Pt ^ 
fani,ccon li vfciti di Lucca. M. Arrigo Bernarducci era capo di 
quelli che voleano la pace, e tanto fece , che li anziani « tennero 
cólìglio di fare la detta pace, nel quale cófiglio nefluno fue ardi 
to di con(igliare,che pace non folTe.Onde v i fi prcl è , che pace 
fodc^edaogni parte furono eletti li Trattatorì , e fuedato ordì 
ned’abbocarfì a K ipr afatta , doue abboccatoli in pcKhi di fu/ 
tono d'accordo , & li l.ucchefi nmilbno li loro vfciti, cioè li 
IntcrminellifC li altri,e ribandirono li lorosbanditi. Molti de 
Cjuelh di Lucca prontaronola pace in difpetto di M. Luti delli 
Obizi,edcfuoiconforti,es'hauef1ono creduto, che foflTeauue# 
nuto,quello , che ne auuenne non haurebbono mai cófcntito.- 
Tornati in Lucca Caftruccio,e*fuoi conforti, che n’eri 
no fuori con altri Lucchefì grandine popolari fi legaronoinfie- 
me alla mort e e disficimento delli Òbizi della qual lega fue 
Caporale M. Arrigo Bernarducci, e con ciò che fapeano,ftu# 
diauano Tempre di disfareliObizi, cfcgreiamentc trattarono 
con Vguccione.ch’clli con tutto fuo sforzo caualcafle a Lucca. 
Quado M. Luci lenti la venuta d’Vguccione.mandò per molti 
luoi amici, e la mateioa ch’Vguccione vici di Pifà,n’andó M.I.u- 
ti con tutta Tua gente armata mano in Borgo, doue eraCaflruc- 
cioconlafua brigata afforzato alle cafe deili Honefli,ede Fati- 
nclli,& h aueaoo anco afforzato lo campanile di S.Frediafto,& 
ogn’altra fortezza di Borgo p dare l’entrata della Citta, a Vguc- 
cione.Lt Obizi cominciarono a combattere alle cafe delli Ho/ 
^ ncéte poterono approda re,& appreflo n’andarono 

a combattere Io campanile di San Frediano, lo quale per forza 






^ ugniti 


u. 


vinTero,& arfono,e multi di quelli, che v’erano decro alla guar 
dia furono morci,apprcfTo andarono a combattere lo port ica- 
le di San Frediano, dou’era rannata molta gente di GhibèTiini* 
equine Tue grande battaglia , e fuc allhora morto M. Nantino 
diM.OrlandoSalamocclli per li Ghibellini. Cóbattendofi coli 
liCittadini infiemc Vguctiòne giufcalla pufticrla delle mi^ 

ra ‘ 
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RI 'di San FredianOjch’cramurara a fc^o,e fmurarrnla.M. Lu 
Ci nc altri dcfuoi noti andarono afróccorfó centra VguccionC'» 
perche conuenia loro cóbattcrc con quelli dentro, onde Vguc 
cionecon tutta Tua gente fenza contradizione entrarono in 


ntyU'yx'K ti ^.ftetì . 


Lucca. Sentendo queAoM. Luti con tutti tuoi legnac i n’anda. 

ilcaront 


reno per borghicc iuolo fuori di Lucca , e caualcarono in VaU 
d’Arno, c prefono Ficecchio,SitaCroce,eCaftelfranco. Vguc 
oone coffe Lucca,& andò al palagio del Vicario, del KcVber- 
to,e rubaronlo. Lo Vicario, e tutta la fua brigata fi fuggirono. 
Pofeia la gente d’Vguccionc comincio a rubare la Citta, e a pi» 
gliare prigioni huomini,edonne,c farli ricomp erare, e lejiucel 
kcorrompeanoecofì generalmente giaceano con tutte qucl- 
Ic,che pigliauano: & auuenne,cb'vna gentildonna per lo gran 
de dolore.ch’hcbbe.th’vno l'hauea conofeiura contro fua vo^ 
glia, fi lafciò per dolore morire,anzi,chcvolelTe mangiare, o bc 
remarlo rubare baftò due di,equeftofuein venerdì adi 14. di 
Giugno nel 1 {14. La rubaria fue fi grande, che mai huoinonol 
potrebbe dire, & allhora fue rubato lo teforo delia Cliiefa di 
Roma, lo quale vn Cardinale hauea accomidato a monaci di $. 
Frediano. Oicefi,che quello teforo valea piu d’vno milione di 
fiorini. Li Piftolcfi Bianchi e Ghibellini,clie vi fi tiouarono, fu 
rono quelli,ciie piu rubarono,e che peggio vi fecero in vccide 
rchuomini,e farericóperare prigioni,ch'altra brigita, che vi fi 
crouaffe paflati tre di.pofcia che laCiitafue bene rubata. Vguc 
cione fece bandire ,che ncffunodouefrepiu ruba re a pena del- 
l]hauere,e delia perfòna.e riformò la Città d’anziani, e d’ogn’al 
tri oficiali,ecofi 7 o contado, e poi Fricefeofuo filinolo Signo 
re della Citta di Lucca,& clliritornòa Pifa,&elliSignoreggia- 
vala,e FranccfcoaLucc3,eciafcunodilorofi facea fortemente 
temere. Come Lucca fue riformata poco Aando , li Bianchi , e 
Ghibellini vfeiti di Pifiora , ch’erano in Lucca , caualcarono al 
ca Aello di Seraualle,quclli détro diedono loro la terra, e có in- 
gàno di moneta che diedono al Capitano della Rocca nuoua, 
nebbono la detta K occa.Li PiAolefi ch'erano nella Rocca vcc» 
chia.vedédo ^duta la Rocca nuoua,e vedendo di no potere efti 
effere fbccorfi,et hauédo paura della forza d'Vguccione,rèdt ro 
no URoccaagrvfcitidiPiAoia. Quàdo li detti vi citi bebbono 
hauute ambidue le Roccbe,ela tcrra,Ia fornirono di loro géie» 
, c for- 
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c fornirono la Canc 1 Iina,Margliana,Cafore.FagnoMoaiighO' 
Mt 6 agnana.,c Vinacciano. E fatto quello cominciarono a fare 
guerra al Comune di Piftoia Vguccione daua loro gente da ca* 
uallo airai,e fpeflo correano in fine alle porte di Pifloia, Li Fio* 
rentini teneano in Pifloia alla guardia della loro^enteda caual 
lo. Vedendo i Fiorentini la forza d'Vguccione, mandarono al- 
Re Vberto,clie madaffeloro vno de Tuoi figliuoli , o fi-atclli per 
loro Signore. Lo Re vi mandd M. Piero fuo fratello , bene chc; 
foffc molto giouane.emandollo accompagnato di Baroni, c> 
Caualieri. Li Fiorentini io riceuero graziofamen te e diedonli lai 
Signorìa di Firenze, e del contado, egli Signoreggiaua fi,checi« 
fcuno era contento. Stando coli li Gueln di Mon teca tino, che 
teneano la terra, e no Thaueano voluta dare a Vguccione,mada 
rono a Pifloia,& a Guelfi vfciti di Lucca,che mandafTonoIoro 
gentea cauallo ea pie,perochevoleano dare loro la terra, per> 
che fi teneffc a parte Guelfa. Li Piftolcficli vfciti Guelfi di Lue. 
ca vi mandarono gen te a cauallo,e a pie.Li Guelfi dentro diedo- 
no lorOjl’entrata della terra,e quando vi furono dentro la cor* 
fonone prefono le fortezze,&allhora certi Ghibellini lène par 
tironoppaura«La terra rimafe libera a Guelfi, e quello fu iodi 
di San Iacopo adì 25. di Luglio negl'an ni del noftro Signore 
Dio 1 ? 1 4- Come Vguccione,& li Lucchefi intefono la noui. 
ta di Moncecatino, mandarono grande gente a Buggiano, & a 
Seraualle,e faceano faregrandeguerra a PiAoia, & aMonteca 
tino,& faceano tanto guereggiare, che neffuno poiea vfeire di 
Pifloia oltre a mezzo miglio cnenon fofTe,o morto,o prefo.ne 
fipotealauorarenel piano in ncfluna parte, e poco flette, che 
Vguccione puoferaffedio a Montecatino, cpuofeui intorno 
molti battifolli ma non lo ftrinfe per modo, che alcune volte, 
non v’cntraffegentecon vettouaglia.Sentédo Vguccionc,che 
pure vi fi entraua , fece flringere piu li battifo lli , & afforzarli, 
c guardarli per modo,che piu non vi fi poteua entrare,ne for- 
nirlo. EcofiAandofi adafledio Vguccione hcbbetrattatod’ha 
uere la Citta di PiAoia , queflo trattato faceano certi villani di 
piccola condizione, li quali guardauano la notte in Alle mura 
da pòrta^Ripalca . Compiuto lo trattato caualcò Vguccione 
con grandegente da Cauallo, e da pic,&adi i i.di Dicembre di 
notte A D*i 514. verroPiftuia,c con lui vennero certi vfciti di 

Pifloia, 
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PiAota,che Aauano aSefanaUr 4 ihe fadeinip lotrattato ; èoni U 
cittii villaBivche^uardauano.tirfoicimm fcquiai giunfonb iìip' 
in Ja mezza natte (ccon do l^riduicper qttdltat fuori con glc cri 
ditor|,ch'haucano pfomeiTo d» da re l'entrata delia Citta, & èf>l 
ièndo la gente B pie delle catricole di PiUoia da Ripai ta, quelli 
dcntro»cn’baue^no Catto lo tradì men tn,eifeàdo alle loro polle 
mifono dentro da cinquania dt quellildr fuori, 'ediedono loro 
Io nome della gnirdikj,&hauto lo detto nome, reiVaiidarona 
«Ua. porta je dtedono Io nome alle guardie , clie vi guardauano. 
Qaell«vch.'erana alla guardia 'delia, porta^credettooo, che qua 
fii.nfemici>chedaaano loro lo no.ne , folTono della gente den« 
trpjCh'andalTono (ollicitando la guardia, elafciarongli padare, 
«na puriueperafcananconolciuta'dail’armetde nemio di fuo- 
ri, &allhora dicendolo l’uno àll'akro cominciarono,! fuggire 
dalla pòrtale fparlionlì perla tciu' gridando , come lagente 
dìVgucdoneerademraù 1 ' 

" Ai L ho>r(a la Citta tùna Tue d'arme, e la campana del pò- 
poloibnò a martdlai. . Ci nemici, ch’erano dentro, montarono 
in (u le mura,epuoronoin fu la porta di Ripai ta le bandiere 
d‘.'Vlgucciane,'& vccifonui'alcunq delle guardie, egridàuanò, 
la terra èd'tVgucdonr, Llairizodella gente de QÌmio,cli’eradé 
tro, tagliò laiportb,equelìrdifuon^h’eranoda^j ò '8o.Caua 
beric^ joo. pan n,entiiaBon'o den(To,edchréraranlì in vna via 
icuratfala porta di Ripalcd,cri prato di San FranceTco per non 
edere veduti* J..iPiAolelì denlro traeuano perdifefa della Citta 
verfo Ripaltai^lt nemici vfinuanojopoadodbi^erópeuanlf^pt he 
ilauanoinluogoychcnó èrano Tcdt^daquelli', chexraeaaiilo,è 
coli fi Rette grande pezzo deilainocre, 3 o romore era grandini', 
moclecampanei^mpreronauanoa Aormopcr tutta ia.Cttta;‘ 
Veggédola gentexl'Vgucoionelo popolo i^liCiaaalìeri.ch’eK 
■vano nella Citta, trarre loro adoflo vigorajam entc é fare loro 
grande danno, evèdendo, chelo’di uìàcè*, e che Vguccrone 
•non li/bccorrea, dndudcro verfo'ia porta diRipalui,al^ra 
«quelli den trò li pcccodtMio,emironlituori della Citta perihiv- 
'ca congrande lom il(|nno.Ailborvfiie.-morto Jiandodt M;SoSf 
'Credi de Vergioieii. n'ecciti (fuori, linp mici, quelli dentro mon# 
earònq lO'fu la porca,dbiniu)le mara^ in quella puntò' grunV 
de VguccionepfcdbaUa Gùtaconda hiageniè^c vedendia elifc 
i H II Tuoi 
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li faot cnno*eacdMÌ(}>iìiòri G rittafl c in ckieto,jeiion Yappfbfl 
fò all»porta bene tre baieftra te^e tomafeta Lueba. Li Piikole* 
fi <a£Kjnuuaoo mokCi Ja Cicu »& Vgaccione periTdegno facca 
loro£)regrandiliima guerra pbr modo, che piu non .vi fi potè» 
metterc<^uafi da nefifuna Arada nuDo forfiimcnto, fie nó per là 
ftrada ^ cheva ai Montale, cauinde couucnia ^ che vcniflc ogni 
fornimento cK’eraiorodibii^no* ^ . m 

• N£& m p {.Vedendoli Fiocentini che Vg;ucrionefàcea ti 
taguertaaPiAoia eebehauea cefi forte Areno Montecafiné^ 
che non ri fi poteapiu entrarc^dilibcrarono'd’baucrenuouagi 
te,e Signore clié lidifendcflc,c mandarono in Puglia, j> io Pnn 
ze,chejidifendcfle,ch’cra frateilo dei KeVberro,ii quale iena 



ioa vtnuta.GjMtolo Pamzcinruézc vifiiericctruiooógradiA 
fima fella, & allegrezza c li Fiorctini màJ areno a rkhiciiere lui 
taràmillà Guclta di-Torcnna,c'di Lóbardia^rOdi Rcraagna per 
Icuarc VguccionedaMontccatipo,luquaiev’crallatogia'gra» 
de tépo agridedifagiodi vittouaglia:cioeqlli dentro, p modo 
che màgiauaru)|> lame Afioi,Lani^Gatce,& altre fczzure, Bò* , 
lognefi Romagnuoli, Perugini,' Senàfi ,etotd altri Guclfi^dt 
amici dai Comunedi Firenze vi mandarono lorogèntein atu» 
todc Fiorantim. Fattoi appartfcchiamentoinlogtKUole.e rau^ 
nata in Firenze tutta la gente ddhiloroamiAa.Allkora lo Priil 
se M.Piero,e M.Carlo con loro Baronie tutta l'altra gente ca# 
nalcarono,e pqplono io campo lòtto monte Som ma no, lungo 
lo fiume della Nìcuole. V|guccionc fi puofe a campo perfetto 
loro dall'altro lato del fiume .Facendoli guardare ogni paAò, 
«he quelli del Prmze non po tc an o andare a for nirc Mon teca ti- 
no, c coli Acttonopjtt di Acendol’uua gente con l’altra grande 
4anno. . V eggendò Vguccione non potere audare nc paììarc lo 
fiume pcrandarea fornire Montccatino • Lo Pnnze mutoe lo 
Aio per petto quello di Vguccionc,c cialcuno Aaua a tata guan> 
dia, ebe non poteacliere cAcfbdall’altio ,ccofiflcttuBO piu 
di due meli • E vcdchdolo Prinze non potere andare a fornid 
re Montecaiino, mandò parte della fuagen te a V iuinaia , & in 
All colli di Lucca per togliere la Icorta.che rcnia al campo ò’Xf- 
l^ucdonc. Legete del Psinzc combituo San Mattino io collii 
. . ! i. ^ ' doue 
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i^tfèeA^'^cnièei^V^ocimie per guardie della fcorta, e vincfU 
litcquafìttttti»oJi»cci(Dno,ohebboniia prigioni-^ e fuoronui' 
mor trotto delia CabdeQuarrigìant da Lacca ^ gente del 

Prìnae prele (ìglt palst , che nulla f^orta poteua venire da Lue» 
eaalcahipod*Vgucaone,elela gente|del Prinzenon fi IblTcIe» 


uatadlTai coUi^ctMluenia ch'il ciinno d’Vgucdoneperiire di f« 
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mec perche già erano (lati duedi lenza hauere hauuta feorta. 
Vgucctònefuua a 'grande difagioie't Prinze’ moffe lo canapo 
(ÌM^puolèlo predo al borgo di Pnggiano, perche Vguccione 
non vi potedèandarecon (alila gente; ma Vguccione vi giungi 
(è con la (ua gente anzi ch'il Prinze. Come li campi (uorono 
molti di (otto Montecacino : e M. Si mone di villa delia géte del 
Prinze, n'andò con genrc adai , econ rettouaglia molta ver(b 
Montecatian per lomirlo;c quando quelli, ch'erano nchattifol 
K- intorno a. Moncecadnctper Vguccione vidono venirevei^ò 
KirqM.Simoncconla gehterua,econ.lò(brnimencd: eveden^ 
do parùto il campo d’Vguccioncvabbandoqarono li battifoULl 
efug^'roho.aVl.^moae,equellich’eran<sin Monteoàtìnb li (e 
Éuirono,e ruppóli y e iecero laro grandedàno. Vguccione può, 
KÌò campo fuoinfu lafdua dcTrinciauplb cimpircto ai borgo 
ài Ba'ggiano.doUc ioPrmzc li c^ouea ponere.' Vedendo Vguc^ 
efonè vénirèla gen tedd Pnnze,mol t o tbarra u^rlènza ordmit 
fccc-vni (chieradifedrcoridemiglioHhuomini di (àia brigan, 
6 e vnaltrafchicra (iecedi nttcol ananzo dblla (uagcnte, & «u* 
doronnea pcruboteradJagenredei Pnazéi Lo PmizeeradeU 
la. brigacafdinanzi, e vedendoli venire adodo li (editori della 
gented'Vguccione (llece loro incontro ngorolàmcnte^econa 
Mttendocon loro gii ri pinic rnlino alla fchirragroda d'V'guo 
cionc. Allhora quelli d' VgiiccionetuttL&Jrlcdiiy»dve^^ fchie 
ra groda' pcrcòfloao aHb!geateidd> Piuhze, evu ppon b'ì e*m ifer- 
Ji'iii ifeonfina y caéctandolidnlineVielpoggio'di monte SomiP 
«nino» La mortalità fuegcandibima chc' li elice»,' che ne funoqo 
«notti piu di 1 px>. & altce|ianti prcli ,fra qudi morti (ueMcIà 
ier Piero Fratello dei Ke Vbcrto> e MeirerC^rlo< figliuolo del 
■Prinue,f piu ii i5Ok«biaigIiohGttadinidrFnr0nzC) c colidi 
fatale Citta d» Tofeana rimaibno aiorit pure ‘in fubciimpbJi 
migliori huomibiychc VI fodoiio. < - I . 
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.r N e i L A r •pi'tmalMtuglia faa morf o i Ff'fnif ntin fi* V gft rf ia fi 
fej poyidel;CardiiialedàjPratoy&iaitrio 4 rati<ÌBrmgl|Ofi»I 
• di 29. che Vgucfìohc hauc(Tciinrua^<i^at^ JLafcóhfited hnodi apu 
d'Ag. d'A0oAQ#;^i9iio<h di'SanGiokiaimidiCoi|la^il -^«nn 4 
I j I j . . . Uiv*» A «he Yguccio^e hcbbc'la iiconfittaial Pnnzi^f (ubitct 

ca^lcd, aAU)ntccaiin^t evedcndoqueUrd0trotidheloìl?hDaa> 
W kor fiicoyf u.biaotdieck>no Jaterre • A/gucctonC) &.elhT^ enn 
! taòdoiUro chnia kia gCiileierì^rmaibdri!fìcnJi-^& kGuclifi^/ 

cj>e V era^Ct dtotrt« Tene vrcttfòiio',« li WdituGbibclliiH virtéccal 
Eono, r^rip qucd'»d'.Mgucca 909 aat) 3 kò>a-ih]^qgnno,«i«r&bao«i 
V diT«ichielch||HKÌui haucll^ oe ^un b pngiontt^toapprtitntafle •) 
^ ^ liiit n)dlr»dc}iihroilo^raf>prcrcbtatii«gRmdi, dpopolan Lue#! 
chcniC<OiMÌfi(inrna'quah iucJVl.VbalduckJCaollorc delti ObiM 
Iti , ^liilionuncfVte laftce togliaiq lateflar^-ipreOo alla poitadtll 
caOtUodi BuggiahOfJBiru'vn Biòncc-duioanie pér f>iU'ilnoi(i( 
dilli €»Ta (hdJi-.-Òhtxr^bM:Orlandb;Ma)a pt’cb^ -jiemaddd pii/( 
gione a Lui <a«>on piti alaci i c poTcia: rii^dmò arLiadt a adii <9Jk 
graUdercAfUardBtSigaorediLurca Necikicrfìgiijutdoi^luo» 
go d> Praatet^o tuo altro figliuolo lo quale cri'<mmoiidla baj| 
lagliafCome quindi fopra e deuoi Pattoquefìorcè’ondDaPilA 
clli c nfteiXMkUfatiut) h roditori prigionàc Xi fbAolc6hf.^d>^h6 
grande pa«n>,che quandu Vguceionchbbbcico«ifittodo^a-ni« 
^■opn 4 auaUaAeloroadoiIn;porodieirCittar>ooierà /oMSvit 
credciiiehc aVUi vaibAcandato, hù farebboito arrcodu ti per Ib 
grande igotaento* ch-hatieaDopnelp dèlia feonfitta del PrioB^ 
•bndinteno ra AorKaronu la Citta,e feciono rifarei mcrJrf & ili 
pochi di furonoiifprtitche non temetono di lui« Hora cojniih* 
vaA'gUcrioitca Signoiei^iarc! PilàicLutca^ molto duramamé 
«coh gjuereggiaua PiAoia e’I contado'/ Ij ilivui» tv. / . jr;oi> 

. : P Qco uinpodopoilaiconlìtiadel'PriBZ'Ctfi'PfAolefi'inaBr 
4areaiocciti anibaiciadoridc piukd^nt^hcJiauràn.o grandi^ 
«fM» polari a Firenze a domandarca Ftojchtitii qacko dheb Pio 
icniini icneano deJcontadodi PiAoia. LiPnoniiopraciÒMifr 
nero grande confìglio.,oue fi diliberd , che piena menkes^ftcUiD/ 
pi(;(Te]a domanda de!Pifìcic(ìr’ai;lorocxbi£g!icl maggvoacptìi. 
ccire^c fcciono'raunare lo coiìfiglio maggiore V «bciepIzklfaB- 

IO hauea piena Balia. Equini li aatbaiciaiìùrjPjiiloia/ilipuQlbno 
la loro ambakiata.»c partitili fuc diJiberato,che al tutto, al 

Coma* 
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Cdhmngdrftfloiafofkn<miuto1»beram c rttek>futf xjDUttdó.e 
f«ccro/areSiiulidirj3'reiuleliffCannignanoefattel*iltrèca(ld<i* 
la^y)Ucte/rol'tczi&e, cfaeliiEìiaraiffni tcncanodic^udlexlePiftoA 
Aokfiye f^'tòrmamlak’ono al^dhergoperU ambaiciadori Pù* 

Aol«(t e/eciaabiloro ivndece -eiociie loComunedr Firenze tc# 
neadiqllodePiiiolefi. Hauute^cbeli Piftolefibcbboiaiepofi 
feUtoiiiif di:titidtr1rdettc teiTe V ie^iorinarono ibiamCìictadi^ 
nt^Anzich’V'gilcciobefearififlgdTeki'Prfnzcb'LPitrrvFratdia < . 

♦ddKe Vbtdììpfaagcannhe^i iaé^tih>i'adi6)ano‘glieBf;>&]nTdui* 
ni,&altriGudfiiifi^uab'.efaELdi^d^hcdan<& Piftoi^perlrTc 
ilici) La^zbii) Kolii)C Ricaardiyd fece loro rcnderepacea tatti 
^udli,chela uolfòno. •' ■ ’j • vi iLt .oilbà 

»INb£ i^idibiin^^éioSteàfioVgacoioneSlgnarefjgiTità Pi- .k|A''. 

i^rMcA/uoiìgbuo^Sigaci^eggiaiia'iiacea pernioi^o^li’aciaJ 
fctim» R}Tanos'ei.bjahdòij^ord'c^a<JB toro Signoria <tdntle>cc(t» 

^a«jcr 9 àaroooiró Cìdbvc ciò di. ri bcHarc e l[hta) e LudiailOlaa 
lamio Io tra ttatoCaAriHjreidciuaicò a6i)aniafOPep'7r voler tvqi-^ 
derttcertideliateCra^cbcigjaJ’haneaoodireniito. QuefticOtaià -^Jcru^ 
fcttfcodo>C^ftrudcÌQ odia Terra ricoQcratono in vna (Ihii^rà 
Bioicaiinirtdt.ina nondimmoCalbruccio contbitcéndolbd^&trai 
fiyin^è,&>yc<ifvi^tuttl,c]k!oraDo 22 k« tatto <^ue(io<ornò'i Luo 
CaJColnc V^cdovc («Mia)M^llò,cbeCatlriiccio'hapea farto* 
Caòiaboredi'pattitdiPiibiiraAeiua’ea Lafcd!«aRai|do perGafh'uo 
dOjcblaodafieialiaivctid^iindòtl&'Ygoocio^eioiecrpigHarefd 
oictserein prigiaftéobiTÌmetyzjio't>e À/arkiitnotii’e.zHia percbf 
Caftrucctocca iboito grande^ OÉ>a>bardia Vgpccionea raremet 
terciI(Q jbanàadotTo» OodcaVf^ociooedibberò andare è Piti 
per gcitfc^a toenaee a LAcotffitrArc itionreCaAruccioiStando 
Vgudciooicim Pitè;p«rTaunàrégehuvcbeiÌK)Jeaconièco oienara 
a4;;Ucca>,lsctn<Pttani ord|paaooo^ chetpiando Vgucrionccày 
ttalìcaflcdar^taia iiU<caditeuàreloroa^re in Pi{a.« e ribellarti 
da iuiioc^’i^ouclifnedetiinodliUaniiddiCatlrucdo leuaflonO 
lo romòrc in Lucca ribdUtTonfi dal figliuolo d’V.guccione 
ditri>eea,Signore^cauaictttDdo(VguccfooeaPitàloSabatoSif 
eo pel*. Apdarc aiLuacè,£ome. bie toori di <Ri& vfoetb du o miglia 
Id romof<41cuo« iiiPilà tfi popdU> crafle il palagua d ■ V/guc^ 
ci on e,e tuba rotilo i utao) & at^ubnli driua £i migi tà di c ciii inar 
fo^cJii p/clo.. ■ ^ . 

la 
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r In «ptcHa'incdefìina horalrLùcckefi ròfflorègj^ronoA^ 
fondo l’ordine detco,etra(ranoCaAruccio di prigione^ &er#ì 
maronlOjC mironin fubito bene a oauallo, e gridando viuaXia*i 
ftnicciotc muoia Vgucdone,e NcH da Bigg iuola , & an<fero/l 
no al palagio, doueera Nitri , e Nieri con tutta iafua famìglia > 
^accomido a CallrucdOi lo qualelo fece rcorgete fuori di Luci 
ca.(ano«cfaluocon tutta Tua Compagnia. Et Nieri n’andò rcr^ 
fe> Lombardia, e'rìtrouò Vgufcion^uo Padre, & andaronne ai 
MelTcr C^nc dalla Scala a Verona. Della cacciau cTVgucctonc> 
feguitoegrandedannoa PifanuCaftruccio perla cacciata d’Vin 

guccionefue fatto Capitano Gencraledél Comune di Liiccaà- 
Quello fueadi IO. d’Aprile I pò. .o u .c >.i j 
Cacci A*ro Vguccione di'Pife^ili' Pjfani rtlbrmaronò là 
Gitxa'a popolo , & eraui Irn Cittadino di picciola coòdtzióneP 
ch’bauea nomeCofeettòdalCòllegioUahe, làuioyprode.eric#.' 
fio,ebeUo del corpo,&era molto amato,eleguito ad popolósi 
c per (uoifennoera tanto amato dalpo polo,che nomri li faocai 
làulia^ch’clli non vi foì?^chicllo,eih di qucftomontòtn tantf> 
iùperbla,cli’in Pifiioon hauea neflunoOttadino, elle non te#t 
■Bclfbdi lui,& elli lèmpre procuraua d'abbattere li gétiHmomiu 
m di Pila: e Vfiodiarmatontedòacalà l^nfranchi coó (uaCS 
pagnià,li quali erano'li piu nobili,c maggiori Cittadini di Pilà^ 
4lcvcaicnecinquc.d*llaea(àdc^LàfeaiicKi tra Cau3lieci,e Déze) 
li, pu/edemrgliorr,etornaronfra cafafenzaelTrreldrodacoim 
pedunenao. Queftofuequafi per tutti li Piianitennto fora 
malfatto,perche quelli, tbe furono morti,non haueano comef 
fo ctilaperchedouelTono morire ,^c per la loro iborte fegùitoo 
in Pdà molto inale,e moltoviociConi di haomini fi fedonq nd 
la Otta de maggiori di Filai & ad alcuni fue tagli itala tcAa ; Sé 
alcuni impiccan,puredemaggiori li^tiandi, e n popolari.Tura 
to qucAo auuenue per la morte di quelli geniilbuomini de Lda 
feancbi.li quali vccifeCofccttodai Colle.Pocodopo quello tò- 
po fue cacciato di Pifa lo detto Colcetto có alquanti, che lofe-k 
guiuanop le lorb ree operazióni, &elIendo di fuori , trattò di 
tornarein Piiàcó vno luoclmare, e fccedare órdine cóaicuno 
fuv) amico, ch'entridoelii in rifa celata mcseqUoruoamico;,ló 

? uaie era gride in Pifa.leu.ilfe lo romorcycredéioli Colcetto in 
do modo dfere fatto Sig. diPifa. Q icAocópacediColcettoj 

che 
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cKckanèa Atttflotratmo^fccejfapcrcalConteGaddòJoqua 

)ea>^llo tépo era lo maggiore di Fifa, tutto I»tranatod>Co#i 

feetto.£i(Jontcli'prOmiredidarJi mille Torini ifeiàceatanto^ 

cli’elli^-qttellotrattaio haucfleColcetto tidiafua fbrza.Dato '' 

lordine tra Cofcetto>c'l comp are Tuo: epodo Iodiche lo fatto 

doueadfere. AUhoraCófcatrp n'andd ceJatamcnte alla cafa del ■ - 

compa»eioòri<liFifa,oiaprcnoalle mura. egiutoCofcettolo 

coasparetlb riceueo allcgramento f^ccendoli grande honorcc 

opocofiatolaicioe.beneactópagnato Cqfcetto, ecelaramctc^ 

fiforCMlajuit&;àndoanein Filaal-Comcte^flèlit^comeCorret furc* , ^ 

co era in cafa Aia. Lo Conto Aibito mandò gente aliai colcom» ’ 

pare inficme,&andaronrei)efup(idi Pila a<caA,doueCoiceccp 

«ra^ prefonlo,e menaronio.io Piia>& anzi (he rhauedono me 

natoin Piazza fucilorocoltojilo popolose f quaftaBoìo .egitta 

«orioKquartiinitrncyepbcbdopo.qdQtcpolocoparefacim 

piccato per iagólaio Pifa,& a(ra«di quelli del trattato li partirò 'h*- 

nodi Pila a & altri nfchirono appiccati» &a CUI tagbato la teda. 

, H o R A lalciamo lifatU(b'PjA«e diremodelleprolpere ve/ ^ ^ ^ 

ture del Nobile huomo C^r. Interminelii» le quali li occorlo» 
nQydaldicbfifue|àttDSig.(ULucca»iòfineai tcmpoichemorìò* n<rfi]i- 
Come detto e difbpraCaAr» Aie fatto per la cacciata di Nt« 
ri da Faggiuola Capitano Gen<rakdiguerm.de Lucchefi , '«Ili ^ 

iueauueturpiòveProt equafiditùttei^Hnprerehebbefuoin ' 

ten dimc nt9»fecondo^che in quedolibtotper innanzi fi cóterr^ 

In quello tempo fi tenea laTcrradi.3.Marta a monte perliTuói 

terrazzani con la forza del Comune di Firenze. £ CalAuccibA 

puofè in animo di.volcrlarccareail Vbidienza Aia, e del Coma 

ne di Lucca e trattoecon certi della terra» che li deflotoolo<eaf 

Aelloi&clli promifeloro grande fatti»& cllinoiJi promiAano di 

dail>li,e perche liEoiéoni no taccorgefTono del, trattato mèda 

rono loro j> gente fotte colore della guardia della tcrra»& aldi - 

nomato CaArucao cauarcò con ruagcntea S. Mariaa monte* - 

Quelli dentro, che non fcQtiuaiK) lo tradimentO;t’armarono, 

& infiemccop la /orcAaria dq Fiorétini che vera dciro corfono ^ 
alleuMiraj) ripararcele CaAr. no y*cntrafTe.l.i traditori»ch’era 
no de maggi on della terratdiedono Yiia delle porteapcrta»eCa 
ilruccio co Tua gente v entro denuo» & aiquici vfcitidi Lucca, 

, viceucrvooo aeUz £occa,dou< CiiUucào,li afledio roojdo. 
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clic nélTuno vi poteaKCn tnsre^'ne vidrciif faorì! Vedèndo ^cU 
li della liocca non!potetie.Hidère (occorfo, eràttarnqò cdpXi^ 
braccio dirtnderiiiidalue IcpeHone; ei'^ivporc/ecofìj&ciandl 
faluo ^chcJi v(oib di'Lucca>bh9v1èrMrtd d«crC)r.(ùfbiicaio W ìròU 
ie pcrpn^ioni,e mandolita Lacca, rliàlcri fbrcibei'i.iece laidi 
re. Inira prigioni fue M^Landuccio^SaUihoncblii^e MliBoniiu 
KÌoda PorCari.'SpinadelK^bizH e n^oldaib^gbntilbtmtnrDdi 
Lucca. CómcL'aA>^ccio'h0hbehaui|U.h Roicca^ dii iaibraio 
anblcobene,e tornòiiìì Lucca , eìntRÓneoaiftiaò molti' wrricn 
ili S.Mana a m6re,’por«de itiaggidii^ Odrqàulli^he;li'KMie»jià 
dato la terri^efempre li iaoeaii guardare ; chV noiÀ iì iarebbon* 
fiotuto partire da tùi,perche-tgnca non tradlflono hiiicOmehaf 
' a icano tradito li K orenrinif eli vfcittdi Lucca:, U^bàlibiiòòlt 
inaggion'ainici,cb'eUiiicyb*vd)Qnoblrr>ond«u< n ‘ j>.>< 
'- Inde a‘podo<^rÙccàppii0Ìei'ofteaM6tt5ralconv,&heb 
i»elo,& ar(blascd»si«;cdo,el'ÌtinIlaficedd caftdip di^-oppianq, 
• fbcetutiiVccidererquelIryclvB-yi^unicdcntro ,jé citornoid a 
L'uccaefueÉittoiilloitain qudlaiua tornata Signore di Ludea, 
r delcontkdo,'eqUclia tenea^cbmeròfTedi iub patrimbnio'pc 
caccioefuorib Qu(artigiam,&aUngiandf,epopoiaripcr pana 
ta/dilorOiChenònlili tolicilbnd^ ' > > 

ir S id i » O R I ol&t Art i^Ui ^ftrncdo fcuccaypcbfò volete hai 
f^toryi^y:_ - aere FWfdia^ccogaindblla^teRguerreggUpo per tnòdo^civè 
c^atcfiògnifenimarMiiiàcea^rctieiniiOoaiieporievdiiìmiieid 
cea Tare in fui contado di'FÌrdnM,douéÌt facca grandifèimi dani 
hi d’ vccidere hùontini,e pigliare prigiqn altre prede^ & ari 
derccàfe,c tutto quedoficea (enzacttncafto.ij Proreotinltuir 
daaodoaUaguarcba di’Piftoia Giuglk>tae<kll*Vliuaf con dtf ceti 
tò huominàvla caUal)o,foquailee j>rode,eV-alcrnte; e'Ipeflocod 
quelli gente ecùalcaiia^alie Terre*, che CaAruccio ^cheua^e 
aggiungondo/ì conlagentedi Gtffirucciofpello e4c piu’ volti 
n^hauea Io-meglio. Au'uennernO di^che-caualcando'-lageAti^df 
Cadr uccio ih nd monte diiR>tto di Piilora', &eflendo con Idirh 
molti vrcÌD,e ribelli drPiftoia arriUaronov^oilr^Badiadi Seti 
Baronto , la quale allhora teoeanoli Piftole?ì vlcittìdi Pitloia^ 
Giuglionelofenti,e éaualcouai con la gente' Tua y.etCOh -patte 

cau/Li.ù»^ 'w dttCaualiendellacauallàtadi Plftolà•^puo^ef(;n'^UI'It1òntedi 

caljaicetnanidinaanxicurtilcok'rkldrììhqualihtrOnOlcónfitli 
•»»r‘ da 
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quelli di Caftruccio, ma Giuelione conia fu'a brigata p«V 
CoGeairauanzo ddlagentediCaltruccio,e ruppeli elconfider 
li,ecaccioIi piu di quattro miglia di cerreno,e molti vene furo 
no morti di quelli di CBllrucdo,erpezialmcnte|degi’vrcitiGhi 
bellini , eribeilidi Piftoia. Infra qualivi Aie morto M. Iacopo 
Chiareoti.lo quale era (Iato fatto poco innanzi Caualier'e P:e« 
ro diM. fìertino Vergiolefi, lo quale eradepiu Pro,e piu nobi- 
li Donzellidica(aiua>&vno altro, chebauea nome Mino di 
Perrogio. Depreli fueCóte delli Vghichiacnato Afono, & altri 
alTai^dt cbe la parte Ghibellina vfciu di Piftoia riceuette in 
quellodigrandiftimodannOteGiuglione tomòa Piftoia con 
quantica di prigioni,econ grande fefta,& allegrezza. In quel# 

10 tempo li Fioientiniteneano gente dacauatio in Ficeccbio, 
& m Caftelfranco,<!:(c in SanuCroce per guardia delle terre, pe- 
roche.ClaftrucctO'neceneaìn Santa Maria a monte grande bri- 
gata, le quali faceapo (cmpre danno, egucrra a tutte le terre di 
YaioT.'imo diiocro.che Aceneano per li Fiorentini, Evno di 
Oftruccio caujKdaCerrctn>Guidi per danneggiare in quello 
di Firenze. Lagente,ch’crain Fac cchio iraffe loro adoflo,Ca# 
ftruccio coTuoi A ritradea Monte Vettolini Icmprea buona 
gu.irdia,ec6 buono ordine. Quelli ch'erano viciti di Ficccchto 

11 feguiuano ifreoatamenteecon poco ordine. ( aftruccio vede 
doli coA venire li afpctto a vno pado , e percodeli , e ruppeli , e 
prcfcneinoIti,€ i'auanzo cacciarono ben e tre miglia. Lo CJomu 
,ncdi Firenze A rifomiodi gente, egrandeguerra facca a Ca# 
ftru.'ciOjiSr elli aloro.Iodea pocolt Fiorentini aftediarono An 
chutno-io quale tcnea rno gentil liuouio dei callcllo,chc hauca 
nome Lippod’Anchiano,e ceneualo co la forza di Caftrucc o* 
Lippo icride a Caftruccio che lo foccorrede,Caftruccio co! luo 
sfòrzo caualcòa Vincio per Aaccorrerc Lippo,e quando quelli 
deli’oftelo vidooo venir A leuarono da campo, & innanzi , che 
/i poceftbno ricoghere, Caftruccio li (opragiunfe, e perco.fteli, 
ejcacciolli inAneal.Aumed’Arno,ouc molti dì quelli de Fioreu 
•tini per paura AgittauanodentrocredcndoA per quello modo 
campare,e tutti.quelii,che vi A gittarono, tutti annegarono, e 
ilauanzo,che no vi A gittó, furono tutti,o prefi, o moi ti,l a mag 
giorparte, chevenerimaiònoin fulcampo.mortipiudi loo.e 
isd fiume n’aftogarooo piu di too. & era uoto la Fortuna cou 

1 Caftfuc- 
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Caftrucdo.clif nfifaCta'jmpreriychehtmnc ritnaneiTe'con «rt 
toria I data la detta Confitta a Fiore«vcinl fi tornò a Lucca coit 
grandifsima fefta, e COI grande tritvtift», ■ ^ 

Vedendo li Lucchefi la proderaadtCafVrac'ioi, et^iSto 
la ventura Pataiia profperofamenté l*hot>órauano molto, 

H n facca forte tcmere,nóB oOati re.chaeligentilhoominidt Luè 
«a II portauanogrtnde inwdia^'evtétlcnticri l'haretibonó caccit 
tedi Sigr,nrra.C aAruccin-faCea fi^dèguerraa Piftoiain tanto 
thè neÀuno^er paura d* lui ardi»’ a- Wltire fuoii dèlie porte di 
PiAoia a pena itieaso miglio feuEa lèOrtarSvppiendoC^ftruo 
viola grande paura de PiAoiefH pentòdi caualcare nel monte 
di folto per farli trarre, e penthe nel trarre, che ^ccffonO^Aalir 
t(-, e tram€VM rh,e tra laOittirjep^tre delta fua^nre,^ viiodi 
tauairòcoh tutto iuosfortso^toihe' per» fèto liauea M;PfOo dei 
laTofa dfFirente, lo cjuilcairjucllotempe'cra Vicario per io 
Re VbcrtootftKcI rempomPiftÓiafcmiòlacauaKata.chcCa/ 
Aruccio hauea (atta , rubito-fete amiate rutta la gcnteda caual^ 
■ioicda pie,ccòlpopòlodi Pifliora,& vrcÌoiuhridcll«Cittr,& 
endòinfìno allo^lpertme,e(p]iùi ordinò'liC'ocridoi!t fooi)ema 
dolli verfo la gente di Caf^ruccto, Cartrtitf< lovedendo ctiu aloò 
'verfo loro, ellinofintrailbnoaiRi perone ve» fo la lor o gente 
gro ffa . C'aftrutcìo Irfeguitoc per volere eHerealle mani con 
'‘tutta la brigata de PiAolcfi. M. Pmo vedendo lagente grande^ 
cheCaArucciO’ hauea^ perche non liarebbe potuto difènderà 
li ricoife in PiAoia in grande fpetta,e fe coli non hauelfe fattoi, 
làrebbono rutti Aatt, o morti, o preli . Vedendo Caftr uccio ri* 
colp ii PiAoleli nella Citta, Aerte eihia nottea Pioiaicha, 6 f>ia 
'^iuuicha era vna fortezza fatta per vn villano poco innanzi^ 
doue erano- ricouerati molti Piuuicchclì credvndouili elTeré 
dentro licari. Ca Aruccio lece loro dire, che s'arrédcAono, d-ii» 
■o non li vollono arrendere,onde furono combattuti, e vinti^ 
c tutti furono tagliati,e morti^non volendoneCa Aruccio nclii 
Amo a prigione «quello fcceCa Aruccio per ii npaùra rc., chiui»/ 
chehauellehauutoanimodiriochiadcriìin oelTuna lottczxd. 
Fatto cpieAo CaAruccio coualcò verfo Seraualle con grande 
AAa, perche non trouaua perfono-, oheieli faevAe a petto» ili 
contadini di PiAoia e di Prato impaurarono molto forte diCp 
llrucdo, c cofi certi del coatado di firenze^^ùv canto ch'aliiii 
i ' “ ^ ' ville^ 
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VÌDe\ e di Piftoia e di P^ato (ì conciaronò con Giftrùcà'o e da^ 
aanji ogni fa inefi molti denari , & elli non lidanncg^iaua. A> 
«jueftoconrenuuanoii Piftoleiì , perche le loro terre li potedo. 
no lauorare . , 

, Vedendosi li Piftolefi tanto oppreiti dalla forza di Ca- 
firuccio che non fì poteano difendere. Certi Pidolelì penfaro* 
Bodidarli Pidoiaecon paroleingannaronoaltri maggiori, che 
reggeano la Catta, e tanto conqueftelu fii^he , liconduflono 
(otto nome di triegua , che mandarono a parlare con Cadruc** 
ciò modrando volere triegua con lui per certo tempo,& era It 
oorfo quedo volgar e deda triegua , che quali ogniiiuomo, & 
in Catta, & incoia (lo gridaua tnegua triegua, ma colui, che so# 
monequedo,nol fece per faretriegua , ma per volere fard Sig, 
di Piduia,cpercacciareccrcigcntìlhuomiiudclla Citta. A tan# 
U> venne che molti Cittadini Pidoled andarono ambafeiadori 
aCadrucciolo qualp venneaSerauallc: e con li detti ambafeia 
dori andoi M. Pino d elia Tofa Vicario di PidoiaperloReVber» 
fio: c dette a parlamentare in Seraualle con Cadr. tutto vno di 
indneanorte, titochetornoe aPidoia con lumi di doppieri, 
<}clU quaicandaca furono molto doléti certi Gueid di Pid« 
niatima fegupnt^.M.Pinoraunò grande condgiio,e eh glandi, 
edi popolari Pil'tolelualli qualjdidè lo ragionamento, che ha- 
uea fatto con Cadruccio a SeraUallc lo di dmazi , li Gueid di Pi 
fioia perche (Epeaqo la condizione di Cadruccio lurono trop# 
po malccontenti.ho trattatoduroe molro,& li Fiorentini ma# 
darono per M* Pino» ecomandaronii, che piu non lèguide lo 
(rat.tatO,niondinteno ^l.Piqp s'intendca con (Jadruccio, 8c era 
I ui rpedo ptefen tato. L'offkio dt M. Pino era predo che per 
Operare. Li Pidoled fecero loro KettoreM. Fummo de fiodoli 
d' Arezzo huomo G.uelditiino e della parte di Sàu Chiefa, per/ 
jch’dli riparade al trauato, che d facea per li Pidpled có Cadruc 
•ciò. Partilo M.Pioodeirotdcio,e M.Fumino entrò al reggimé 
«odellaCitta,e confenciua ai tratcato,clied iacea per li Pidole 
rii con Cadruccio,C|uedo trattato bado c molto. 

,• Q VELLI, chcl faceaoo, era normanno Tedici Abate 
jdiPacciana, eli altri di cafafuacon loro amici, ecio iacea per 
.cacciare parte de Cittadini fuori, e lard fare Signore, ecoli li 
jtta petmedo per li artieri per l’altra gente minuta di PiUoifi 
^ " 1 ii cioè 
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eroe di Tarlo Stghore della CittayC dei contado di Ptfloias Te fa/ 
ceffe fare tregua con Caflruccioi E Te l’ A hate no haueffe enfi fàt 
corion jìaurcKbe potuto caciiare lialtri'Cittadini di Pi (foia li 
qualielli eradifpoAo di cacciare, e tanto (bmmo(T« l'Abate li'atr 
tieri, ei’aitro popolo minuto di PiAoia che ciafeuno gridaùa, 
che volea la tregua, e coli per lo caldo de detti arneri ,c det po» 
polo minuto, ordinò tantò,cheloComuncdi PiAoiamandoe 
(boi ambalcradori a trattare la triegua con CaAruccio. Nella 
Citra erano molti Cittadini grolsi gentilhuomini, epopoiari 
Gutl(i,alti quali dilpiacea lo trattato della triegtia, perche cono 
fceanolacondizione, ch'hauea l'Abate, e dilpofizionedi farii 
Signore e quella di Ca Arnccio chTera di farli Signore di Pi Aoia: 
ma nondimeno non ardiuano a contradirlo in palefe, peroche 
tanto era promoAb lo popolo minuto, e'conradinia Aanzadcl 
iTAbate a gridare triegua, che neAun'alrro de grandr^ cioè nobi 
L,e popolarigrofsi non attcntaua a dire lo cotitrano: ma dicca» 
BO,(àccia'6 b rrieguacon volontà delComunedt I8irenze,e 
de glabri Guel A di Tofeana, e ciò non oAante pu te la teiegua ft 
aratraua,la qual cofadifpiacea forte al Comune drFiseozc: oiv* 
de per lo detto X^mune di Firenze furono etetti-fci.de raag/ 
gior Ctttadini di Firenze, e quelli mandaionoa PiAoia pcram 
ba(ciadori,a pregare loComune,che lì IcuaAe dd tratta co, chu 
iacea con Ca(fruccio,e tè pure li vote Acne Éire^vcm Aonui ynu 
ti,edi concordia,e prou&dt Honfi di gente, fi chcCaAruccio 
li potcAeneingànarenesferzarc^&a ciò profecfonoa PiAole/ 
fi per loro guardia delb gente dell’arme del Gomiiitedi Firézee 
Venuti li ambafciadori Fioieutini e fpoAala loro imbafeiata in 
PiAoia l'Abate con dtliberaMoneidelliartieci,edi<ertt(ìioiatm 
ci, celata mente mandoe lettere per lo contado di PiAoia a tuttli 
li coniadint,ignificaDdo,che Te voleano la triegua,. veniAonoa 
PiAoia , peroche certi Cittadiui di PiAoia haueano fatto veiiite 
ambafeiadoti da Firenze perche impediAono la triegua, onde 
tutto loconudo tue femmoAo, evenneaPiAoia.L'Abatemo 
Araua alli ambafeiadori Fiorentini, & a gtn ulh uomini^ e popf> 
lari grofsii,e Guelfi di PiAoia che a lui placca quello ,xh'a loco, 
e per k> meglio farlo loro a credere, fece la mattina della Paiqùo 
della Uefurrezzione vnograndedc(inarc.,douèinuieqedi amu 
4aIcudonPiorcntiuixC molti altri DobHiiCfopclarigrofMikUni 
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C^)tt$di^(tòia£gcneralmentevìrue tuttiquelif,aiieUi'caccìa 
di Piftoia (^o(aa quando (ue fatto Signore. 
f Orando li Contadini turono Vtnuti alla Citta per le Icc 
fere dell'Abate, clli rpelTo facea leuareloromore, egndaualì 
muoia, citi non vuol triegua.LoLunedrdopolaPafquaadiio. adiior 
d'Aprìleanni i a danza dell’Abate (ì raunò nel palagio del d’Apr. 
K Anziani, vno grande ct>nnglio,doue anco vi furono fi amba/ 
fciadorSequiuilAbate ancora vsòparole alIai,dicendofaccia-L 
fila trtegua,con vnita de Cittadinùede contadini.. £ quedo di 
feea percne non fì prendelTe riparo, contro arilo male, ch’elli vo- 
ìeà larc,cch’elli fece,econfiglioeeUi, chequello medefimo di» 
dopò defìnare, fì douedc edere alla Chiefa de Frati minori per 
prendere ordine, come alla tricgUa fi venide con vnitade, e cofi 
lòconfìglio'fì parti del Palagio dellt Anziani, eciafcunófen’an 
do a defìnare,credendo, che l’Abate attendedè a quello che dee 
tohauea. t .j 

'* L o Abate haueapYefo ordineco» quelli di cafa fila , e con * 

H artieri di Pidoia, e con grande parte de contadini , & edendo 
lagehteadefinare.fAhatefeuòiaCittaa ròmore,.e con liartic 
ri,eccm quelli dica(»riia,ecòn^rtèdec6tadinitrade aliapiaz 
zae per rutta laCittacorlonn, gridando muoia chi non vuol 
triegUa'.Et hauea ordinato l'Abate per potere meglio compiere 
lùa inteniioneiche c^oando traedbno a remore M. Ertolo Ta- 
Uianise Borrifazo di'Truffa Ricciardi di farli vccidere,ma ellino 
tome li pu iàui huomini di Pidoia, vedendo lo romore,ciafcu> 
no per fe prefe partitOv& andda daifì per fuaficuita con li am. 
bafeiadori Fiorentini .. 

I/O Abate cord la Citta di Pidoia lènza contrado, eprelc 
lo^alagiodeUi Anziani,elocampaniled€llaChie{amaggiore, 

« fecefr dare le chia ai delle pórtele tutte le guardie delle porte» 
c delle mura fcambid,e fornille eh Tua gcnte.£vedendo non ha 
nere morti M*£itolo,e Bonifazzo,ecnefenonitvccidea,o nó 
4icaccTJiu,non li parca potere goderelaSignorn pevochefemw 
pretemeadi loro,comedcpiuiàui,e maggiori Cittadinidi Pi» 
iloia.L'Abaie ordinò di tarelafcra vno grande configlio. Si an 
dòa ca(adell’amba(ciadt>rc,e difielornin prctènz» di M.£tiolo> 
e d»Bonifizio,cheqaello',ch'era dato fatto eracontroa/uovo 
■kK^ech’clh volcaedereincoBcoidia coh.kl.£ueioveco»B». 
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niia^io^e con Ualtri Guel^ di P*(loU.E turco qtKftb <iKcca aiU 
nCtchcM.Ettolo.eUooiftiioandailonoUrcra al con figlio per, 
volerli fare vccidere. Dettele parolCycTAb Ite fcn’cndò al pala 
gio,e fece fonare a coofiglio,e’lccHi(ig)io fi raunò, e tue moltq 
grande^perche molli credeano > cliel'Abate volere acconciar^ 
<|uclli fatti. EteJliraunatolo configlio: i’Abate^andò alliam 
bafciadori)Che mandaflTonola Boniiaeio, elb non vi volle anda 
re, ma mandoum alcuni de fuoi con (orti, perche li fuemanife.^ 
(laro d'alcanofuoamicOfch’era molto dell'Abate, chele v’an^ 
daflè farebbe morto. Lo configlio diliberò qudlo , che l’Abate 
Volle,e partito lo rófigbo l’Abate nó volle, che cola clic vi fi fiif 
(e pre(a,fimandaircac(ecuzionc.efsnza dubbio k \)> Ettolo) 
D Bonifazio vi folfono andati larebbnno fiati morti . 

Vedendo rAbate,cbe non hauea potuto ingannare Bo 
nifazio, mandòa Cafiruccio ch’era a Scrauallc, che lo martedì 
folle prefio a Pifioia : elli vi venne lo martedi mattina adi li. 
d’Aprile, efuc a S. Pantaleo apprello a Pifioia a' mezzo miglio, 
c tutta quella mattina l’Abate, come traditore flette con li ambii 
fciadori.econ Bonifazio. Li ambaiciadori li difiono vol^rfi paf 
ti re, conofeendo lo trad imé tOfCb’elj I fa cca con Cafir uccio-j!.* A 
bace era molto contento della loro partita, non tenendoli ficut 
ro,infine,ch‘elJioofiauaaoinPffioiae prolcrle loro compar 
gnia.cpcrloro.eperchi fi voleflecon loro partire di Pifioia,df 
«ndonne al Palagio, e fece IcuarelaCitu aromore,dicédo,che 
Cafiruccio era caualcato,&era prefio a Pifioiaetuttolofec^ 
per impaurare liambafdadon,chefcn'andafioooaFiren7.e. , 

Li ambafeiadori fi partirono, e con.loro n’andòM- Ettor 
Jo,e BonUàzio.e l'Aba te li accom pigno in fine alla porta,e co- 
pie furono di fuori,clli fecclerrarela porta, e tornofsi a palagip 
E |iambalciadori,cM.Ettolo, c Bonifazio có certi loro cólorr 
et, & altri loro pnncipali amici n’andarono la feraalbergo a Pr> 
co. Della partita di cofiorol’AbatefucmolioallegrQpcrch’in- 
fine,che non furono fuori di Pifioia fempre temette «che boD 
(i leuafiono con loro amici contro a lui. i, -, i q 

, Lo Abate rimafe bignoredi Piftoia,erifbrmolladinuot|i 
Anziani.c di nuouo Podefta,e M. Fummo de Bofioli fc ne parr 
«IO lofabato adì t ^ .d’ApnJc. L’Abate fece fare comandamento 
a tutti li Tauiani» e Ricciardi, cb’ecano. nmafiin .Pifioia ch’p 
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haocre.« deUj pcrfona fi paTrifTonodì P^ftóbvcdel 
tx»ntadd,& elfino fc ne p.wtirooo twci,. & andaronne a Pracoa 
Dopo quefto l’Abate fece' ncomin dare airarrarelajuit^uaa 
<!^ftruccio,'perdarcainrédere,achi l’hauca fàttoSienorech’ei 
lihaucacacciatiliTauiani, cKicdardifòlopcr mc^io poteri 
‘Te la tn'egaa, enon per'cflcre Signore. La tncguaiuefacadtlld 
AbareaiJaftrucciopcfcertoteinpOi 'a 

FftTTA-Iadettatficguai’AbatefiK'oraunareldconfigKo^ 
Inlodfgencemicra^nunacsrc di qupcibv'ch’eranodi (uà parte* 
Vinqueliooonliglioiifuedata la baliaiddlaCmii econtadodi 
j^if^ota a cert»tempo. Elli l’accettò allegramcrvte ma non volle 
^rro ftarc in palagio perche non Ii'parea ficorruenrfte, cbelli^ 
dvera Pret9,SÌr Al»cedeimontftero di Paccitma (ledèf pàlagio 
a^réJereragfóne Benché lo titolo dilla Signoria fortedell’Aba 
ke'iiondimcnorl^Abate facea qaeilo,cbe volea M. Filippo Tedi 
ci (uò Nipote.' L’Abate in ^lovche fàceua h portane vilmente 
iperchebonfapea cflereSig.epiucredeaaltrui^cbefe^edi tutti * 
li Tuoi conforti craictano voleaefter^ vn Sig. intendendo folca 
atibare lo C6e,e le.fi ngolari p fone. £ nòli iacea in Ptlioia ncllu . 

nacofa, thcM. Filippo^S?altri non ne volelfono guadagnare^ 
graffo ne li Cittadini * nélicomadini non freontentananodi 
quella Signoria. Poco tempo fHne l'Abate, e caccio di Ptiloia li 
Rofsi; éparte dcCàciglieri,e de Lazziré , esepre tenea trattato 
con Caltr.e dauali parole: e vedendo Caftr. che l’Abate li daua 
piarole,ordinoe da toglierbia monrag03,e caualcò a Popiglto^e 
coife la fortezza^ebvillaiye molti di qlli.cbe v’cr ano, furono tn 
norti.eprefi. A qfto nonvo&cJ’Abate riparare, & in pocbidi 
Caftr.hcbbe vinta tutraquéca ila mócagna, dicheiegoiogrande 
danoallaCicra,ec6tadadi'h^iaJ L'Abate Signoreggmua viU 
méte pch e no era atto a Signoria,equafinc(runo ftcócentaua^ 
;pchdù'flioreònrorri tra rtauano troppo male ogni |dbna,e cia- 
ibunodiloro era maggiore di lui ^ ecoii Signoreggio 1 4. mefìv 
A M« i a m- Fihppo Tedici'Nipote dell’ Abate v cane, m 
•nitnodi’priaaiic l’Abate dello Signoriacdi là rii fare dir Signò» 
re-di Piff. adcl'cótadolB coibinctò à trattare con ccrtrGudfi. di > 

Pift. naoArario loro cóiaife paroleicb^elli roleatollercloSign» 
iriaall’Ab e rimettere li GucUì in PilLc come có fratelli viuerc 
'.■«Cùtadiiicfcainctecó ciaC:ùo* e BxoEraua loro cbei’Abicqcfc 
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imtato Ridire laterraaCaftruccio^a dii come ti’aclitòre< 
qnellachc tratcaua con CaIVruccio di farli Signore di Pifloia^c 
poididarlaalui.ediiarecon lui parentado. ' 

Qvisto trattitocra M.Filippo,eCaAruccioracea,eme 
rr^/yiAr nana celatamen te M. Cremone deCremonefi; credédo li Gud 

fi, di Piftoia clic quello . chedtcca loro M. Filippo roffe vero, e 
ch'elli volcfTe rimetter li alcriOuelfi in Piftoia, e racconciare b 
prte Guelb , fecciono cèlatamentecjongijnraUQDe con lui , 8 c 
nebbono con loro .Neruccio Conte di Sarceano, lo quale erft 
coooAaboledi 25. huomint da cauallo,enianifeAarooli, lo trac 
tato,eproferFonb denari afTaLNeruedo comeGoeifo, ecome 
perfonaichefenonfi preodca riparo PiAota vedeua, che ve# 
Dia alle mani di <^laAruccin oonTemi al trattato , credendo, 
che quello, che dicea M.'Piltppo fqlfe v erità . QoeAo tratta* 
co durò alquanti di. Epretolordiae, allhora vnodi quelli dd 
trattato lofeceafapcreaIhAhate.L*Abate<nandò per M-Filip* 
po,edi(Tdi,ch vno diquclli,ch'era con lui nel trattato li hauca 
oetto,come M.Fiiippo lo douca tradire,ctorli b Signoria. Mi 
Filippo fauio,elagace Teppe tanto diréaii’Abace,che li fece di# 
qudlo,cheli era ftatodetto. r- . ' ’ n 

^ proLf - ' . MTFì l I p f o hebbegrande dolore di qadio,che l'Abate 

li hauea detto, e fuhito Irebbe Neruci io Conte, & altri Guelfi 
della Catta Tua giura ti, e difle loro, quello, cherAbatebluuel 
detto,eTraloro fidiliberò,chela mattina feguente fi leuaAe lo 
romoreinful'alba del di. QucAofuequei mcdefimodTriuda» 
to all’Abate,^ dii (abito fece conaandarea tutti li GonfaIonie« 
riddlc compagnie dd popolo, che la nocteguardaffono tutec 
con le conapagm'e dejoro GonTalo.QÌ,ecofi fecero. M. Filippi 
non cura nulb^fidandofi Ideila gente da cauallo, che doueà 
dTereconiui. 

L A mattina all'alba dd difixrondo l’ordine dato M. Filipx 
po venne alla piaxza dicendo al popolo, che v'era a guardia, che 
fi parriirono.'d ContediSarteano con certi altri GudfidiPi# 
Aoia,e Matteo di Tinca rari da Bologna , il quale era PodeAa di 
Piftoia con la Tua Tam^lia da cauallo^ eda pie furono in piazza 
con l’arme gndàdo, viuano li Guelfi e muoiano li Ghibellini, e 

J iercoffono al popolo, che ^ardaua la piazzale cacciaronli dd 
a guardia fuori di Piazza , e certi del popolo, che vollono fare 
, difefa 
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ji£;(à fuoronotcbi fedùoie'chi morto, e vìnta la pialla, cor^ 
xio tutta la Citta lènza contafto,e ritornarono alla piazza. Oo 
venne Iacopo nipote dèli’ Abate con (ua brigata,&alfrontof 
li a M. Filippo.il Quale era fuo fratello cugino,eili li dieta graa^ 
de villania,e M. Filippo fofferiua tutto cio,che Iacopo li dieea, 
c non volta, chencalacopo,ncaneflfunodi Tua brigata folTe 
lacco villatua. E Hando coli vno,ch*era con MFilippo prefe pa 
fole col genero dell’Abate , & vccilèlp ; all*hora Iacopo con la 
liia brigata li parti di piazza, eNLFilippo n'andò al palagio, e 
prefe tutteie fortezze della piazza,delleporte,e delle mura . ^ 

F ATTO quello. M.Filippo fece rauoarelt configli, e fcceH 
per riformagione chiamare Capitano , e prefe la Signoria della 
dtta,e del contado di Pilloia, erilbrmolia di nuoui officiali, e 
cominciò a Signor^^iare afpramentezanto^che ciaicuno.lo ta 
mea,cfèmpre honoraua. L’Abate nóollante.chc.li hauellè tol 
cala Signoria. L’Abatep lo fdegno,ch’hau«a prefpdella vergo 
gUayche M.iFilippo Hbauea tattaio priuarlp defla Sjgnona lì 

t ropuofe nell'animo di volere fare vccidere MrEilippOie ritor|i 
iSignoria^&ordinoe con alcuni fuoi nipo ri, c con' altri fuoi 
^ciali lti mi amici d’andare nel polagiodel Comune ^doueM, 
IrlippollauT, e giturlo a tetra delle fincAretCrcdendocofi fa# 

|T)e, perche M.Filippo non fi guardano, da lui ». L'Abate per darf 
tOiPpimentOiaquello.cK’haUeaordinato.an'ddai palagio, do# 
pc;craM.Fdippo,emcQÒconilècoli;nipotw,ecerti'aitri.M.Filii 
porqquell’horaera.alle fineUre-dclpalagiOi, e vedendo venire 
rAbatcco’nipoti,c<QnÌaltragent<3,ch‘era con iui,.fiiparauit, 
gliò , e maodòa Lr dire|allit potoidel palagio ,cbe^non folle Uf , * 

IciatQ entrate dèntro,fe!ivon i’Abacecoi’nipoii ,ec‘ofi fue.la^o, 

M;FA)ippoiprpf«'l'A(bateperwanp,«(feceli.graod’bouorc,gm^ 

^qUo nella ci^uera fua^e cbmandò^cho li nepctti dcHAbate up>l 
/olfone lafaiati entrare-in camera alai perclie r'accorfe, eb'era* 

^o Venuti con reo animo , ma ruMioe volle. pero dir^ nulla, p 
pòco (lette l’Abate eon M.B|ippo,epartdri da iuLperchc vide , 

4ion poteréfare t^ueUQ,percheelliera(audato,etoiit]oliucafa, 
^efèmprc peofana.di ricogUcrii la SigiK>ria»:M, Rhlipofempiip 
ibaUjtii;i tractatoeoP Ctillruccio,e nondimenodauè^jintcndwoc 
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Caftr.^a Rorctftini (ignohrggiauà la Citta, e*! contado i)i 
" L o Abate Comeperfona fagace |>cr tolleri la Signorìa a 
Fibppo^tennetrattàtocolh'Ftorenttni, ordinóch'elCom«-> 
nedi FirenzcfOandòambalrìadorì aM Filippo, moftràndodi 
volere conciare l’Abate con iui.Fra quali ambafciadori fuelVU 
Iacopo de'Medici > lo quale era Caualiere molto fauio , e prode 
di (uà perfona^&efTendo li detti ambafciadori in Piftoia parlai 
nano fpcffo con l'Abate, e quandocon M. Filippo, moftrandoi 
cflerui per lare lo concio in tra loro, edall’altro canto teneano 
ragionamento conTAbatedi tollere la Signoria a M; Filippo^ 
éparlaronocon mo conoftabilediaf. huomtnia caualiò,ch’e 
ra in Piftoia al'ibldo,ch’bauea nome Gualzerano, eprofcrron 
fi denari aflai,& cllt promifeioro^che (àrebbe contro a M.Filip 

1 )0 a tolkrirla Stgno^a.Quando li ambalbadon hcbbono dato 
'ordine, mandarono d Firenze, cheraandafl'ono cdataments 
gente da rimali o^e da pie a PrApia fi che vi iofìbno anzi di.L’Ai 
MWdouea dare loro l^entraia per la porca-di San^Piero,e i'ec&i 
do l’ordine datò la gente vfdo Inori di Firenze.La fera vivo Fio 
i^ntinb che (enti lo trottato, &amaua M. Filippo, & anco per 
volere da- lui denari li Alando vna lettera,! he contenta Io-tratti 
to,ehofi' iacea controa lui. Come M. Fibppo hebbe la noneHà 
fubito andò la notte clli in perlona all’albergo con grande'cofil 
pagnk d'armati) doue erano Itambaiciadorì , e menoili al iuo 
palagio.Gualzeranoabbandonò-rAbate,efuecoD M.Fihppòl 

3 uella notte la geme de’Fiorentini Aie in fui mattino alia pPrcé 
iSan Piero,fccondo l'ordine dato loro. Li nipoti dcll’Abaté 
lentendo 1» gente di Firenze eflere alla porta,aQdaFono>alleml| 
neon ikalcjC miionoalihora dentro loro amici ecmtadinf<M; 
Fili ppo ièntcndola detta gente alla por lafiebbe payra^'t màdò 
la gente Aia da cauallo,eda pie, aHadetta pòrta oétrO a guarc^ 
re.L’Abatc come vile non ardiòod andare a àprife'lafdietta pòri» 
ta a quelli ila Firenze,ch’erano quiui di Atork A cafa dtll'Abato 
era grandil^ima gente di Tuoi amid^iodi nt venia,e gtntc di M* 
Filippo n^andòalia delta c^i ecorabattVKel^A: vtcìfomii vrtè 
de Conti 4allefiedoknenipote di,M.Cremofia,<&<et>9ii‘cOÀ(r^ 
pagniadi McA'er Filippo . Vedendo Mdkr FilippOs chr^dultk 
fna gente cralmorta,^ lo giorno era vcnuto^caMk’ÒHca^adoI- 
1’Abaie,ec9znbacteola*orìi»^w dentro ogm^hpotaK» va'tmib 
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ftioto nelle cafe da laco^rtdendo l’Abate non poterH difendere, 
t'arrendeo,e M. Filippo uelomenòconfeco a) palagio (uo. 
Quàdo la gente de’ Fiorendni Teppe, che l’Abate hauea perda 
to,& era in fona di M.Filippo,iubito li pardrono,& andaroa 
ne verTofìrenze,eM. Filippo fece accompagnare li ambafeia» 
dori Fiorentini e feceli mettere fuori delia poru,& elhnocon 
la detta gente frtomarono a Firenze, e la Stgnoriadi PiAoia ri* 
mafe a M.Filippo liberamente. ■; • 

- In que(laparte,diceloConte,dieM.Rlippoquadorueri 
mafo Signore della terra cacciò li nipoti deli’Abate,e li altri lo> 
roparenti,& amici popolari,Ii quali haueanofen tiro lo tratta^f 
to,chel‘Abatehauea fatto contro a lui . L’Abateritennem Pi/ 
ftoiae fecealigrande honore, enon.lt rcndeo mai merito*di 
quello,cb'haueafatto:ciocheelKfaceaifacea percófigiiodi M. 
Cremotia,lo quale era lo piu fegreto confìglio , ch’ellt hauede. 
Vedendo M.Filippo,chenonpoteua< tenere la terra,cbenon la 
defle.oalComune diFirenze,oa CaAruedo, perocbecialcu# 
so fibrigauadi torleli, Eftando picciolo cépo incominciò per 
cofigliodiM. Cremona a trattare c6 CaAr. molto fegretaméte 
e madaua a lui l'no frate Grigoro deirottantttao,firate di S. JLo 
renzo dell’ordine de’Remitani, e jiche neflunapfoDa non^'aer 
CorgclTedcl trattato di CaA.incommaò a trattare col Cóedi Fi 
rézcic mandoeM. Cremona a Firézq a trattare con loro e uittó 
^Ao iacea a inganno,e perche h Guelfi di PiA. nona’accorgeffo 
no del trattato di Ca A. pche nós’opponeAonoacótrario. Mol 
co lottiiméte ingànòM. Cremona li Fiorétini dimadando loro 
géte dacaualio,moArado lorQtClieM.Fiiippoli volea perguaiv 
diadide,edellaterra.l.i Fioreotini vimandaranoalororoldt)» ^ _ 
M.lacopo deCiccioni da S.MiniatoGabriello de’Panocchiefì, 
e Lotto da Mótccchi c6 aiquàti Cauaiieri,e M. Filippo fecea lo* . > 
ro gride honore,eAandoin tal maniera.M-Cremoha ifpeflb et 
ualcaua a Firenze,e moAraua a’Fioremini di far dare loro la ter 
j‘3,&era nel trattato, che loCóedi.Firéze douca fareCanalieii 
Carlino figliuolo di M.Filrppo,e darli miglia fiur.d’oro, e do 
veano dotare due Tuo figiiuol^ìemanurlealnméte nella ali- 
ta di Firéze.£qAo fecea^Filippoa crederea Guelfi di PiA. ac 
cioch'clli non s'accorge Aono dd trattato, ch’et iacea con CaAr. 
ioqle iacea lo detto Frate Gngpra molto occuiraméce e.cofi ba 
K K ii Aoe 
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floe quello tratNtO'piutli itè ÉiefìjHAindo'in tal mantera,rML 
Filippo volendo fare parentado eonCaAruccio, fece dare'vno 
infetto aUa mo^liC'> die ecpeua veleno, cliccomc rhebbeqii 
grato inconreoen te morio^e di lu biro la fece lotterà re^a ciocbc 
nelTano c'accorgedcdcl veleno, e pochi giorni flette, che Ca* 
ftraccio caualcò alla Sinbuca con grande sforzo di gente a canài 
kn &8 pte^e con (noid b deftr i eri, c fece tomba ttereJa.Rocca 
molto forte,ecombattciido vnoKj)ognaio<dthLFilippo>ch'e« 
n de Capitani dellà^dbf csRoccai,& eraGhibellino,Jo quale el« 
iiv’haueà n)an(£ato,peix;b'’elh delleia detta Rocca. Quando Ca 
Alticcio Tbebbe hauuta la femio difua gente: e lo Capitano, dà 
alijuantipcdoniri'chélion’vollano'contentirc-perth erano isol 
to Guelfi, eia (Rocca eranioho forte ,cbeper battaglia non fi 
i 3 i'ebt>einai^haButa,efòmiTa era-dentro aila» bene, li tpandòin 
jirrgione uLttcca-^'c qvmi tiiece itror jro j L^l tro CJapiraoo e pe^ 
do«n;cbe confeatironoichela Kootafi dclTe^laiciò,^e poofeli in 
laitd hbevta,epoi'hi giortat’ilet<a,chcCaiAUiccio puote vno ca> 
ftejloa Brandeglio prcilb a Fifioiaa tie miglu, al quale puolc 
VÒtne'Benguardp. htntie'quefìc cole faccacon conlémimeo/ 
•okli^MTHìippb, c perche h GiKlfedcllxterra non s’accorgellb 
'•oVefeFtoreoQni del trattato; che lacca con Cafiruedo pochi 
^Òrni>e^aiche noo mandalTeM.CrcmoDa alla cicca di Firenze; 
t'moftraiiadivolerecompierelo traccato,ch'haueano con Mi 
Jvlippo.E tutta vòltà tratta con Caltruccio per mezzo di i^aél/ 
lo frate Grifforo* £ fiaodo in ràlmaniera quando h Fiorentini 
credeano eflere accordatiicon M« /ilippo,& àfpcttaùano,che li 
parentadi ordinaci'pet libro, e perM.C ixmonalì faedibno *£ 
M. Filippo vna notte adi 9^. dei mefe di Maggio A^D. t ^1^4 
vna Dome'nicamattìna,&conic l ordine era prefo tra luiycCa# 
Aruccio mandàGarlino fuo figliuolo e Mino di MiGino, e Bar 
aromeodi Bricciardò,li quali fapeanolo detto tra ttato,alla por 
radei Borgo, L quali mHono àterca tutu Jc guardie, ch'erano 
fulaporta,erornironlad‘altragenteepoi aperfbno la porta, fi 
Carhnocon certi finti. vfeio fuori delia terra, & andòin quclU 
■arte doue era CaAruccio peroche M. Filippo li h mandò per 
lbdico.Mino,e Bartromeo con certa gente nmafbno alla pozv ‘ 
■«a', come Fordtne era prefo tra loro, feoono fare certi fegni di 
éuocD^aJii c^ualiCafiniccdo eoa tuKofuo sforzo caualcòa caì> 
i ualio^ 
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«alIo,e'a'|>iedi,eJCarlÌHCMlata»lun(irùronadIa pprtadol Praz 
to,la porta fae aperta', e|lagen te cominciò a entrare nella te'Trai 
Canniccio/ non volle' entrare dentro-t ^e a tanto, che non 
épce leuarele porte défu Gangari, e gittarle interra. Quando le 
videin terra entrò détto con tutta Tua gente,elchicraron(i tu&; 
ti in (ul Prato di San Francefco,lo giorno era appari to:lo romo 
re n leuò grande perla terxa,quale teneiia da.vna parte, e quale 
da vn altra, ceriitraflono verib lii porta; la onde CàAruccio ere 
entrato, &iaJHiora in quello traire file morto M. Andrea de 
Rofsi, eCcedi dì Vanni GiuAì, e'piu altri furono fediti , per le 
gen te di Caftrnccio.El li n'andò fcnierato in lulaipiazza, molta 
gente Cucl&di Piiloia fi gittòa terra delle murapSt andaronne 
qualeaPrato,e quale a Firenze.. . . 

9: L i> -Sèldatiyli quali erano ado m^dagione deKl di-M. Fi# 

Itppn in Piifoia ch’eranoal foldodel Comune di Firenze furo# 
Boquafitutti'rubati,e tolto loro licaualli, ei’armi. Lortode 
Nlertecchio' cop. laiua, rat'afn ada ,je Ciabriello.de Panocc hicfi 


con la Tua andarono a porta Caldatica.e qui neafl crrag liarono 
credendo potere tenere la porta,pcroch evenia drverfoTiréze, 


Caliruoio con la fua góte tralìeloro adollo.e prcfelo ferrae lio 
e vjnfeli,c menoncli tutti prefi a palagio,c poi li mifefuorìaeL* 
la tei ra,c feccli accompagnare fiae alle confini di Fircnzefiché 
cofi tradioMtFiiippo la citta, e’Guelfidi PiAoiae tradio li Fio* 
rèntini ctutti]iSoldati,li quali lo Comune di Firenze vi hauca 
maodatiaguardiadife, e della terra . E voglio di e tutta gcnta 
fappia,chi furono li Pifìoiefi ebe quello tradimento fcntirono* 
/Tutto lo tradimento s'ordinò perM.Cremona.FrateGrigoro 
fiiequello , che ficee lo traitato.Mino di M. Cioo, e Batromeo 
Brirciàrdi infieme con Carlinodi M^Filippo aperfono la porta 
dèi tradimentOiPcrqnello,cbcfu« palelen (pefero perCadnac 
ció/eiUniglia fìorinrd‘oro.500D. ne hebbeM.Cremona. 500. 
xe hebbe Vanni di La poBa)danzi,il quale lenti tuttoquei tra* 
dimento infcruigiodiGaAruccio soo. nc hebbe tra Mino , e 
/Bariromeo, molti altri Cittadini fidi Aie anebora che ne bebb}/ 
no. Ma perche noi Appi di fcrrtio,SKente nc Arino, magrandif 
iimagcnte'di PiAolcfi fi partirono quella norrc, e la mattina 
per paura di non «Aere morti. £ lo detto Fra te Gr^oto Ace fa- 
tò Priore dàS. Frediano di Lucca per timuncrazione did detto 
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tfOtnbé,e fece mettere fuori ir Gonraloni,e le baodierr, eraual*' 

«òverfól^ terra diPrato,e quella notte albeteo in Prato^ ela^ 
mattina all’alba , caualcarono rerfo Piftoiaic la fera puoferlo 

a d’AglianaprcOoaPiftoiàacinquemiglia, e I j ^ 


campo nella villa 

guaÓarono tutta la contrada,e la mattina caualcarono vèrfo Pi 
ltoia,e la fera pnofero campo nella villadiPiuaicliaprefToa 
Piftora adue miglia, equefla,eraltre d’intorno tutte guafta«l 
reno. La mattina andarono a vna fbrtezza,che fi chiama Santa 
Matò, nella quale hauea da 15 . huomini a guardia, e quella com 
batteranafortemeotc fi che per forza la vinfono ^ e-quanti dei» 
tro veneerano tutti fuorono morti, erubaronla, & arfbniav 
E poin’afndaronoaliaBadiaa Pacciana, la quale era affai for# 
te, c'iencafi perh Piftolefi, lo quale ancora hebbono,ruba# 
fonia, & arfbnb, e poi la disfedono , e cofi feciono di tutte 
Inoltre fortezze, ch’erano nei piano di Piftoia, equandò i’heb/ 
beno cofi abbattute mutaron o lo canqio , e puoferfi preffo ail^ 
la cittaiecominciarlà^agnaftareintorno intorno.Caft.era in Pi 
Aoia ,e nbn fi moAraua.M.Kamondo lo fece chiedere di batta 
glia,quelli come fauio diffe,che non era tempo. ■ < 

'Qv xndo MeAerRamondohebbeeofidatolo guaAo^ft 
hon potendocomhattere co’ocmia, perocheneunon’vfciua 
fuori , n’andò al caAcllodi Tizzana, o; accampofstiucorno,!» 
torno, eiecionq grande guaAo perla villa del detto caAeilo, c 
fpcAe volte , lo combatterono, cneente vi poteano acquìAae 
re, perocb'era molto forte . Li Fiorentini faceano celatamene 
te fare ponti di legname, per porli fopra lo fiume della Gu^ 
feiana per potere paAare fui terrcuo di CaAruccio > £ quan^ 
do li ponti fuorono farti 9 vna notte cclatamente veli tecio/ 
no pollare^ c in fu l’alba dei giorno vi fuorono poAi fi ceia- 
tamenteche non fuorono lèntiti per quelli di Monte Fal«<» 
cone , e la notte M. Ramondo fi Ic uód a campo , c caualcò eoo 
«Otta la fua oAc,c giunfea detti pòati fùTbora di terzane pafTa 
Ji con tutta fua gente , c la (èra puofè campo al caAello di Cap» 
{>iano, l’altro giorno fece combattere lo ponte del caAello di 
Oppiano, ch'era Ai la detta GufdaDt , lo quale CaAruccio 
Glàuca fatto fare molto force , e tanto lo combatterono dab* 
dr vna parte^ c dail’aitra , che coloro, che v’erano alla guardia 
r»i I. l' j. .!■ «.'i , non 
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Itànondò ili darli b rortezza, cvotlono termin^dt |iriandarez 
Caftruccio,che (c n6 mandzua loro Ibccorfo inde a due di^ che 
darcbbono la forcezea.M.Ramondodiedeloro lo termine; co 
loro mandaronoloro melTo) e lettera a Canniccio lenificando 
lische ie non lifbccorrea infra due di che darcbbono la fortezza 
a M.Ramondo.QuandoCaftrucciolointefe, fuemoltodolen 
te perche non haueagenceda poterlo foccorreret&ellihauea 
mandato per tutu ramiflàfua perTofcana,e per Lombardia,e 
fino a quello giorno, eh’ erano Rati de meli tre in fui terreno 
fuo,nonhauea hauutoquafi gente nelTuna, perche pafTàto lo 
fecondo giorno, quelli d’Altopafcio vedendo, ch’io foccorfb 
non era venuto loro,arrenderono la fortezza, e M. Ramondo 
K fece accompagnare predo al poggio delCerruglio. Hora rì^ 
mane la fortezza a M.Ramondo,& a Horentini, & incontené 
tela fcciono tutu racconciare, peroch’era molto guada per li 
trabucchi,che tanto Vhaueano dentro percodo, e poi la forni 
rono di loro gente.E quando l'hebbono coli fornita, & accon- 
cia leuarono lo campo , e gualcarono verfb la citta di Lucca , e 
puofono locampoalla Badia a Pozzoli.E voglio che tuttagéte 
fappia,chefeM. Ramondo fodeandato alCerrugliocon lageia 
te{ua,hauercbbein tutto vinto perocheCadruccto non hauea 
gente da potere refidere a quella di M. Ramodo adì 15. d’A- 
godo hebbe Altopafrio. 

Stando M. Ramondo conia fua gente alla detta Badia 
fpede volte caualcauano perle piano di Lucca, ardendo cafe, e 
ville , c facendo grandi pred e d'huomini , c di belliame. Cadr, 
hauea molto adorzato io poggio di Porcari , c faciale bene 
guardare,percheM.Ramondononlopotedehauere, perciò^ 
chei’clli l'Muede hauuto, Cadruedo e la (ua gente non fareb- 
bemai potuto ricoglierlì alla Citta di Lucca, efpedolo Tacca 
combattere, elio era fi forte, che per battaglia noolopoteano 
hauere.Ec edendoui dati damo mele, c non potendolo haue- 
re, cominciatono a fare certe fpiana te di {òpra a Porca ri perpo 
cere padare,& andare verfo la citu di Lucca, e fpianando l’vno 
giorno,era!tro,ceru gente di CadrUcciò caualcò, efue venu- 
ta predo alla gente di M. Ramondo, che faciano fpianare,& 
incominciarono a badaluccare infieme, prima li pedoni i’vni co 
lial(ri,poicominciaronoavenireliCaualieri, el’vnofiperco/ 
tea con Tal irò, li badalucchi cominciarono fortemente a ingrof 
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Are,é la baTàgliàfìcomincròtra loro fbrtfcn&éntfe dbbbttttuldk 
Pvno Caualier l’altro : quinC'fi fèdiano delle lance', c delle fpa^ 
de.Canruccìo come coÌui,ch’era molto fauuo,e iàputoin gucn 
ra^molTecon tutta la gcncefua t c percoHono adoflòa q ueila «U 
M.Ramondo, perche la battaglia tue durale forte, queJlrdi Md 
R imondo fuoròno metsi in ilconfitta.Metrer Ramondo con la 
fchiera g roffa t non fi partiodalAiocaJupo,e nonandòm com^ 
battere, peroche fé quello giorno andato fotle alla battagliay 
hauerebbe prefo Caltruccio e tutta fua geoce^ adi 1 1* di ScM 
tembre. 1,^15. j ’ • rh:- r "i 

< Qvando CaAmcciovidc,cheM. Ranaondononfimotlo 
dal campo Tuo fuc* molto allegro, & incominciò a raccoglierò 
tutta la fua gente, e tornofsi al campo con molta allegrezza tf 
molti ne rimatcro morti , e dell’vna parte deH’altra , ma moiia 
ci pitivi rimafonodiqueilidilVl.Ramondo.Moito ti portò be^ 
ne M:Orlin bacco,loquale era Tedetco, epcr io (. òmune di Fhi 
fatto Cauaglieri nouelloi,chè nella ilreljt . della battaglia 
^ percotlc<aidonoCatlruccio,&per(brzad’armelogettòaterra 
di cauatlov& allhora M. Oriinoacco hebbe tanta gente adotf^ 
dt quella di Catlruccio,chefucabbattuto da caualln,e prefo, e 
menato per prigione dinanzi a Caftruccio. Grande vjgoh'a pre 
'PsOlb-uocio jelafuagcnte di quella (confitta, &incòbcenea 
te mandò al Signordi tVlelano, che li dnuctio mandare gente 
a caaalld'aTuo fetido, quanta piu poteffe, pe'rch’elli jneon# 
tenente fece acconciare, M. Azzofuo figbuolo,lo qualc'eril 
al borgo a San Domenico, & era molto giouane della per- 
sóna , & era molto Prode di fuo corpo , e dieli 1000. Ca#. 
naiicri a fua compagnia , e comandò loro, che £iceflono quel# 
)o , clic Caflruccio volca,e tanto caualcarono, chegiunfb> 
nopreffo alla Citta di Lucca . Come Meflcr Ramondo fcQ« 
tio,chc Mcfler Azao era predo a Lucca con cotanta gente, 
hebbe incontanente Tuo con figlio di quello,ch'haue{Tbnoafar 
re,perche deliberarono, che lo capo fi douc(fcleuare,epallarc 
la Gufeiana, equine Rare a difefa tanto^ che lo termine d’yno 
mele fodc paffato , che Coflruccio hauea pagata la gcnie'di 
Meder AzzO' 1 B prefò partito la damaùe adì a8.ui’AgoAi9 
to campoil ieiioe, e la fera s’accampò a Altopafcio Gaficufit 
cio> vedendo leuare lo campo, cauaJcò<|^tiaocoptu pocéoiaU 
la atta di Lucca , t^uine trottò ^Meilòr.AzzO.catOiU geaM 
1 J. " lua. 
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e pregol for, che douelTè incontenente catialcart^ accìo- 
ehe giungefìbno innanzi , che la gente di Mcflcr Ramondo 
it partilTe , peroche s'dii Ci partia (enza battaglia, elli hauea 
del tutto perduto, di che MefTer Azzoincontenencefue aca- 
nallo con tutta lagente iua^ecaualcò la notte tanto chela 
domane per tempo giunfe nel campo di Caftruccio . MclTer 
Ramondo era leuaco da campo, & hauea mandato grande par 
te della S alma ria via . e molta gente era già partita . Come 
MelTer Azzo Tue giunto al campo coli totìo Cadruccio fcele 
il poggio , e Meflcr Azzo ^ e la gente Tua con loro aHron tarli 
fnnemel’vna gente con l’altra , Vedendo M-Ramondo^ chenó 
(i pocea partire, che non combattelle incontencnte a ccoitti ò 
le tchiere,e tutta lua gente fece alTembrare , e diede il nome , 

• Qvando l'vna gente, e l’altra fuealTcmbrataincominda 
ioacombattereinlìeme, la battaglia lue molto dura, &afpra, 
abbattendo l'vnoCaualierl’altro,mettendoli li buoni Caualic> 




cù. 
/ 






Àce**^ 

i A- 


H nella prefl a,moltiCaualierideH‘vna parte,edeiraltra erano 
abbattutiTt pedoni delia gente di Cadruccio vccideano li caual* 








li, e Caualieri, come li vedeano abbattuti, alla line la gente di 
M.Kamondo non poteo lodenere, perche la gente di Cadrué- 
cio e« troppo piu che quella di M. Ramoudo, peroche la metà 
n'«ra partita la mattina con laSalmaria, diedqno loro le fpalle 
«^incomindarono adiggire, la gente di Cadruccio di Meffer 
Azzo l’andaua r^iando piglia ndot& vcciden do ^ e<olì4i cacr 
ciaronoline al ponte a Cappiano, ch’era dilaGuldana . Era 
quello ponte lì fermaronoduebandiercdiTedelchi della gen^ 
tedi Mcflcr Azzo, e teneano lo ponte, peroche la gente di 
Mefler Ramondo,, che fuggiano, non poteflbno padare: mol 
ti ne pre£ono,e fcdirotiO a q utilo pafloye troi)olsi,che tra mor/ 
<i, eppofl dioFom^ia di-^oo. tra (jauaiieri,epedoni. Meflcr 
RomonUo fuC'prelo con mólti aitngraddi, cgentilhuominidi 
•fiTcnzc,e d’ahro; la ftfonfittafuis'irt venerdiadi zx, del mefe di 

Settembre ArlX 

H vVt a Caftruccio la vittoria fue-inlicme con M< AztO, e 
procufarono'd’haueifé tutti li prigfiòrii-ch’erano'lhMi prufl .. fi 
Cìadruccio fece pohere' loro campi 'intorno alla furtizza^ 
'Altopalcto,ia^uale era fornita deila'gente de Fiorcniini,e mai 
ta gente di quella^él l'ode di M.R-amondo v' era cn trota dentro 
iodi della kOfifim^trdd«fìdo^t^ertiéaMipatis^iÌ3i)^«P<Khi 

L ii giorni, 
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giornr, vedendo qitellùch’eranoin Alcopafcioycfie non potete 
no hauere foccorlo neOuno , traaaronoconCaftrucciodi vo>t 
Icrii rendere la tortezza,iàiuelepcrfoneyel'haueredi tutriqucL 
lische v'eranodentro.Caftru;cio fece loro rilpondere,che vo», 
lea t’arrendedono alla Tua milericordia. Coloro crcdédo,ch'ha/ 
uenemirericordiadiloroeche li laraalTe andare, s’arrendero« 
no, ediederli la forrezza.Macomel’hcbbe hauutafecc prende 
re tutti coloro, che v’eranodentro^e recelilegare,ecofi ne II m» 
idòa Lucca.e feceli imprigionare inlìemc cóli altri, equellafue 
lamiferìcordiachelli hebbediloro» t 

Mora fornilceCadrucciola fortezzad'Altopafcto di Tua 
^ geiTte,ecaualca a Lucca con M, Azzo, e con tutta la lua gente,) 

facendo grandifsima feda, &allegrezza,efue li grande,€heo» 
cperfònache raccontarlo potefTu E quando Cafbuccio» eia 
fua gente,e quella di M. Azzo,hebbc preio ripofo,e fue rinfrOA 
fcata, raualcdalla atta di Pidoia, e quirìefece andn-e tutto ror» 
niméto,chebilògnoro(re a iareoAe.Quàdo lo fornimento Tue 
latto giunto.& elli fece bandire, che tutta gente douedonofe* 
guiretefueinfegne,& itolo bando,Calbuccio fece mettere fuO 
li lefueinregne,ecaualcòverrolo caddlodi Carmignano,q 
quioi puofecampo, & vna grande , e bella fortezza, U quale li 
Strozzi haueanofatupredbaCarmignano^fcce piu uolteconn 
' kauere,& alla finequelIi,ch*erano dentro, vedendo,che non la 
•oteano tenere,peroche non poteano hauere alcuno (occorfo^ 
fecero parlarca Caftruc, e fccierh proferire la forrezza , e volef 
Boialueleperfòne-CallrucciononlivoUericeuererc non per 
nortt,e volea,chctarrendeirooo alla Tua raifericordia .Coloro 
vedendo,chenon poteano piu,e credendo, che Cadrò ccio ha* 
vede mifericordjadi loro,dieder la fortezza. Quella gente, che 
Vera dentro Cadruccio li fece tutti impiccare, e quclhi die la 
nifcncordta,ch*elli Irebbe di loro. Molto arpramentefacea fu# 
Signorìa, c rigidamcnt^c con grande crudelta,e non hauca 
.t fcrìcordiadineunapcrrona,ch’a mano li veqid'e.. t 

Qv ANDO hebbe hauuta quella fortezza entrd in Carmì- 
gnano per forza d*arme, e puofe li fuoi capi in toruo alla Rocca^ 

. j ch'era molto forte,e dentro v’era rieouerata moliagcnte e tan# 
ia,che pochi giorni harebbono hauuto da viuere,e ptKhi gtore 
■i dette Cadruccio intorno alla Rucca, che lo Capitano lo qua 
le v'era per lo Comune di IvenzC} trattò patti con Cadruccio 
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edieli h Roccit e tutti quelli, che vi fuorono trouatì, Aiorono 
fuoi prigioni, ctuttiJi mando IcgatiaPiAoia, e feccliimprigio^ 
narc.Hauutala Rocca<,incontenente la fece fornire difuagen« 
ve,e iece afforzare il pogg'odi gradi ffcccati,e molto forti , poi 
fi partiot&andòaoile alcaffeJlod*Artimino,loqualefi tenea 
per loComunediFirenze,& era molto forte, epuofe li campi 
Tuoi intorno al caffeilo « Quelli del caffello vedendola vittoria, 
cheCaffrucciohauea hauuta della feonfitta, ch’elli haueadata 
a Fiorentinti,& a M.Ramondo,e le caftclla,ch'elli hauea hauu^ 
te cofi (orci in pochi giorni , e vetkanoche tutto il mondo pa* 
rea,che li (aggiffèdinanzi^li arrenderono lo caffello. 

Co MB Caffrucciohcbbehautolocaffello,fubitolofornio, * 

ccaualcò con tutta la Tua gente nel piano di Peretola prelfo a * 

Firenze a quattro miglia, e nella cktta villa puoleli fuoi campi. om 

ii Caffruccio albergò ne. palagi di M. Ceri fpina,ch’crano 
molro(brtiedimuraedifoffi,elamacrinacoroinciarono afa* / , 
re giialda ne,e caualcate verfo Firenze,e rubauanole cafe,iSf ar* ~~ 

deano palazzi , e guaffauano doche ff trooauano ,inanzi linea 
ktoallemuradellacitta.LiEurenuni,eranofifortcimpauritù 
che neffuno hauea ardire d'vfcire fuori della citta . La guardia 
ficeanogrande lanotte,e’l di. Quando Caffeuccio hebbebene 
(àttoardere li paiagi,ele fortezze,e le viifódiCalenzano,e tutte 
queile,ch'erano in quelle contrade^ et manzi , che fi leuaffono 
da camp<vM.Azzo volle farecorrere vn paliopreffodcllemu* 
fa di Firenze,acdóche foffe perpetuale memoria, peroche li Fio 
renani haueano fatto correre lo loro palio preffo alle mura di 


Mela no, quando il LcgatodelPanaerain Lombardia con l'o* 
Aefua neborghrdi Melano. Allhoi 


lora Caffruccio fece tre pali, 
l'vno fue quello df) Signore di Melanod’aJtro qucilodelComii 
nedi Locca,l'altroquelIodelComunedi Pili. Quando lipalt 
Aiorono corfi,e M.Azzo fi partio con tutta la Tua gente , e ca# 
ualcò verfo le parti di Lòbardia. Caffr. rìmafe con la fua gente, 
c fece mettere (iioco nel capo , e fece ardere Peretola , e tutte le 
ville d’ìntorno,e poi cauakòcon tutufuagenteaSigna preffo, 
àKrenzeafèi mi^ia,e quella afforzò, eftauaui con tutta lua gé^ 
te^ faciano grande guerra al Comune di Rrenze . Horalaice^ 
ròdi parlare de’fatti di Caffruccio , e parlerò della grande ven 
tura ch’auuenne a M.Azzo, quando fi pardo delle porti di To> 
lÒHM^aozi che giugneffe aliano, 
ì IV..', "" ” • ! Quando 
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• Qvando M. AczodparriodtTofcanapcrtomàreaMt/; 
lancilo Comunedi Bologna, era aoflea vnacaftellodi Modo; 
na.chefi rhiamaua Monteuegiio,al quale erano Itati a aQcdia. 
prelToa duemen,& hauanlo tanto (trctto,che non (ì potea pju- 
tcncrc.EM.Panarino,ch'a^lotépo era Signore di Micoua, 0 
> di Modona noi porca (occorrere. Qn M.Paflarino séno, die Mé 
tornaua di Tofcanat& hauea datoqlla (confitta a Fiorcn 
/ . / tini,& a M. Ramondo, penfò di màdar |> lui inan£Ì,rhe tornade 

a Melano , & incfitenentc mandò fiioi ambaìiciadon a pregarlo, 
per parte di M. Pan'arino<, che doueffe andare alladcta di Mo/; 
dona,c feceli proferereanài moneta . Li amba(ciador.icaualca< 
rono,e giunti manzi a M. Azze rpaofono fauiamente, la.loro 
ambalcia ta, e quelli la’nte(è volentiente breuemente.ft come Si 
gnorgiouane,e gagliardo e eolbntarp.iò d’acquidarebonoce^ 

. in continente (ènza alcuno indugio, perocbe*J Luto era modto 
ftretto,caualcò có tutta Tua genie alla dttà di Modona. M.Panii 
; ^ rino mandò a’Marchefi da Ferrara, c beli mandaHono delia (ua 

gente,eM.Canedall'a Scala hauea mandata la Tua. 

. Come la géte Tue tutta raunatai Modona M.Azzo,eM. Pa(Ta 
/ ' ,rino,&vno de Marcbefi da Ferrara caualcaronocóquatosfor^ 

j '• *oróieronofarcapiedi,& aca’uaHoverfoMótcueglio.epua'^ 
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ferii p(To deli odcdi BolognaiLc viecrao malto foni, fi che nò 
poteanoadarc loro adoflo, Icnóp vno paflo,ch era lu le mota 
gne.M. Azzo,e M.Pa(rarino,e li altri SSch’erano neicapo come 
coioro,ch*erono molto faui,& auueduri,diliberarono di màda 
recelatamétea pi édere ql palio, (i rbenonfolTonosétitidaqlIt 
dell ofte di 15 oIogna,e^iÌi dell’ode credeano , clic ql paHò lòde 
, pro,etenefsifi*p^lidcllilorogéte.ltcoloro,;a'cui era dato co-; 
Biadato nóv’erano andatipeicbelagétediM. Azzocaualcòla 
riotee moitod<cc|ato, e foeru^lpado,che legete vi folTcdatai 
Ligétedi M. Aìzonò'larcbbe potuto loro andare adolToper i« 
gradi tagli ate^ep I i gradi lb(*i,ch’dlino haueio fa tto.Comc coi 
loro furono fui poflo,e l’ode di M.Pa(rarino,C!diM.A2ZO furo 
poincontenétclulpairodlfopraaH’odeHeBologneli . Quido 
^li dell’odeli ridono, fi merauigliafono/artCìéSc hebbonogri 
. depaura,& incóteréte fi raunò tutta la gctede’capiinlieme,clc 
cero lefchicredc’fcritori.e dcili aiwi.M Azro Con tutta la géte 
diM.Paflarfpolchicmi al meglio, che poteano afccfcro lajnóu 
• gna,e quado fuorono prclTo-l’vnò a J aiiro^incominci^ro a còt 
bai*«reio):ccmcntc infitme,& a battei e da cauàìlol'vno l’altro, 

e per- 
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e percoMrè'lVnol’alrro con Jeipadr^ con }e lance. ^ La batta* 
gba /ue molto dùn^ & afpra^alla per fioe li. Bologne/i non fof- 
^foitop logradepodcredi M»Pa(Iarino,edi Azzoie djcdé 
ro loro le fpal)e,e.cdmrcuronoa fuggire. Lagctedi M.Azzo^o 
di M.PaOani/o )ivénbnocacciado,pigliado!,& vccideodO) e (c 
guitarli fine al borgo a Panicale pJo a Bolognaa due miglia* B 
diceft (e (odono iti a Bologna, che harcbbono hauuia la citta ^ 
lo (gométo, chce’Bolognelì haueano pfo della detta fconfìtta* 

C^uarido M. Azzo^e M. PafTarino furono'nel borgo di Pani- 
cale midarono loro gétc pdoalia CI tradì Bologna,ardendo, rii 
bado, efWibuédo cicche li crcuauaaoitdatfine pdbTttìTmùrà 
della città. E c^aando hebbonocolì guado', e itnb uito tornaror 
no verfo la aita di Moderna^ ardendo quede cafe trouauano di 
iidcontado di Bologna, da quella parte. Lo danno de Bologne 
fi fue grandifsimo efècondo,cKe (i dide,trj prefi, e morti furo4 
noda^òOó* Lj detta fcóHtta fuedelmefe diQttob.A.D.i^if* 

Horalafciamodi parlarediqucdamatcria,c cornercmoaparla , 

re^diCadr.' locjualerimafeaSigna, <jnM. Azzo fi parti dalui> - 

Cadruccio comehebbehauutoil cadellodiSignaincótené- 
telo fece molto afforzare, & in qllodaub elli, e tutta fua góte, e 
quafi ogni giornocaualcauafìiieallemaradiFircze.fàcédogrà 
difsima guerra alla citta, e molte |>fonepigliàdo,& vcctdédo^e 
t)uace cafe.e palazzi erano da qlJa parte tutte le mifuno a fuoco> 
ca dima. Li Fiorétiniintcdeanofolaroctead afforzatela citta, 
yxhe da gl i a par te nó l»uea mura: molto l'affotzarono di fbfsi 
«di deccati,fi che no tcmeano^che Cafili poteffe vincefe'p fof 
03,6 cofi dette Cad. e lafuagétenclcadellodiSigna piu di due 
-mefi. Htinql tépo andaronoardédo quante cafe, palazzi, e for/ 
tezze,e ville hauea dal cadellodiSigna finca S.Cafcianoieqlio 
ancora arfoho.e rubarono tutto.Lodino fue fi grade,che Cadi 
cJd dia géte fece alla citta, e cótado di Firéze che nó,c lingua di ^ 

buomo,chc cótar lo poteiTe,e guido hebbe coli arfo, cdribuir 
M ogni cola fece rubare, e portare a Pidoia tutto quello, ebefì 
crouò in Signa.Equandofuecofi rubatole Cadr.vi feccmetto-*^ ^ 

c« dentro lo fuoco da ogni parte del cadello, erutto il fccearr * puj uk 
de(’c,& arfo che die, Cadruccio fi partio con tutta la lua gente* 
ccaualcò alCndeliodiMontemurlo, equine.puofe fuoiipoi, 
i& affediario intorno intorno perche li Fiotétihi fuurcno mol 
«.tó allegri perla pArteaza,chsCadclKcio fecc;,«Ì4 Signa'pcrocl^ 
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ibrtetemeano,cheCaHruccioDon toIie(TeloraUmt««V' a 
H o it A ftandoCailniccto incorno aMoBCemurlot&liabla< 
bicndoloaflediato per modo, che neuno ne poieua vfcire , nc 
cntrare,clie no folle prefr,o morta. Lo camello era molto fon 
ce,lì che per battaglia nons’harebbemai hautd. VeggenddCa 
ftrucdoche non poteuahauere la terra per fonia, neper altro 
* 4 M^ -jr--*rr' - modo,penfò di volere &re la rcaue >e mandò per caua t ori, e ta<r 

^ ’ lofececauare, chefarono alle mura del caltello, e qlJc tagliò 

fotterra,(i che c|aelli dentro no fene accorfono, c feceoe raglia 
re piu di cinquanta braccia. £ quando l'hebbe coli Éitte tagliai! 
re, fece dire a quelli dentro, fé u voleano arrendere. Coloro ri* 
ipuofonodel no. AJIhora comandò CaArucdo a macilri,checi 
aauano, che facelTono cadere partedelle mura tagliate, accio* 
che quelli dentrohauelTono paura,&arréde(Tonh alui. Come 
li maellri hebbono ordinato di farle cadere.e Ca Aruccio fece ar 
mare tutta Tua gente,ecominciò a combatterei! caAello. Go* 
me la battaglia li daua, limaeAri ledonocadere parte dellcdet/ 
re mura, perche quelli dentrohcbbonograndepaura di perdei 
>1 caAdlo,dc tocontenente fuorono aripara re,fi chel difelb- 
no,chc non hebbono il caAello.Hora rimanda battaglia, e tor 
nò ciafcuno alla Tua trabacca.Quelli dentro prefono grande fgo 
roéto, perochevedcano certamente che non li poteano tenere 
perch e Ca Aruccio fece loro pari are,e dire , le A voleano arrena 
, / gere,li lafcertbbeandarelaluele perlone,e(enon che li.s fidar 

^^ié^l*^***^"**^ u, pgf huomini morti,e che farebbeloro vedere, come le mu- 
^ /• ta erano tagliate, e che conuenia di neceltita jideApno la terra. 

Qvando quelli dentro intefooo le dette parole hebbono 
^ grande paura,perdoche vedeuano bene, che non la poteano tc 

nere, e' Rorentini non eran oaccon ci di dar loro nelluno foccor 
Allhora dilibcraro inAeme di volere vedere le mura , cCa> 
Aruccio li fidò,e certi andarono òelcampo.E CaAruedo li fece 
menare nelle c^ie.efecelorovederelemura tagliate, e vedute* 
le,rubito tornato nel caAello, e fuorono inlicme, e deliberaron 
a d'arrender(eli,e darli il caAello, e quelli dentro sen’andarono 
faluele perfone.ComeCaArucdo l'hebbe hauuta, coli (abito 
la fece fornire, e rìmurare,&aAorzareil caAello,ela Rocca, eco 
£ fornito, & afforzato A partio,& andonne a PiAoia. 

Qv AN DO li Fiorentini vidono,cheCa Aruccio haueahaoa 
t» lo caAello di Montemurlo «fuorono molto dolenti,e penlà* 

rono 
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fono dt mandare per nootu gencr,acc«odie fi poieflono dilìeode^ 
redaCa^ruectOy e midirooo loro aoibaldadori al Re Vberto in 
Puglia^che douefle loro mandare alcuno de.figiiuolii o de fratelli 
con góte* Li ambafeiadori caualcarono lenza alcuno dimoro,egiu 
ti a Napoli dinanzi a'Re fpuolbno fauiamence la loro ambalciata* 
Lo Re li riceueo grazio(a'meme,& vditolaloro ambaiclata, heb- 
be fuoconlìglio» ediliberòdi mandatelo Duca di Calaura Tuo 
gliuolobene accompagnato^efece comandarea certi tuoi baroni, 
cheli doueflbno accoc iare , perocli*elli intendea^he e*doueflono 
accopagnare il Duca nelle parti diTolcana, li baronit'accóciarono 
per vbidire li comandamenti del Re,e t Kefece fubiumente Tolda 
re mol ti Caualieri. Dopo pochi giorni lo Dpcacon bdlacópagnia 
di baroni,e co'dettt Caualieri caualcòverlò Tolcana,tato, che giù- 
dono'a Firenze» Li Fiorentiniloriceueromoitoaliegramencefacé 
do grandelélla,egridcaliegrezza,epoi lo feoionoloro Signore, e 
diederli l a bali a della citta , e del contado a certo tempo » 

Quando il Duca hebbebauuta Ja Signoria e'i domini o della ot- 
ta, e del contado di Firenze incontencnteiécc acconciare la gente 
iua,eloldò molti CiaMalieii,e<juadoJe mafaad e furono fatte, & 
zccóce y incominciarono a menare grado guc rraalle terre di CalL 
e certa gente della luach’haueamcnacoda Napoli, (I riducea nel 
Vald'arno nel camello di Fucecchio,ein caHel Fraco,e in S.Croce, 
e Sciano grande guerra a quelli di Saura Maria a montc,e piu voi 
teli Caualieri di Callrucào vennono allemanicon quelli del Du- 
ca,ele piu voltequdli diCaUrucciobebbono il peggiore. 

Hora facendo guerrain tdl naanieriio Duca fece bandire oAc, e 
checiarcunoile(rearmato,&appareccluato a feguicare le infc/ 

f ne,e fece fare fomimenti,e trabacche^ epadiglioni, Scaltre cole 
ifogneu oli a ode. E poi.ijeicc mettete fuor ile Aieinlegnc,e caual# 
.co al caÙellod’Artimino, ec^uiui puo£èroftc»Sc accamparli, intor 
no,& acconciarfi.li cbcneuno.nepoteuavlcire,o cntrare,che no 
vfblle prelbjOmortouC coli Ctonie NoucIIq^ eMeHcr Fi 

Jippo da San Gineto, liquidicfanomaliùralchi del Dùca , feciono 
ordinaredi combatterei! cadilo., c feciono venire pauucflari , e 
rbaJeftfi eri a0iù,li C^alieriln3omaronQ,t uttida cauallo.,ecomin- 
ciarotio a andarealle mura Jej ca/ldlo con le fede , la, battaglia li 
cominciò forte eduraXi balelìrien baléllrn uan o lì forteché quel- 
li che v’eranp dentro non poteano Ilare jfù le mura . Piu volte il 
.Conte Nouellofece rinlrefcarc lo di la battaglia, edurò dalla mac- 
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fina per tempo in (ine alJa notte, e non riftettono «li comba ttere i« 
fineal primo (bnno, cftancarono fi quelli dentro chenó poteano 

f >iu combattere: molti nc furono fediti di quelli dentro, ediqucl- 
i di fuori, perche quelli del caAello vcggendoli coli alpramente 
combattere lo di , e la notce,cclie Callr. nó mandaua loro alcuno 
fbccorlb, temeano di non elTer vinti per forza; perche i Capitani 
dentro feciono chiamare il Conte Nouello, e parlamentar ono afii 
fai con lui ; di che la battaglia ricette, & all’hora trattarono patti 
di dare loro il ca Aello falue leperfone. Lo Conte n6 li volle rice- 
tiere,fc non hauea tutti li Pidolelì, che dentro v’erano,li quali vo 
)ea fteffono allamifericordia del Duca. All'hora diedono locallel 
lo falue le perfone deWrieri,e de foreftieri: li Pi Aolelì furono mau 
dati prigioni à Firenze al Duca; e giunti li dinanzi lidomandaro» 
no miferìcordia; all’hora lo Duca comandò, che tutti Ibflono rila^ 
feiati, e podi in loro libertà douunche piacea loro, e coli Aie latto* 
Come lo Conte Nouello hebbe hauuto lo cadclio d’Artimi- 
no, A lo fece bene fornire, e mifeui dentro Mafnadedi Cau alieri,e 
di pedoni, che factano grande guerra aUa Città di Piftoia,& al Aio 
contado; lo Ducafacea caualcare (peflo per lo detto contado,e 
leuare grandiftim e pred e di huomini, e di bediame. Auuenne 
vno giorno, che vno Caualie r Franc elco, lo quale hauea nome M. 
Piero di NarA,lo quale era al foldo'del Duca, e del comune di Fi^ 
rcnzcvno giorno ordinò di fare vna grande caualc ata Ai’l terre/ 
no di CarmignanOyC di Pidoia,pcr volerli danniAca re. Cadniccio 
era in quel tempo in Pidoia,n61àppiendoioil Duca, neM.Pieroj 
peroche feThaueiTono làputo iioniarebbonocaualcati. Cadruo 
cio,comecolui,chelempredaua attento di lapcrc quello, clic per 
li Aioi nimici A facca, elèmpre teneafue/piein Firenze,li fu e ri uè» 
lato , come la detta caualcata A douea fare per la gente del Duca : 
incontcnente fece acconciare Aia gente celatamente, c di notte li 
fece caualcare in Carmignano,& in Tizzana» 

Hora auuenne, che M. Piero con moltajgente caualcò nel pog/ 
gio di Carmignano, Rincominciarono andare per le ville, ai^ 
endo, e rubando, &andauano molto (conci, come coloro, che 

perche vedendo 
ar/ 

percoflono 

loro à doflTo molto afpramcnte , e coloro ; còme quelli , che non 
ciano ordinati, furono incóntcncnteiconAtti. quelli di Cadi uccio 

li au" 
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li andarono cacciando, vccidendo, e pigliando» e moiri ne furono 
prefi , e morti * M. Piero fuc prefo con certi altri grandi, e gentili 
huomini, eco lui fine prefo rno donzello molto da bene, loquale 
haueua nome Truffino di Bonifazio de’Kicciardi da Piftoia,lo qua 
le era molto giouane,&erafàuio,eprodedellaperlona. Fatta la 
fconfitta,la gente di Canniccio torno à Piiloia con tutti li prigio/ 
ni, e raporelentaronli dinanzi àCafiruccio,li quali tutti fece mette 
re in prigione, e l'alrro di riuegnente fece tagliatela teftaà M.Pie 
ro. E quello fece,peroche dieta, quando Callruccio l'hebbe altra 
volta fuo prigione, quando il lafciò, che fi ricomperò da lui, che li 
promifedi non eflerli mai contro ; li altri tutti lafoò in prigione,e 
Truffinone mandòà Lucca in vna (cura prigione, doue pochi di 
■flette, ch‘elli vi morio * 

Quando li Fiorentint,e 1 Duca vidonola gente loro coli Iconfit# 
ta, furono molto dolenti*,ma nfidimeno preibnocoforco, c quato * ? * 

piu rollo poterono lbldaronoCauaglien,àpicdi,& àcauallo,erac di 15. di 
conciarono tutte le loro malhadeà piedi,&acauaJlo;perch’hauen Luglio 
rio lo Duca certo trattato di Santa Maria à Monte;e perla detta ca 
gione comandò alla gente fua,che douelTono caualcare,e fece mec 
tere fuori le bandiere. H’I Conte Nouello, il quale era malilcaico 
riel Duca, incontenente montò àcauallo,ecaualcò con tutta la gen 
te lua,e con le bandiere verfo il callello di Fucecchio;equandofu> 

Tono giunti, afpettarono,li pauelari,&li balellrieri,el' litro forni* 
mento da combattere caftella: e come fuegiuntocaualcarono (u- 
bitamenteal callellodi Santa Maria ò Monte, epalTarono lipon# 
ti delia Gufeiana , anziché quelli del callello len’accorgelfono, 

& incontenente furonoàpiedellemura, efmontarono tutti da 
cauallo , e diedorui vna forte battaglia alla porta delle mura dii 
borgo del callello , ti balellrieri baiellrauano fi forte , e fi IpclTo , 
che non lafciauano Ilare perfora in lu le mura.che non folle fedi- 
to, ò morto, e tanto combatterono, e fi forte, che quelli dentro 
non poterono fbUenere, nedifèndere le mura; anzi l'abbando- 
narono: come quelli di fuori vidono abbandonate lemura incora 
tenete v'appoggiarono le lcale,e’Caualieri lurono alia porta, e per ^ 

forza la fpezzarono, & entrarono dentro ; el’altra gente n'pirono ,w>r, 

per Icfcale nella terra, epuofono le bandiere del Duca, eòe’ fioV ^ 
rentini in fu le porte,quclli del caftcltu ricoUerarono nella Rocca, i j 
la qualeera molto forte,& abbandonarono la' terra. Molti ne fu- dia. d’- 
ronoprcfi,e morri,chenon vi poterono ricouerare coli torto , Agolb 

M }} Poi 


Poi che li gente de’FioréÒDÌ edel Daca vidono , che molta gétfr 
■ era ncouerata nella Rocca incócenéce l'afl^iarono intorno mo# 
doche'perfona nonncipotea entrarcene vfcircechcprefonófofle: 
grande gente v'era rìcoueraca,(i che non haueano » che mangiare; 
perche vedédo no poterli tenere, e che CaRr. non liloccorrea, fc 
ciono parlare al Conte Nouelio, etralTcro patti di darli la Rocca 
{àlueleperfonerloConteliriccueoielafciollj tutti andare . Come 
coRoro fiiorono partiti del la terra» cLConlc vi fece mettere fuoco 
in tutto il Caftello,c nella Rocca,e tutta la fece ardere, e ftribuire, 
>& allhora s’abbandonò locaRello per li terrieri, e poi Rette coli dif 
{abitata grande tempo, e dicefi, che e’ Fiorentini la feciono ardere 
per vendetta del grande tradimento , che detti terrieri feciono lo> 
ro.quadodiedono lo dettocaRello aCaRruccio . Hora lafceremo 
di parlare di quella materia e parl^remode latti di Cenóua,chc Ree 
tclungamenreaflediata per quelli di fuori. • ^ , 

£Rcndo nella detta citta di Genoua le partì molto poRentì,e 
molto grolTc,cioè parte Guelfa,e parte Ghibellina li Clorali del 
la parte Guelfa erano li Grimal^, e Fiefcadorit-e delia Ghibellina 
. Spinoli, & Ori, QueRe due partì erano <n grande diuifìone tra lo 
ro,efpeR'e volte combatteanoinReme,e faaano nelle citta gran^ 
'difiimebattaglie,emolti n’crano mortiscfediti dell’vna parte, ■€ 
deiraltra,ccolicombatterono-piU©<Htii, chcl’vna parte non 
tea vincere laltra,petche.cialcunolacea fup sforzo di gente,e ma/ 
daronopCr tutta IoroatpiRà,ecoli l’vnapartecomincioacombax 
tere con raitra,e cialcheduna,era molto poderofa. La battaglia du 
ro otto di prima,cbervnapotcffevincereraItra,aIla 6ncla parte 
Guelfa fue poderofa,e combattendofcó^OQO i GhibelUoi,c mi/ 
ferii fuori dellaterra. 

Cemela parte Ghibellina fuc cacciata di Genoua, fen’andarono 
a Saona,& in quella ricoucrarono,eforniron!a per loro, e di loro 

P eiite. Saonaera vna buona terra, & era nella riuicra dallato del 
onente, c poco tépoRettono, che’ Ghibellini , ch’erano in Sao- 

na,feciono armare certi legni,elàceano grande guerra alla atta di 
Genoua,ecofi quelli di Crenouaalaro,&aSaona.Quellidi ^9*^ 
erano molto poderoli di moneta ,.peroche i legni loro an^auapo 
fpeRoincorlo,& era tantala roba,che* rubauano , che farebbe gtp 
de fatto a poterlo contare, e poco tempoRciionoychec’feaoo^ 
compagniacon M Maffeo Vifeon ti Signore a quel tempo di 
Jai'.o,lo9ualeeran-.oltopfidc:oloSigiiorc.:, | 
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Quaodolalegàfueordinauefcraiatraloroyordmarono di fare 
efteaJU citta di Genoua. Quelli Ghibellini, chcAauanoa Saona, 
eli altrifChe erano fuori di Genouafeciono vnai^onadimone 
ta tra loro di cento miglia fiorini, per foldare gente a piedi, & a ca 
nallo|>er fare la detta oìte. Efoldata la detta gente, e’tdrnimend 
apparecchiatijpochi giorni flettono, che ne andaronoaGenoua 
e puofonui rofle,dlt affcdiarla per mate, e per terra.M. Maffeo Vi- 
fconti Signore diMelano vi mando M.Marco filo nipote congra 
degente a pie,e,a cauallo,lo'quale era molto Prode.e gagliardo in 
fatti d’arme, & era tenuta la Tua la miglior lancia a quel tempo,che 
Caualier,che ripifl ein fella.La gentedell’ofleera b grande,efì pp 
derofa,che quelli dentronplìpoteanoataredaloro,e pochigior- 
ni Acttono quelli di fuori,dieprerona lo borgodelle Vacche , lo 
qualeeramoltogrande.e molto pienodigente,e quello afforza* 
^ono;efeciono parate preifo alla portadiGenoua, & armarono 
fVno gr^de palagipn^h'^ra prefTpalla porta di Genoua,fì che quel* 
li dentro non poteanp ire lorpadoffadi fubito,chc noi fàppefIo< 
no,e quiui faceano bcUifcimijegrandi badalucc hi infieme,e mol^ 
ti n’erano mortile fediti da ciafcunaparte, perche vedendo quelli 
dentrojchenonfipoteano difendere le non haueano alcuno Ibc# 
porlo: penfarono di dare la terra al Re Vberto,& dii li venifle a di 
fendere. £ quando hebbono coli ordinato mandarono quàto pii) 
toAo poteronoloroambafciadori,eflodichial Re VbertoaNa/ 
poli a darli la terra. 

Quando liambafciadori,e i Sindichi furono giunti a Napoli (en 
Za alcun dimoro n’andarono dinanzi a Re, e/puofonli la loro am 
bafciata,lo Re la intelè molto graziofamente come quello Signo> 
re che molto defideraua d'hauere la Signoria di Genoua,& accet/ 
tolla molto allcgramente,& ipcontenente fece apparecchiare moi 
to Nauiglio, e fornirlo di CJaualieri,edibaroni,edi molt’altra gé/ 
■xe,efcrifle incontenente alCòmunedi Fireoze,ca tutti li altri ami 
CI di Tofcana lignificando come i Genoucli secano dati a lui, e co 
m’elli in teodea d’andarui,eleuarelororoAedado(fo, e che piacef 
le loro di maodare'a Genoua quello aiuto digente,che potcHooo 
ectfu^llo. 

. Hora S paitelo Re drNapoli con tutta Tua armata, e vafTcnealla 
ptu di Genoua. Qqando quelli di Genoua il videro furono mol 
.to allegri, e feciooo.grande feAa, '& allegrezza della fui venuta 
j>;ÌDche poco tepo poteano tenere piu U'citta s*c' f k» f eor o 
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toon fofle giunto, Hora èloRe VbcrtoSignoredi Gehoua,e cò# 
Dìinciaàfignoreggiarc la terra, &à fare grande guerra alla gente 
di fuori, e lenea tutuuolta moiri legniarmati per lo mare, fiche 
iquelli di fuori no poteaoo loro tenere la vettouaglia . la città fu fu- 
bitoabbondeuole perii caualli.e per la gente, che dentro v*era. M. 
Marco, e li altri Capitani dciroile feciordue grandi fortezze (ili 
monte di (opra à Gcnoua^ l'vna fi chiainaua lo Peraldoiclaltra S, 
BernardD,c molto rafforzarono. E quelli fcciono per paura cheU 
ReVbcrto nenie facefTeprender'cNi, che le rhauefleprefo, erano 
in parte, che l'oAe non vi potrebbe effere fta ta . Hora comincianò 
l'vna parte,e l'altra à comoattereiiificmc.cfpcirevolte i Cauagliò* 
ri del campo andauano in Bifagno,& affrontaronfì co'Cauaglieri 
del Re,cquincfadanOgiidifsimc battaglie. La gente de Re cau al 
caua fpefle volte verfo le fortezzcdel Pcraldo,edi San Bernardo,e 
còbatteano c6 quelli di fuori, e molti ne erano pre(i,e morti dall’ v- 
na parte, e dall'altra. Ecofi Rette l'affedio gran tempo; mol to gran 
difsimijemcrauigliofi fatti vi fi fedone per l'vna góte, e per l'altra j 
ma troppo furono maggiori qlli che fi feciono per quclb di fuori. 

E coli Aando quelli di fuori penfarono vincere la città dal lato 
del borgo delle vacche, perochc procurarono d’hauere macAri, 
chefapelTonocauarcfottcrra, e quandolihebbono hauuti celatali 
mente fedone cauare (otterrà, e tanto cauarono,che furono a’fon 
damentid’vnopalazzo,chceraa latoalla porta della città, lo qua/ 
le lo Rc,c’Genoucfi,teneano.&hauanlo molto afforzato, nel qua 
le molti di quelli dentro vi Aauano à guardia, e fpeziahncnte vene 
andauano, quandoquellidcntrocobatteanola porta; emoltevol 
te lo ReVbcrto v’andaua in prcrfona per vedere combatrret quan 
do quelli di fuori hebbolro tagliate le mura (otterra.e meAe in pun 
tellid’ogni parte del palagio -, legano li puntelli con grofii canapi, 
& hebbono vcnoclii, e fecerude legare, ecofi acconci vno gioì no 
auuifato feciono cominciare vno b adalu cco alla porta, per far trar 
tela gente al palazzo, e credendo, che Re v’andaffe.come tal'hora 
era vfato d’andare . Lo badalucco fi cominciò per quelli di fuori,e 

{ >cr quelli dentro, la battaglia fu molto dura, e molto forte quado 
a battaglia fuc bene inpicciata infieme, c quelli di fuori vidono lo 
palazzo molto pieno di gente,fccTonodare mano a*var rodii ,e ti- 
rare li puntelli dd palazzo, e tanto i) tirarono chcl (Mono cedere 
in terra; molta gente vi periodentro,& alquanti necamnarono.pt 
roche vlcirono del palazzo; perche s'accorfbno che cadea; lo Re 
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Vbertoquel giorno non v’era andato, che bene credeuonoqud 
giorno vccidere lo Re,&hauerela città. Molta buona géte vi mo 
no quel giorno di aalcuna parte; ma molto piu di quelli dentro; 
perche vedendo quelli di fuori, che non venne loro fatto d’hauere 
la città,fì ritralfono à drieto nel borgo, e coH ftettono alquàtt gior 
ni} perche penfarono di far tagliare delie mura della città fotterr^,, 
e farle cadere per entrare poi nella città; ecelata.7icnte feciono faro 
l e cau e,c (ecionne tagliare piu di cento canne; equado l'hcbbono 
meffein puntclli,e legate co grode funi ordinarono vno giorno di 
darui vna groda battaglia alla porta ; accioche quelli dentro trael^ 
iono in fu le mura alla difc(à,e prefo l’ordine tra loro; tutta la gen 
tedeirodeiodì ordinato, andò alla porca, e cominciato le batea^ 
glie,e fortemente à combattere la porta, lo Re s’armò con tuttala 
gente,ch'erainGenoua,e traflbnoalladifefà; molta gente falio in 
itile mura con le baledra,econ l'arme, egagliardaméte quelli,che 
erano in fu la porta, e quelli ,ch’erano in fu lemura difendeano la 
'<ittà,facendo grande danno con lebalcdraà quelli di fuori. 

Quando quelli di fuori vidono,cb’in fu le mura liauea gran gcn/ 
te incominciarono à fare tirare le funi,e’varrochi, e mifbno fuoco 
ne’puntelli,cfifortetirarono,che lemura caddono in terra, e tut- 
ti coloro, che v’erano fufo morirono, e quelli di fuori incootenen 
te furonoà quellaparte,douele mura erano cadute,credédo quia 
de entrare,c vincere la città. All’hora lo Re,e*fuoi caualieri veden 
do quelli di fuori en trare dentroi M. Simone di Villa , lo quale era 
Tnodc’Caualicridc'migliori, e de prodi, che’ Re haueffe, incon^ 
tenente fmontò da cauallo con molti altri,& andarono al h_rottu - 
ra delie mura,à combattere con quelli di fuori; all'liora molta gcn 
te vi tralTe,equiui fu fìgrande,edura battaglia, che farel>be mera- 
uigliofa cofa à vdire; ma tanto auuenne, che quelli dentro furoiao 






piu poderofi, checon le lance, e con lefpadein mano li ripinf òno 

irredec 


fuori, molto fi portò bene M. Simone, e Mannodi Torre de gl’o- 
bizi da Lucca,lo quale era vno pregia todonzel!o,& era àfòldo de 
Re, molta buona gente fue morta qucldààqueil ajuff a; MeiTcr 
Simone fu fedito a vna mofe be tta nel ginocchio (otto il gamba- 
ruolo, della quale fedita in pochi giorni (i morio ; molto ne fu te- 
nuto gran danno, egran corre tto ne tenne lo Re, c tutti i fuoi 
Baroni * 

' Quando Io Re vide le mura della città coli abbattute fece incotc- 
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•Ile marasche enno cadute » c fece loro coma dare che (ubi to vi dò 
uelTono raccóc«are,& aflforzarui co ]egname,di: altre co/e. Li mae* 
ftri fecionograde muraà fecco i ncaftagnat tcó molto legname, e 
tutte rarmaiono,e7ecionui gran<li,e forti bcftefih e, & accóciar. 
-ui per modo che v’eran piu forti cheininzi, chefoflbno fatte cade 
re.Grandedura fecion qucllidi fuori a tanto (larui ad alTedio,qu« 
to eliino fedone, eiegrande battaeliechcli diedonoalla citta di 
Genoua,(lando in tal maniera quelli dentro con quelli di fuori,c5 
battendo Tpe/Te voi re la fortezza del Peraldo, la gente del Re^e.- 
roche hauedola hauuta era di oece/sita a quelli di fuori, leuarh da 
campo : ma in vano la combatterono: peroche molto era forte » e 
grande follicit udineteneano a guardarla. 

Vedendolo Re che quelli di fuori nonfi partiano da campo, e 
chel teneano tanto aflediato in Genoua,hebbeconfigIioco’fu<u 
baroni di quello,che hauelTea fare,acciochc li faccHe partire daV 
l’alTedioytra loro fi diliberòd’andarea prendere vnopaflo,la,don 
de la vettouaglia venia loro al ca mpo di quelli di (iiori , hauuto Io 
Re lo Tuo con lìgi io, emc/Ibloin ordine, perche armati li fuoi le- 
gni , e mifoui (ufo molti Cauaheri de migliori ,ch*ellihauea , e di 
molti balefirieri.e paue(àri,e quando fueacconeio loRecomandd 

ch’anda(rono,eprenddTonoyna villa, laquale fi chiama Volto# 
rì,& era nella riuiera daJlatodel ponente rAmitaglio dellegalec, 
e dell'armata, quando videtempo prendendo del mare al piu, che 
poteano verfoJavilladiVolcorin'andarooo.QuàdoliCaualieri, 
che vi fiauanoallaguardia,vidonovenirerarmatadelRe hebbo# 
no grandepaura,e'j)Contenentc S'armarono, e montarono a caual 
lo,e con h* loro balefirieri (èotandarono alla riua del mare per difen 
dere, che l’arma ta non po teflè fmon tare, li Caual ieri, e li bai eRrieri 
ch’erano furarmata feci oso a pproda rci legni, e le galee, e comin- 
ciaronoa combatrerecon loco alla riua del mare, e per forza dar- 
me combattendo firefero in terravfacendofi ferragli in nanzi di hoc 
ti, perche la gente di qudli di fuori no potefiòno venire loro adof 
fo di fobico. l.agentccomefuc(montataordinaro loro fchiere, e 
francamente percofifonoado/To a nemici per modo,che toRoli mi 
fono in j(confitra,e molti ne prefono, & vccifono. Lo Re, come 
haucaordinato quei di n^edciìmo con grandifiima gente caualcò 
in Biragno,e tutto quel giorno combatteo co’nemici , ecofi com- 
battendo la nouellagiunfe, come la gente del Re bauea feoofitta 
la gente ch’era in Voliori,& in quelle contrade. 

Come * 
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Come M.Marctf veli altri di fuori intefonov chela gente loro da 
Vuoltori era (confìtta incontenentc (i comindarono a ricogliere 
verio le forieKtc del Peraldo , e di San Bernardo , ma non ch’alTaà 
pri man/) ne rofTonoprefi^e morti. LagentedclReCricolfein Ge 
noua,faccendo fe(la,e grand'allegrezza, perche hU Marco, e li altri 
di fuori vedendoichepotea e(Tere loro impedita la vettouaglia pre 
fono per partito di partirfi da campo, e celatamente la notte (i par 
tirono da campo,e tennero verfo Loml>ardia,eaua(ì vi lafciarono 
rutto i l forniment o, che per fretta, ch’hebberodcl partirli non ne 
k) poterono portare , 

Cx>mc la gente (ue partita: lo Re fece fornire lo Peraldo, eia (ór# 
rezza di San Bernard o,e fece faregrandilàima feda, e riformò la de 
tà di Gcnoua di fuo Vicario, lo quale fuc M.Ricciardo Gambate# 
fta,e pochi giorni (lette, che lì partio di Gcnoua, & andóne a ll'Ap 
pollolic o di Roma; lo quale era in Prouenza nella atti di Vigno- 
ocj<Sf comefue partito poco tempo (lette, che e’Ghibellini di fuori 
tornarono à ode alla dttà di Genouaseprefbno lo Peraldo, e facca 
no grado guerra alla città di Genoua, e per mare,e per terra; ma u 
to viduii^chenon vi dettone grande tempo.che quelli di Geno- 
ua per foizid'armelileuaronoda campo, efconfiderJitHoralafce 
remode fatti di Genoua,ediremoaiquato de fatti di Lombardia, 
Stando lo Re Vberto in Vignone con Papa Giouanni, ordina# 
rono di mandare vn Cardinale per Legato in Lombardia per ab^ 

battere li Tiranni, Il quali erano quactro,cheturtdetciTe di Santa 
Ciiiefahaucano tolte, epodo fottola loroSignoria,rvnoera M. 
Maffeo Vifeonti Signor di Melano,edi Piageza, c d'altre città mol 
te ; l'altro iM. Cane dalia Scala Signore di Verona,Padoua,e Vicen 
za,e piu*altre città, e cadella, le quali hauea vinte per forza; l’altro 
M, Padarino,loqualelignoreggiauaMantoua,cModona, l'altro 
wa lo Marchefe da Ferrara. Quelli quattro Tiranni erano contrtv 
d Santa C hiefa.etcneano tutte ic terre di Santa Chiefa in Lombar- 
dia. E foldaci moltiCaualicri per lo detto Papa col con figlio de^ 
Cardinali, eddReVbcrto,mandaronolo Cardinale . ... ; 
con tutta la gente, che furono da p50o. h uomini àcau;tlIo, & an- 
darne alla c.rti di Pai-maJa^alefignoreggiauaaqùd/tcmpoOr# 
landò Rollo, c per M, Maritilo fuo fratello, c per altri (uoi fratellìi 
Molto fuericeuuto perii detti Signori, e per liParmigiani lo det/ 
to Legato con tutta Tua gente allegramente; perochc venia con ti» 
lol delia Chicli . E giunto in Parma liibito il-lignilicò al comune 
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diFlrenz«, e sili altri Guelfi di Tofcana^eperAioI iimbafciadorì * 
mandò loro dicendo com’era venuto in Lombardia per racquiHaf 
le tcFre di SantaCiuc(à,c richiefeli di gente ò Cautllo. . ■) 

Qu.,odo li comune di Firenze liebbc riccuuia l i detta omba^ 
feiata fubito deliberarono di foldare gente à cauallo , e diman« 
dailili, ecoli fiifatto; egiunii àParrna, Indetto Legato Jirice* 
uè graziofamcnte,& ordinò cholubito H caualcafTè fui terreno: 

‘di Melano. Lo Ma ii/calco cau alcò prdlamente con quanta gcn^; 
te pocco firc.| e giunti fui terreno di Melano, comiiiciarono 4 
rubare, c pigliar prigioni, ebeAiame, & ardere cale, evillo^ «. 
pigliai'c al; uni calici li « Vedendoli MefTer Maffeo cofi dannefi ca- 
re alla gente della Chiefà fece venire quanto sforzo potèo haue-' 
re, efiibito vfeio fuori, ^accampofti prclTo alla gente del Le- 
gato dall’vnafponda del fiume; e la gente del Legato Aaua dal- 
l’altra; fi chenon'fì poteano accollare lofieme; ma tanto vi du- 
rò, che 1.1 gente del Legato rpelfc volte alTalio quelli del Signor 
di Melano,'CDtrando nel fiume ; e molti ne moriaiio à qu elli bada /-, 
kicchi dali’vna parte, edall’ahraie coli combattendo vn di nel fìu- 
me , quelli del Legato furono piu podcrofi, e fconfilTonli, e mol- 
ti ne prciono,& vccilono:& caualcarono verfola città di Melano», 
e per forza d’arme prcfbnoli borghi della città dali'vna parte; Ci 
quelli sllorzaronofubito.e puofono loro campo ne detti borglu , 
Kiccendo grandifsimaguerra alla città, de al contado, e tenendola 
alfediatada piu part>;man61i poteano tenere fi allediati, che quel 
li dentro non ne potelTonovfcire, & entrare; e fpelTc volte n’vlci- 
ano gente à pie, & à cauallo, & alTaliuano h campi di fuori, c bellifa 
lime zuffe faceanoinfiemcjhaucndo il peggiore, quando Ivna pac 
te,e quando falera* Lacitiàera fi force, che mai per battaglia no. 
fi farebbe haura,fi che poco la combatteano ma molto danno fan 
ccanoperlo contado,ardcndo,rubaDdo,& vccidendo quali chiun- 
che e’trouauano,e cofi vi flettono ailaflèdio piu ditremcfijfi ché 
vedendo non poteK hauere la cictà,e nell'otle hauca grande mor/ 
taIitàdipcrfoDC,e di caualli per lo grande tempo, clic erano flati 
in quel 1 uogo , e l’aire v’era molto corrotta per lo grande puzzo 
deiumortedccaualii, e delle perlooev fi che non potendo fofle- 
perefi Icuaronoda campo, elafciarooo li borghi andarne allz 
città di Cremona, & in quella flettono piu di per ripofarfi , rin4 
frefiarfi, e rifornirli. Et rinfrclcati , cominciarono àfarc gran- 
(hfsi ma guerra alla cuti* c contado di Melano aMelfer PafTa-> 
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vino Signóre eli Mintoua, mettendo à fuoco cacto il loro contadi^ 
edidretto. 

M. GaleafTo figliuolo di M. Maffeo Vifeonti lignoreggiaua in 
<)uel tempo la città di Piagenza ; & il Legato li facea fare grande 
guerra ; peroche molto la defideraua d'hauere . In Piagenza ha> 
ueavngrande,« gentile Caualierede’maggiori della terra; lo cut 
nomeera M. Verzud'Irlanda, al quale M. Galeaflo,fècondo che 
A dicea, facea grande vergogna , peroche era giaciuto con la Tua 
donna per forza ^ perche era molto bella . M. V erzu « voIendoG 
vendicare di lui, pensò di torli Piagenza, con la forza , & aiuto del 
Legato, e ceiatamente trattò con lui di darli la terra, e quando 
hebbono coli ordinato, lo Legato mandò celatamente la fua gen- 
teàcauallo preflb alla città di Piagenza, in quella parte doue era 
ordinato. Quando M. Verzu hebbe la gente, caualcò verfolacilS 
ti, e fucàvna delle porte: certa gentedentro,chefapeano il trat- 
tato, furono alla porta, com’era ordinato, e quella aperfbno; eM« 
•V erzu entrò dentro con tutta la gente del Legato : e comincia re- 
no à gridare, muoia M. GaleafTo, & viua il Legato, e coli fdiicra- 
ticon leinfegne dellaChiefà, edel Legato, andarono fulapiaz- 
za,e furono intorno al palagio di M. GaleafTo, credendo, ch’clli 
vi fofTedentro', ma eili comefèntio, che M. Verzu era entrato nely 
la città,montòàcauallo,&vfciofuoridellacittàda vn’altra porta, 
cqtianco piu toflo poteo fi ricolfeà Melano. M. Verzu rimafein 
Piagenza , e prefe tutte le fortezze della città . Certi della fami# 
glia di M. GaleafTo furono prefì, e morti. 

Quando il Legato Teppe, cheM. Verzu hebbe vinta la terra, 
incontenente fenza dimoro caualcò alla detta città, con tuttala 
gente Tua. Li Piagentini li Ledono grand'honore, e molto lori# 
ceueo graziofamente,e diedorli la fignoria, e’I dominio deila città, 
& elli la riceueo per la Santa Chiefa,c f ubito riformò la città,cl con 
tado dibuoui oGciali , emifeui Tuo Vicario. Hora incomincia il 
Legato à rinforzare la guerra à M.Maffco Signore di Melano, dan 
nifìcandolo molto per lofuocontado; egrande tempo li tenne 
Piagenza per Santa Chiefa . 

Stando il Legato Signore di Parma, edi Piagenza, li R cggiani 

£ er paura chcTLcgato non facefTeloroguerra, peiifarono di dar- 
la terra, t mandarono lindichià darli la lettera,e con loro porta- 
rono Icchiaui della città : la qual cofa il Legato hebbe molto per 
b:nc, ericcuelii con grande fella, & allegrezza, e prefe le dette 
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chiaut , c quanto piu tofto porco vi mandò vnu flio Vicarioi con 
grande gente àcauailoi li Reggiani io riceucro allegramente, e’n^ 
contenente incominciarono à tare guerra alla città diModona, & 
al Tuo contado , e molto tempo durò, & vedendo, che non la po^ 
tea hauere,ordinò col Pa pa di mandare al Re di Francia, che vi man 
dalTe vno de'fìgliuoii , ò vno deTratelli con gente Francefea nelle 

S arti di Lombardia al foldo della Chiefa. Lo Papa mandò Tuoi am- 
afeiadori in Francia a pregarlo, che ciò douelTc lare. Lo Re hel>» 
be fuo cpnfigjio ,'e deliberò di mandarui M. Filippo di Va lo ia ft- 
ghuolodel Re di Francia, & ordinarono lì Baroni, che'ldoueano 
«ccompagnarci, ecoli rifpuofea’dccti ambafeiadori, dimandailo, 
«'nconeepente fece comandare a’Baroni, che’l doucano accompa# 
gnare, che fi douclTono apparecchiare delle loro armi, e caualii, e 
juandò per moira gente Francefea, e diede loro foldo, c comandò 
Joro,chc fubito/acconciairono a caualcarein Lombardia. Lo Par 
^a ordinò, cheli fue dato molta moneta perle dcctccole. i 
Acconcio M. Filippo, e’Conu,c’Baroni,e’detti C'aualieri, canai/ 
careno nelle parti di Lombardia a dolTo al Signore di Melano, e 
giunti nel fuo contado,cominciaronoa faregràde guerr.i. M.Maf 
Teo Vifcontiifentcndo che’l Redi Francia li lùuea mandato adof- 
fo il figliuolo có molta gente, fue molto dolente, ma nondimeno 
mandò per q uanto sforzo potco hauerej & vicio della città con tut 
ca Tua gentein quella parte.oueM. Fihppodi Vaiola eracólagen 
cefua , ComcM.Filippo Icntio che la gente diM. MaHeo era vici 
taac3mpo,inconiencntefifecionoloro incontro per voler elfere 
con loro alla battaglia. M. Malfeo non ito per combatterei perche 
non voléa dilèru ire alla cala di Francia ^ ma credendolo lare Icuare 
da campo: & cranfi polli in luogo,che Tvna gente non potea veni 
re a dolio all’altra . M. Filippo, come valorolo Signore, e come co- 
]ui,che molto delìderaua douer venire alla battaglia con lui,caual- 
cò,c mifefi in luogo,lo quale fue molto dubbiofo,e liccio per luij 
c per la gente lua . 

Quando il Signore di Melano lo vide coli condotto, fue molto 
allcgro,& incontcnéte mandò lua genteà prendere certi paGiion/ 
-de douea loro venire lavcttouagliaifiche M. Fihppo,elalua gen 
te non haucano dicheviuere. Vedendofi M. Filippo cofieliero 
mal condor to,& era in luogo,che non fi potea partire, le non con 
liccnzadcl Signore di Melano, li mandò Tuoi ambafeiadori, e’I Si- 
gnore ne fu molto coBUnto : impcroche noi volea diferuire, pcc 
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«on tfTcrenemìco.dclla <;af3 di Francia}i5f^ ail’hora prefer patti in/ 
iienfe,e'l. Signore diMelanoliiècegranii doiV) cdieiiafìTai mone- 
tale fecelo accompagnare por tutto il Aio terreno, c mandonnclo 
iano,efaluo ron tu itala Aia gente, iiper oueiia cortcna,che ric&- 
uèda lui Tempre tcrmdnogrand’amiAà in ficme. 

Sentendo il Legato^ che M. Filippo di Vaiola s’era partito in tal 
fnanicra.,rue molto dolente.c continuamente A come quel SignO)- 
•rc. ch’hauea grande podetcyTacea faregrande guerra al Signore di 
Melano, & alli altri Ticarìni^cheteneuano con lui. Moltohauejt 
giade defìderìo di voler eiiere Signore<di Bologna^e con twuara^ 
tevitenca entro trattato; é voglio che Tappiate, chea quel tépo;ia 
Bologna haueadue parti.eciaTcunaeraGuelfad'vnacraia panede 
Beccatelli, e l’altra qlla di Romèo dc’Peppoli ; lo quale li Beccatelli 
haueann cacciato fuori di Bologna có altri Tuoi arniche Tcguaci, & 
era tanto creTciuta quella parte dì Romeo,& haucano incominci^ 
to à prendere tanto delli vAici,edel corfo della terra, che l’altra par 
te non vi poteaquaA necntt. Vedendo, che coAoro pr endeano 
troppo piedc,incominciaronoàdire,chcla terra A delfe alla Chie- 
fa.e l’altra parte cominciò à dire il Amigliante', A che peraftioTvna 
deH’alcroordinaro ne’conAgli, che la terra A delfe alla Chiefa,e 
l’altra parte, e mandaffeA per lo Legato.che la prcndetf eàvic c,e no 
me della ChieTa,edi PapaGiouanni,ecoA li mandarono loro am/ 
baTciadori alla città di Parma, dou’cra il Legato. 

Giunti li ambaTciadori dinanzi al Legato, e A^qAa laloroamba- 
fciata,erapprefcntataIilariTormagione: lo Legato li vide molto 
allegramente, & accettò la detta Signoria>& a’detti amba Aiadori fe 
ce grande honore,e fece loro belli deni, & hauuia la detta rifpoAa 
dal Legato,tornaronoà Bologna, e rapportaronocomegraziolà- 
mcnte li liiuea accettati; perche d i conco rdia tutti deliberarono di 
mandare per lui , c fecioao coprire ilcarrpcdo di Tcarlatto , e far^ 
couertea’buoi.ch’cl mcnauano,& vno grande Actviardd,lo quale 
puofono in fui carro predetto, c veAirono di zcndado,grande bri- 
gata di giouani,ch’armeggialTono,e (atto qucAecofe niandaronq 
al Legato,ch'à Aia poAa veniAe à prendere la Signoria perla dette 
Chieladi Roma. JLo Legato, che moItorhaucadcAdcrato,eAau4 
à ciò attento, &hauca ordinato chi il douelk accompagnare, ha* 
ttuta la dettaambafciataiubiioA mQiretotigjrande^entcdtCaua- 
licri, e vennene verfo Bologna • , ? • , 

■ Quando il Legato giunfc alla città di Bologna, tutto il popola 
' li anpò 
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4i andò incòntroroD liloro ^onlàlo ni^ ecol<}eth} carròccio co# 
perto di (carlatto , e co’decn a nncgpiito ri t Se quoG ciafcuna 
perfona banca vno ramo d’vliuotn m«no') facceodo grandifu 
lima lèfta, & allegrezza t e coli lo mifono denaro alla Città; b 
fcAa dell armeggiare ballò otto di , &dilTeli, che mai in Bolo/ 
gna non (ì vide colì'gfànde allegrezza ; ne fi fece li grande le- 
' Ila , come fu quella . Hora prende il Cardinale la Signoria dcl»> 
ia città, e del contado , e tutta la riforma di nuoui olìJali, e 
«nolto alpramentela lignoreggia quel tempio, che dii la tenne. 
*£c in quei tempo molte terre di Romagna, e dilla Marca li fi 
Siedono, Se in tutte tenea /uoi oficiali, e molte beile caftdia , e 
Ibrtczze fece fare in piu di quelle città , e tuttauolta iacea far 
grande guerra a* Tiranni di l^mbardia, e tuttauia ordinaua di 
promoouere loro gente i dollò per volerli al tutto disfare , Si abr 
Dattere . 

In quefto tempo McITcr Cane dalla Scala , Signor di Verona-,' 
-Tacca grandilsima guerra a'Padouani , e tanto li hauea Aictti , 
perla grande guerra , che quali non li poteano pm difendere;, 
fi che furono coArctti , ò di darlili , ò darli à altro Signore, ihe 
li difendeAe. E però li diedono al Conte d’Aquibzia . Lo Con- 
te li riccuco, e mandouui vno fuo Vicario con gente, e mani- 
dò lignifi cando a McAer Cane, come Padoua , c Vicenza li 
erano date: e però li doueAe piacere di non fare loro guerra , ne 
altra nouità : peroche quello taccile à loro , imendea fatto alla 
fua perlòna propria. MeAerCane, come magnanimo , non fi 
rimafe però di far loro guerra; efe prima la Tacca, hora la lacca 
piu forte : perche, fencendtt il Legato, come iPadouani s’era- 
no dati al Conte ; li come Signore fauio, e lottile, ordinò di pro- 
tnuouere il Conte, che veniAe à dolio à McAer Cane per fare ab/ 
battere la fua fuperbia, e mandolli Tuoi fegreti ambafeiadori ; e 
tamoordinò, thè il Conte promife divenire con tutto fuosfor- 
zo à doAo à McAer Cane , & incontenente richiefc tutti luci Ba- 
l-oni,efua gente, e raunò da milleottocento diBambanichi àca/ 
tiallo, de'quali erano grande parte arcieri,c portau'^o arcTii fcria- 
nicon belle faette,& erano li fini arcieri, che neAuna perfona fi 
potea di fendere da loro. 

Sentendo M. C iinc,clKT Conte d’Aquilizia li venia àdoAo con 
tanta gentc,incontincntefcte l«jn^rarc tutto fuo contado, e ri- 
ducere nella città,&aliefortcùe, e tutU la gente dol contado or/ 
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jind 1! riéuce(Tono nelle casella morate , e fecele bene affòrzare^ 
«'fomtredtciòcheerameAicri* LoContene venne con ladetta' 
gente nette parti dr Lombardia, tànto,che giunfè nelteterre di; 
M.Ciane, doue cominciò a fare grandifsTnno danno di pigliar pn** 
gfont', cibeftiame, & ardere ville, e ca(jli ,quante netrouaua. Per 
nitro c^ueAo M. Cane non lafaaua vLire pei tona a campo, ne a 
far badj tu rchi, anziftaua pure adiferadclla città, e delle caftellav 
ii chein poch> dì lavi'nouaglia maocòal Conte, & alia fuageiv* 
te : peroche erano grandtfsi ma moltitudine, e vergendo ciò, MeP. 
i^Cane b nundò Tuoi ambatciadori per votcrh acconciare con 
lui,emandolli aAai moneta. LoConre vedendo, che lavetco*' 
vaglia li era venuta meno, edineceisicà li conuenia partire, e fe 
non lì parria tutn fifarebbono morti di fanae; peroche già hay 
Beano cominciato à mangiare de' toro caualli. Per qucftacagio» 
nc li Conte sfaccordò con lui , e prete da lui quella moneta, die 
li piacque, e partirsi, e ritornò nelle fu e contrade,- EtMefllerCa^ 
nc rim aie Signore di Padoua, cdi Vicenza, àdclt’altre terre, che 
tenea • 

Vedendo M. Cane, e li altri Tiranni di Lombirdia eflfere co* 
fi fortemente peiTeguitati dalh gente della Chietà, e che il Le- 
gato promouea loro àdotTo tanti Signori, ccomuni, eiagran^ 
de guerra, che facea loro fare alla gente Tua, e la grande potenza, 
ch’ellihauea, fi dalla Chietà, e fi dall'altre terre di Lombardia» 
di Romagna, della Marca, e di Tofeana, ordinarono di pariamen 
tareinfieme, e prete l'ordine ne andarono alla Città di Trento, 
e quiui furono tutti li Tiranni, e Signori di Lombardia , dotte fe^ 
ciono vno grande parlamento, & alla fine nrefono tra loro di fa^ 
re venire lo DucadiBauiera,loqualeera (arto nuouimentelm# 
peradore per riparare albChietà di Roma t la quale li perfeguU 
taua in ogni parte, &impuofor tra loro molta moneta j permana 
darltli , acciochc potetTetoMare genteà cavallo, la quale mcnaf- 
tè à Tua compagnia, & CKdina rono di lignificarlo a’ Tira nni di To- 
feana , Glnbcllini, cioè à Cafiruccio Signore di Lucca, e di Pi^ 
ftoià,* &al Vefcouo d’Arezzo, & aConforti : li quali à quel tenv- 
poteneanola città diCatlello, e’I Borgoa S^an Sepolcro, c tutta 
)a mafia trabara, le quali haueauo acquitlareperlor prodezze eoo 
U (pada in mano. 

Q^ndo Perdine foccofi prefo, Po parlamento fi parrio, St 
daicuao tornò alla fuadttà» & incontcnente feciono li amba^ 

iciadori. 
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(cùdon, n come haueano tra loro ofcKnatcs e quanto piU toftò p4 
terono li mandarono nella Ma^a al detto Impcradore, e fpodaU 
la loro ambafciatay lo Imperadore li vide molto rolenticrj.erau- 
nòfuo conliglio, doue deliberarono di fornire dò. che li amba# 
fciadori addomandauano, e d'andate à Roma à riceuere la coro# 
na,e quando hcbbcr ciò ordinato mandarono per li detti ambafcia 
dori,e rifpuofe loro quello, che elli h auea deliberato • 

Li ambafciadori -furono molto aik^rì ddla rilpoAa, e tomaroofi 
à Melano, e ritraffeno al Signor loro la rirpoRa dcll'ambafciau» 
cioè quello, che lo Imprradore hauca loro nTpoRo . Lo Signore 
fuedi cjòmoItoallegro,efubitoii lignifìcòàM.Cane della Scala, 
& à tutti li altri Tiranni, e Signori di l.ombardia, c comuni di To- 
feana; della qual rifpofta furono molto contenti; etuttilecoodo 
l'ordine dato raunarono moneta affai, emandaronlaalio Impera- 
dorè » C'ome lo Impcradore hebbe hauuta la moneta , la partici- 
pone co’fìioi Baroni, li quali s’apparecchiarono alia venuta fua dì 
accompagnarlo. EcomeM. GaicafTo, eM. Marco Vifeonti, Si# 
gnori di Melano,c li altri Tiranni di Lombardia, eCaflruccio , e'l 
Vefeouo d’A rezzo, feppono.che lo Impcradore era i TrcntoiCra- 
fcunoandòlàa lui con grande compagnia, e conduilonio à Mda- 
» 0 ; doue lo feciono coronare della co rona del fer ro , fecondo l’v» 
fanza praticata per li altri Imperadori . Riceuuta la corona lo Im- 
peradorc,lo fcciono libero Signore di Mclano,edcl contado, e ri- 
ibrmorla di nuoui ofìciali,efece filo Vicario in Melano M.Galcaf. 
fo Vifeonti, ch’el tcnefTe per lui, &apprel7o fece raunarc à parla- 
mento tutti li Signon di Lombardia,edi Tofeana, li quali aH'hora 
erano con lui,edomandò configlio del modo, ch'liauea à tcne- 
rcà andarci Roma à prendere la corona deH'o ro in San Piero; nel 

2 ual parlamento fueconfigliato, clfelliandalfc à Roma fcnzain- 
ligio à coronarli I perocheprefa la corona farebbe piu, e meglio 
vbbidito da ogni perfona : & ordinarono, che lo Ven.ouo d’Arcz^ 
zo,eCaAruccio,e li altri Signori Tofirani, che v’erano,tornanccia- 
feupo à cala fùa,c fornifTcfi ciafeuno di gen te,come piu potefìe per 
accompagnatelo Impcradore, quando andafTeà Roma , ef mite# 
mence ordinarono quanta gente lidouefTc dare ciafeuno Signore 
di Lombaidta alla fua compagnia quando andafTe alla detta fua co 
fonatone . Prefo l'ordinelo Vcfcouod’Artzzo, e CaflruccioTèli 
altri Signori Tofeani fi partirono daMelano, eiornaronfi in To- 
Icaoat cl Vdcouo d'Arczzo infennoe in camino, c morio in# 

nanzì. 
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«anki^ ctvegiungcfTe adAwii»."' 
i Sentendo li i^iorcntini,e li airrìGae]fì^iTo(cana,cheloImp:ra^ 
^ore volea venirci coronarli à Rooia,e temendo di lui^ciaicuno li 
fi prolude di gente da cauallo, e da piè>perripararare,fe poteano, 
allalua venucifenol chiamauano lmperadore,anzi Bauaro: pcr- 
die venia contro alla volontà di Papa Giouannni, e di Santa Ghie 
perfottometterliye tuttala parte della Chiefa. 

Standolo Bauaro in Melano per dare (pacci o alla fila venuta ; or 
i}iaò di pagare li fìioi Ibldati; perche e’ li iornilTero delle cofeloro 
bifogneuoli.enon hauendo denari, recea'Melancli'vna grand’im- 
polla di denari « li quali elTendo flati lungamente in guerra erano 
pial e adag io di denarii & andaronfc àM- GalcalTo àlamentarft 
«iella detta impoHa . M. GalcalTo,e Tuoi fratelli fubito n andarono 
al Bauaro,edilTonli io lamento, che^ceano li cittadini della gran 
de impofla, eh clk hauea loro fatt^^ Lo Bauaro fdegnato di loro» 
fece quella rifpolla, che credette fi tonuenilTe, credendo, che que« 
iloprocedeile da loro: &inded pocni dì, fece pigliare M.Galcallo* 
& raandollo in prtgioneàCréma, e M.Azxo;cM. Marco fece fbftc 
ncrein Melano, forza fecenfquotcrela’mpofta, c pagò i fuoi 
foldati, e riformò Melano di nuouo Vicario,cdifua géte,epartifsi 
da MeJano.,e menò (eco MXàaleaflo,e M,Azzo,e M« Marco rimafè 
in Melano fèaza>aicuó titolo diSignoria. Lo Bauaro arriuòalladc 


: — 






tà di Parma, lacjùalefignpreggiaua M. Piero, cM. Marfigliode* 
RoGi,che rbaueano rib^lait^al ' 


ialLegato di Santa Chiefa. LiKolsà 
li fecionogrande honore^h diedorlalo pafTo, & c/li caua/cò verfd 
Lucca . Molti Ghibellini Tofcani li flfectonomcontrocon gran- 
de fella. Gaflrucao fece grande apparecchiamento»^; honoW 
ratamente lo riceuco 4 e nufelo io Lucca eoo grande allcgrez<M 
xa,& quiui flette piti diGaAruedo, comefauiodónò àlui molti 
denari» &àdc'fuoi BaronidonòaAairicchegioie*' . 

- VedendoJoBauaro Jograndchoaore,cheCaAcucdùlifacea;e m^adj 
quantodlieracortcfe^fauia»'eProdifuaperfonalofecefùoCaua r diNo 
berc,efeceIo Doca dìLucca» diPìAoia» di Prato» diSanGimiV uebre. 
gnano» di C olle, di VaJ^ifà» di Volterra»« loro contadi » e coro- 
Bonneio àmodo dìRe. A9uenga,cbeàquel tempo CaAruccio 
■on tcnea altro, che Lncca.e PiAoia} mahauea tanto animo » ebe 
tutte qucAe terre» iidaua il quored’hauereinfùa Signoria » e ere# 
defì»che in poco tempo li fórebbe venuto fetto>fcnon foAe coli to 
Aomorio> come dii norio» . . . 
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Fatto quello, loBauaro caualcò alla città <iiPi(à« cretléntjòfi bo? 
eTeenerirìccàuto,& bòooratcvcome dicmà,cltercmprcerai.&è 
Alta camera d'LmpertOijLi Padani per paura ii'cncre Jcuati dello 
Aatoloro,ooèquelli 4 clur.reggeabo}aO(tà^tiQl voUbno cicouere, • 
(éciuno renare tutte le porte, elformroulc di loro geotevperochc 
in Fifa era vnagente«chenoubauea Aato.cbcno’l volcanomcc* 
teredtntio. Vedendo Caflrutcìoi che cIBauato. non en larciato 
«ncrarein Piia,mandòi ^uccà>per gente alTaite per iùrnimcnti da 
combattere, & oileggiarc ;edjlla nuicra duGunoua recjovcan^ 
naolultimi balcflricrue’pUDfunG. batiifb] liintòfoo à Pila. Lofia* 
»rn puofclo Tuo catapoQ^lboi^odiS,MarcotcheèinruJaAr;v 
da, che viea da Firenze, e qudlo lece, perche daquclla pane non 
potcflbno edere Ibccorlì b Pifani,OAruccio puoie lo luocampo 
m fu b nrada,die venia da Lucca^e coG intorno intorno PaAcdia^ 
fono permodo,dieda riéiliina pancc'potcanoedievc fiaocorG v Lo 
Bauaro li,fabeoafpe(Ib conraftcl la:dtJcRnairioccUtdMHtcrea]h pot 
cfifynxm. 'T** diSanMaroo, cfaceadalJ^ di Guàizcauejpti-aitettarclaTdctu 
porta, elemurai qucUi dentro perkrr&dà^a faceano cauare dai 
loro lato, e fpefìro locan e fi fcontra uanoinfi(3ne«.Cafltuccio fece 
(iibitofare due ponttfopra l'Amo^'viib dallatodiiopra della cit- 
tà, elbkrodilbttot nerdiejii.dainpt pótdlbno ioccorrereTvno 
l'ai uo, luttoJocoMUdjQkiiPa^vibbidiidLkxBauaro, c recatuntx la 
vottoiiaglia acll’'afteAjaAr.i6niia b-to'^^otedalcudMi 'Li Pifani 
dentilo tranomgtadcdiC:ordjj^pero<he:q«ieili»cbejBÓ vi haueanct 
Aato,volcano vhliidirc al Aauaro^e li altri nò', piireal fine fi debbo 
fòd’vbbidircilBatainro, omàdaronobraambàkùdori due de’piii 
iàui citta di tù di :Pilàò tra ture coLbauaro: eib come dcfidcrolb d’ha 
ucrcPiAvacbsttòVi>mbafrìati,ecó)Ccai^^Qdt:pochiy riCpuofc alli 
àmbadciadonyclxc eracòteoto di cutnllpiui,che quelli dentro do« 
mandauane. LUmbafCiadori tocoaricinoiaPiià, efcciono lari^ 
fasuSo. ^ofia.ii&gnoridonth>,fiibjEOrrecÌQttuapric«lcportej o’iBaua- 
* »o*e Ca(ib-Ka!Ìo,e tutte l'altrogenti entrarooo in Pdà. La Pifani et» 
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Ù 3 ,e CaftrKcdOtC tutte l'altroge 

•iPPWk muneAwntc'furono tutti *n*l contenti dell'entrare , ebe fece Cad 

Ji fisnni ArucrifiiaPila>teincndQloriedilui(porjquelio.cb’elbaobaucan<^ 

icheitcì ^jrttoio Luoca,quaiuia)Vguayouclti p^clCc 0»me loliaoarofuc 
ia.Pilà,hebbelodominiloiiberaanente,efcccbe filo Vicario M.Ctf 
Aruccio Duca diLuccaicmold PjÉuiidi quelli, che non volcano 
elareia terra ai Bauaro per lua paura fi parlnono di Pria, c poco Ad 
do lo Bauaro domando a’Pdani denari per follare gcme.e per pa» 
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#srè <^cIU,cH'haiica menata con feco Io Vicario fuo • CaArucCto 
Kcela'mpofta, Mn pochi dì la fece rìrquotere,e pagare li foldati,e 
fue<omandatoàognihuoino>chedoucaandarecol BauaroàR<t> 
ma,chc s’apparecchiaifle àcauakare. Patto rapparecchiamcto lo Ba 
uarocaualcòverlòRoma, l’vn dì, e l'altro di cauaicòdrietoalui» 
CaAraccio con grandcgcnte^e giunfe io Bauaro*, e veramente,che 
Caftruccio pareacflcreìo Signore di tutti, lì per flionorcuolezza 
di fuaperfona^efiperla bella gente, & aiTai,cnehjueadi fuoàfua 
Compagnia, fcnza quella del Bauaro . CaArucció ialciò in Lucca 
kì fuo luogo vnode’luoi figliuoli bene accopagnato,pcrchcinaa« 
cenelTe la Signoria infine alla lua tornata . 

Lo Bauaro, cCaftrucciocaualcarono vcrlbRoma perla via di 
Maremma, quando furono prelToà Roma, e li Romani li mandai 
fono adire, che non andafle piu oltre, che noi voleano riceuere* 
Quello dilpiacque forte al Bauaro, e raunò lo configlio fuo,e dilTe 
loro quello, che hauea da^Romani; della quale cola io cólìglio tue* 
to fi marauigliò forte: &è vero, che in Roma hauea vna gente, che 
voleatchc folTe riceuuta, cioè li Colonncfi, e’ioro (cguaa i li Orli# 
M,c’toraamki n6 voleanosche vi entralTe. Lo conllgliodel fiaua 
ro dclibeld, che CaRruccio andafleè Roma per ambafciadore del 
Bauaro , e quefio fi fece per cólìglio d’afquand gridi dttadini Ro« 
mdhi,i quali molto delìueranano hindaca del Bauaro: e quelli era« 
no li Colonnefi per abbattereii Orfini , Giunto OUruccio à Ro« 
ma, & cfpolla iambaldata a'Senaiori, Albico li Senatori feciono 
tannare in Campidoglio tutti li maggiori, e migliori Cittadini di 
Roma; e tornò ai Bauaro con lanTpoRa dc’Romani;doue CaAr» 
Ipuoferambalciaca Aia; equini fi aehberò,cheelBauarofolTeri* 
ceuutomKonu,eco(ì'furilpofto àCailrucdo, il quale fubitoA 
parti di Roma, e tornò aH Bauaro con la rilpoAa de' Romani. 
Lo Bauaro cau ai cdà Róma, e hi egra ziofa mente rìceuuto , e con 
grand'honorc*, e nenfi peroppinicne di molti , chele non folfe lo 
grande fenno, ch'vsò Callrucdo nell’andata, che fece in Roma , lo 
Bauaro non vi farebbe flato rìceuuto. 

«Comclo Bauarofu in Roma, Aie per li Romani milb nel pala# 
gìodi Campidoglioperlopiu bello, piu forte,c piu honoratoluo 
go di Roma,Ólc mcontenencehehhe la Signoria di tutto, eC aflruc 
ciofolOera loluoconlìglio. Lo Bauaro prefe tutte le fortezze di 
Roma, accioche nell uno io poteflènoiare; fatuo, che non hebbe 
Cdflel Santo Agnolo,pcro:hc il tcncaao li Òrlìni. Lo Bauaro fe« 
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ce Caftraccio Senatore di Roma, emitelo in CampidòUo « Indef 
pochi di lo Buuaro prefe la corona dcH‘oro in San Pièno , come c 
d’vfànu farli per lo Imperadore, nella qual coronazione, b Romat 
ai riionorarono molto* £ quando lue coronato léce vn'altroPto 
pa,e molti Cardinali. Lo Papa hebbe nome Papa Niccola dell’or* 
dine de’Frati Minori di San Francefeo} di ciò nacque Ira li ChriAià 
ni grande relia: perocheera vn’altro vero, eragioneuole Papa Aatf 
tu già piu di quindici anni Papa. Molto predicarono li Frati Mi*, 
non contro à Papa Giouanoi per Papa NiccolajtC ciotta la parte 
Imperiale Ghibellina tencano li Laici, come Cherici«e Prelati.pec 
tutta Italia l’oppinione di Papa Niccolaic la parte Guelfa l'oppinio 
ne di-Papa Giouanni . Lo Papa Niccola per detto del Bauaro pri. 
uò molti Vefeoui, e Prelati di quelb , ciiehauca latti Papa Gio4 
uanni.eponea in lóro luogo gente Chibellioa, che cranocoatroi 
à Papa Giouanni,& à S. Chie(a,la qual cola difpiacea alla maggior 
parte de’Romani^e non parca loro, che il Papanuouo IblTc ragion 
ncuolmcnte fatto. 

Come Io Bauaro, eCaAr. andarono à Roraa.incontenente >1 co» 
muncdi Firenze pensò cb tollere PiAoia dalla forza diCaAr.&erai 
no in PiAoia certi ckcadini Gucl A rimafi, quando li altri GùelA fr 
n’erano vfeiti, li quali fiaueano già tenuto trattato di toUerc Pi- 
Aoiai CaAr.e darla al comune di Firenze.Li Fiorentini celatam'étft 
clTendo CaAr. à Roma còl Bauaro.matuUrono per alcuni di quelli 
GucIAtche erano in PiAoia, cób quali altra volta haucano tenut^ 
lo detto trattato, e riofrclcando il trattato b feciono abbocca re co 
alcuni Fiorenttniydoue già altra volta erano abboccati inlieme , c 
quinc deliberaronodi tollere PiAoia, edicdonol ordine, come,*; 
da qual parte della citt»>,pm habil^éte ApotcAc fare. A quel tò- 
po era in FKenzcM*FibppoHa5àngineto Caualicr dclRcVber# 
to;cl quale v’er* Aato lafciato per lo Duca di Calaura àfoldo.b Fio 
retini li feciono sétirelouattato, perche elli era Cauaber di gride 
prodezza, e.di grand* fenno,&à loro molto Adato. ComcM.Fibp- 
po Teppe lo tratrato,fece cclataraentefare nel calleldi Prato,pQnd 
di legnàjnc,per gmarc Ibpra b folk della città di PiAoia , fecondo 
le mifure, che dicono quelli diPiAoia , che faceano lo trattato, *i 
fece fare ancora moltefcalepet appoggiare alk mura.per li pedo- 
ni. Fatti b pootiicle fcalc,cda*o lordine il dknomato, iVLFilippo 

eaualcòà Prato, cquiuiraunòtuiraLagpnK-t'hcdoueatllereton' 

iiu aircnttarciu PiUoja>< <oo.ttttticau»lf%« lece po«nce.b ponti*- 
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eie (ci!e;^0^intìalla dttidiPiftoià daflat» (Telia p'òrtadiS.Mae 
cocciai lato ai verfolaporca diRipalta» e giuofetu grande pezzo 
anzi falba dei .dì, e lece gictare li pionti fopra li folsi al kiogoordU 
nato per quelli dentro, che faccano lo trattato . M.fsi li ponti fo* 
pra li fòlài^la gente da cantilo vi pafsò per iufo, eli tanti palarono 
h foisi fu perlo ghiaccio, peroche in quel tempo li fofsi erano mol- 
to ghiacciati per lo grande freddò, che ora. Coiheli pedoni furono 
alle mura, puofbniu le leale, cmontaiomufufo,eliCaualicri rom 
peanoiomuro di fuori,e (picllidenero.chefeciotioló trattatovrup 
pono lo muro dentro, tantoché in pocad'hora vàfue fatto vnait 
grande rottura , cbeliC'aualicrdi fuori v’cntrauanocolli cauailià 
tnano,e come erano dentro tutti montauanoàcauallo;& anziché 
la gente di Cafiru(xiei,(ib’era in Piftoia,che v’erano da dugento eia 
quanta C'aualieritne altro Rinolefelàpefiè^cKeia gentede'Fiorciv-. 
tini/offe entrata in Pidoia. .Fecir M. Filippo gittarc molti tr iboli 
«ella drada di San Marco { perche la gente,che erainPideianonU- 
pmefTe venire à dodo. Quindoquelli di Pidoia fentirono, chei 
Fiorentini erano dentro >tra(Tono virilmenre àcauallo,& àpià 
per andare alla porta di San Marco; e com’erano in fu triboli , li 
caualli, eli huominifi fcrrauano,e toinauano indirieto. E quan- 
do Meder Filippo hebbe in Pidoia quella gente, che li parue fbfTe 
àbadonza , fece lelchiere,&andonne alla porta di San Marco, e 
quella fece ragliare l i ferra mi dentrocon iefeuri, e feccia aprire; 
ail'hnra tutta la gente, cb e era di fuori entrò dentro; e ricolti li 
triboli della drada, Meder Filippo » fch icre latte, andò alia piaz- 
za fenza alcuno intoppo, e per paura ,'molci di quelli dentro fi> 
girtarono giu per le mura della città, fcalzi, & in farfe tto» La 
maggiore pane de’Caualieri dtCallruccio ricoucraron o inBcl-; 
lafpcra, lo quale Cadruccio ha uea fatto fare ; e molti neri#, 
malono, che noo vi poterono entrare; perche quelli, che già 
v’erono ricouerati , haueano ferrate le porti, fi che chi noo' 
v’cntrò perla porta, v”entraua pofeia fu per le fcalc, che ap-, 
poggiauano al muro delCadcllo,el quale ancora.jion era molto; 
alto fopra terra. Se quel CadcUo non folfe dato, molti nel^ 
rcbbonodati morti, dell’vna pane, edeU’aJtra . QucdoCadel- 
k) non era compiuto, ne non era /ì fòrte, cheli folle potuto din, 
fendere. Onde quelli, che v’erono'deatro, per paura aperfono 
)a porta di porta Lucchelè, che era la port ^ dei focc orfo dcldet> 
lo Cadcilo). dalia pane di fuori vc(iò Lucca> & abbxodonarouo 
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loCaReUoi, éc •ndàroniiò iSèràudlIè/Cbniié M» tc^pèf 

ehe^l C-aftcHoera abbt^onito ,.anUò: l«i,>eprcrelo;cpccrc |^rtt 
Liicchefit> e fbrniiia ili fùa gente» tl£miie face ditsctcraltré por« 
te , c foner-zedi tutta la città. 

r^iS.adi Quello fuea di 29. di Gennaio tji8. l'altro di b gente di M. Fi# 
29. di lippotel'altri roreAariatutta^ch’eranoin Filloia, cominciarono a 
Gena. rubare,3c à pigliar huominiÀ' a farli rico reyerar C, & asibrzare fe 
urM0<»nt- ^ mine^enon Yrrimafè Ghibellino, ne Gueiio,nc Branco, ne Nero» 


chcTubatonófolTe, eniolti lene partirono per paura, chenó iene 
làrcbbono partiti.e tutto quello tcmpo,chela terra li tenne perk 
Fiorcmininon fi lecealtrocherubare,dlf etìaindionon vifueper- 
fona rcgolata,che non folle rubata: e piu volte lue lacittà in pcri« 
colo d'ardere* Lodanno,ckerìccucronòhPiftolrfi,luc li gran^ 
de^chenon li farebbe potuto Contare* Li Fiorentini di quràofi 
moftrauanodolenn: ma pertutiociònon vi ripararono mai. lite 
vero,che vi mandarono M.Simonc della Toft pcrPodellà, per# 
cheriparalfe. Li Pillolcfi furono molto allegri delia fua vcnmai; 
pcroclie leali C^uael len di Firenze :4 


credette, . , i andata, ogni male tcflalleda 

loro. Lo riparo Tuo fue,cheelliconfentiua alla lua famiglia, tho^ 
gn’vno rubalTe,come faceano H altri forefticri • c fe, anzi ch’clli cn- 
traile in ofìcio, vi lì facea male I dopo lafua venuta vi li Tacca ma-, 
le, c peggio: E tanto di male vi lì fece, che Dio pcrmilc, che poco 
tépo ftelTcà loro vbbidicnza,come apprelfo li dira in quello libro. 

VfciialagentcdiCaftrucciodi Piftoia, rubitofcrilfonoà Roma a 
GaHruccio,come Pilloia era venuta alle manidel comune diFiré- 
ze. Callruccio per qucfto, temeo di non perdere Lucca, c (ubito 
nandòai Bauaro, edilTclili. LoBauaro di quello lì tmbo forte* 
penfando,che Callruccio lì partille da lui . Callruccio li doman# 
d>ò parola di partirli ,• elli non li li volca concedere > vedendo, che (e 
Collruccio II partia,elii non potrebbe tenere Roma. Gaflruccio* 
comclauio,conbelÌc,&cnicacirsimeparDle,e ragioni tanto li dii# 
fe,clie lo Bauaro lo licenziò del partirli, con quello, che fornite le 
citrà,clecallclla fuedouelTe ritornare àluifc coll Callruccio li prò 
mife del tornare. Hauuta la parola dalBauaro, Caftrucciolccc 
comandare alla gente lua,chc’l lèguillc,e fubito in grande fretta fo 
la con la Tua compagnia Caualcò tanto, cheinpochidi fue a Fifa ; 
diche forte li merauigliaua la geme*, come coll torto, & infipoco 
tempo gjunfeda Roma,inPili* InPifa foggiornòCaArucaqal/. 
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qaamìlSì) tahto\ die b gente Tua vi Tue giunta, cioè lagente^ch’eU ^ 

ili banca 1 ifciato xi cimino diritto àie; c poi cauaicòà Lucca; e per > 

lo contidofuo fornièiulo tutte le caAeila di gente, come fi conue» 
tiiaiila intenzione, eh ’clli bauea ,elbmiobeneieRocchediSerar 
uaUef-dlCaRcBò^rnio diparte ridia miglior gente, che db ha# 
udTc,c faceali fortemente guerreggiare la città di PiRoia,e cofi i> 
ce fine à di tredid di Maggio i^zH. 

L'anno, ddefcrkti di trodictdi Maggio!) Caiiraccio fececaualca» ; 

re la gentèiiia da caUallo,eda picelo grandiisimaquantità,c6 gran 
defalmana d(foimi méth<iUrabacche,edi padiglioni.edi tutte altre ' i 

cofe pertineminòflet c fece fudCapitano generale M.Fibppo tra/ 
ditore de^lfedidiiioigenero; Licampi Joroiì puoibno prefTo alia 
chtà vnmiglio,inqaddfBondie! poih h campi, fcciono dareil 
gaalk>intornoalhuapàd dBiad o,perochc altro non vera da gua 
Bare,'!pwheJeèaft,rjheSr’erano, erano tutteguafle per le grandi 
guerre, cbePa^oia hauea hawitelun|thilsimi tempi innanzi . Paca 
cendo'M.Pdippo-tuctio di guafiart:4c,biade,alcuni FiAolcli rfeia* 
no fuòri, e'p»r)aùanocon kii) e(bllecitau3nlo,cheCaftr. ponelTa 
raflcdio intorno intorhodPilV}isi,dicendo,che fe cofi li facea,ii Pi 
Aolcb non potendo ciTcrefoccorfiifciiconueniano arrendere in 
meno di due indì,per Io reo ordine,che era dentro. £ veramente 
requellidenrrofoÀono yiùùti àordinedi quello, che vi era h la# 
rebbono potuti tenere piu didue meli piU)Che»on lì tennero ;& 
elTcndoli cofi pure tenuta piu due mèli, non làrebbc ritornata aKi 
le manidiCalÌrJod}rordinediqueilidétro,eraqdo,checialcuna 
tollea ali'alcro quello, ck'dli'potea tollerefenza alcuno pagamemi 
to, ecofì lì fipcedaldì) cheM: l'tltppodaSanginero v’èntròpcrio 
comune di Firenze in fine aldi,chcPilloia firendeo àCaftrucciO) 

Mi Filippo Cu pitali olfignificb àCòAnacdb tjudlo, che fcniia Ba 
quelli dentrv; bade Cdilrdoddfubitó cauako à FiAoii, eperfué 
^iélcgretefi volle«eiti6care) fo’qUeUo.cheiiibaDda fermo il fuo 
Capitano era vero, oiiòpctnouatoddià, màndoà-LiKcb, &àPi/ 
fa pef’genteiepcrioriiiiueMi dauampsggiar^ e puoie intorno al-* 

)a città olle geneaaJccon|iiacànip]^ campo di Callr uccio fue nel 
AiohnO de Kanemmi fuovi della piorulilborgqw L<vcampode*Pi.t '* 
ranilipuolèiiitra]apòrt4diRipaJta,elaporudelGiardino. £f ~ 

vnoaltrocampo gFollb.fi patde'in rialaiUadanuaua^clicviena 
da Firenze; cioèm*! MooifierodelleMonacbediSànDindero^doa ^ 

PC fece lare va'alta , c gnuidcibnczza di corn.;edi beatcfch c di le- frrn j 
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gnamesInTsrriìà. Vno^ltro campo fere poé ere tra la Pù^ierlayc 
Via caua,& vno altro tra l’acquarelbic*! Prato* Pofti Ji<litticani|ii 
Cafìruccioiaccafi guar<lareogiiLftra(la*cketnPiAoia non G potei 
entrare, ne vfdre per peHona, che non folle prela dallcguardie, e 
Tempre dì dì, edi notte lacca trabuccarc dentro kbza nelTunO. rir 
guardo* i 

Li Pifloleli s’afTorzarono dentro di bertefehe, e di corri di legnai 
«neper riparo di quelle delcampo, econ trabucchi dannegg iala/ 
«IO forte quelli del campo di ruori.guaflando loro litraHa^iLelc 
«nanga ncìlc.ele bcrtelchedileg nan>e;& ogni loBoguarnimeiuot 
e Oceano nel campo grandiGimi dannùtanco, che le caftelia loro 
non poccano ronducere alle mura per combattere come haueano 
. brdmato. Ia fan tana da piè, che era io Piftoiavche yj hauea buonif 

^ (Ima brigata rpclTo vfciaa badaluccare con quelli dcli’ofte,e lacca- 

_ no di forti , c d’afpre battaglie tnftcme, doue (pelTo da ogni part 
^f*f'****-"^r ten'cratjo prcG , e morti . Quelli dentro ordinarono d’ardere If 
cafìella di legname del campo de’Pilàni. che erano tra Ripalta, 
e*l Giardino, c perche nonpoteano vfeire delle porte, che non 
folTono veduti da quelli dtU'ollei e coGlàrebbonofìati preG , d 
morti, deliberarono di rompere regrctamen te le mura da quella 
partedella città, e perla rottura diluhitovlcirc fuon per arderci* 
dette caftelia . Et vnodìneli’hora di Vefpero, fornite bende mu- 
ra di baleAn'cri GcuoueG,che erano in Piftoia,ruppono lo murO| 
fecondo l’ordine dato in piu U ti, & vfeirono fuori valentemente, e 
- Airono alle parate delle caAella di legname dell'oAe, e quelle per 
f ^lòrtaruppono, egittarono lo fuoco lauor ato col catram e nell* 
d<tteca(tella,pcr modo^chc tutte l'arfono, anziché quelli del cam 
po VI traefTono • 

t EcoG fatto liPiAoieG tornarono dentroàfaluamento con granf 
diftimodanno,evergogna di qUeibdcA'oAe, cAibiio le rotture, 
che baucaoD Àtte per vfeire fuori fuorono muratejjiietia, & à 
calcina. CaArucoo Ace aAorzare molto lo molino -da poggio^ 
doue le guardie Aauanofufo;& era G aito,e fi preAo alla mura del- 
la città,che G gittauano dalle mura al molino le pietre con mano , e 
Ofitttx Acefare vnavia coperta dal mol ànoa’for« i delle mura, c fotte per 

per quella vìa/acea faregrandecaue. Quelli dentro ruppono lo 
muro della cittade rimpctto alla detta via coperta,& vfcirono fuo- 
rne percoflonoà quellt,chcguardauano, ò vero cauauanoi & ve# 
cifctne nolti) & altri ncprcfonoi e tornaronG dentro à fatua; 
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•lentOi hauendo guada la via, e le caue. Li Pidoleli hauea- 
no fornita la Pieue à Monte Cuccoli , che era prcflb al cam - 
po di Caftruccio à due miglia ^ li fanti, che la guardauano e« 
rano da trenta ^ e Tpedb danneggiauano l’ode. Cadruccio o- 
gni di li mandava k combattere , benché la fortezza era tale » 
che mai , per battaglia non fì farebbe hauuta j ma mancava à 
quelli delia fortezza la vettovaglia : perche quelli di Pidoia , 
per la grande guardia , che quelli dell'ode fàceano, non lapo« 
teano andare a fornire. Vedendo quelli della fortezza , non 
poterfi tenere per difetto di vettovaglia, cominiciaronoà trat- 
tare con Cadruccio, e didono , che li voleano parlare : Ca# 
ftruccio andò là . Quelli dentro parlarono con lui ; & vo# 
leanfèli arrendere , làlue le perfbne: elli non li volle, fé non 
per morti a fua mifericordia. £ coli durò lo trattato piu dì, af- 

{ iettando quelli delia fortezza bavere da Pidoia alcuno foccor- 
b , e non hauendolo ; & edendo loro in tutto venuto meno 
la vettouaglia,e fperando , che Cadruccio haueife mifericordia 
di loro, li fì arrenderono per morti, &lafciaronlila fortezza. 
Cadruccio li fece prendere tutti infìeme, e legarli avna fune, e 
mandolli ai campo dio, e tutto quel di, e la notte, li fece ben 
guardare; e’idifèguente fece tutti li Pidolefì, che v’erano,ap/ 
piccare per la gola , che v’erano di buoni, e grandi cittadini : 


£t a i foredieri , a quale fece tagliare il piè , a quale la mano , e li 
occhi, ecui guadò per vn modo, ecui guadò per vn’altro; eco- 


li guadi li mandò alla porta di Pidoia . Quelli dentro, per pie* 
tà aperfono loro la porta, e miferli coli guadi dentro, cfecion- 
li medicare . Li parenti di quelli , che Cadruccio hauea fatti 
impiccare, che v'erano de’ maggiori, de’ piu gentili huomini di 
Pidoia, infìeme con grande quantità d’ huomini armati anda# 
rono alla prigione del comune,- dove erano molti di quelli del- ^ . 

ì'odeper prigioni. Et infra li altri v’hauea due fanti mafnadie - 
ri, de’ piu prodi, e piu gagliardi, e crudeli , che foffono dati 
nell’ode di Cadruccio, e de’ piu Ghibellini, e quelli, che mag- 
giore danno , emaggiore drazio haueano fatti de’ Guelfi di Pi# 

Itoia , che a’ loro erano venuti a mano ; L’vno di qucdi due fanti 
Ghibellini, cofì crudeli contro a’ Guelfi, hauea nome Bcllan- 
da da Monte Gattoii; e l’altro hauea nome Giobbo daVitori# 
no . Quedi cittadini , e forefiieri , per forza ruppono la prigio- 
ne, e tcadbno fuori diciotto de’ piu rei $ e come lo cauauano 

P fuori. 
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fuori, cofi lo tagliauano à pezzi , e quale menarono allò mòra ti 
quinc t’iinpiccauano per la gola a'merli della città ; per vendetta dà 
quelh,clic CaArucoo hauea fatti impiccare»6ellàda,eGiobbo fu« 
reno Iquartati , e coii li quarti furono trabuccati nel campo, cioè 
in quello del battifolle , doue Aaua Ca Aruccio ; e da inde innanzi 
CaUruccioQon ne fece mai piuguaAare ncAuno, che feliarren# 
deffe . 

Per Io poco ordine, che era intra quelli della terra, che erano aC> 
fediari delia vcttouaglia, h PiAolcfi vidono poco poterli tenere, 
c però lignxAcarono al comune di Firenze Io hifogno , che hauea# 
so di edere Ibc COI n,l< di vcttouaglia,lì digcnte,eti di buono Pro 
ueditore: pcrchcàloio parca che M.Simone della Tofa, che era 
dentro loro capo, non haueAequella diligenza, che à loro erabi» 
fogno, foggiuDgendo,cheledt corto Io comune di Firenze non 
prouuedeua,conucnialoro rendere la città à CaAruccio. Come 
O Fiorentini hebbono qucAa nouella, deliberarono dimandare 
per aiuto al Legato di Bologna: e per queAa cagione icciono loro 
ambafeiadote M. Barento de’Ricciardi, da PiAoia, Vclcouodi Pi/ 
Aoia,col quale mandarono alcuni loro cittadini, de'maggiori.e de 
piu nobiltdi Firenze* Li detti ambafeiadori fuorono al Legato, 
erpuofonola loro ambarciata,della quale elli poco curauayma tan 
te ragioni li. furono alTegnatc per lodetto Velcouo, eper li altri 
cittadini Fioceotini, cheerano nella detta ambafciata,chc olii man 
dò al foccorlb di PiAoia fccentoCaualieri, c’I Malifcalco fuo, li 
quali in poco tempo furono à Firenze, & in quel mezzo i Fioren# 
tini haueano lichicAa l’amiAà Guelfa di Tofeana, tanto che era# 
no aliai bene propueduti di gente à cauallo,& à pie. Come la gen 
te del Legato fue alquanti di ripofau in Firenze, M. Filippo da 
Sangineto, il qualeà quel tempo era in Firenze con gente del Re 
Vbeito, fue fatto capo di tuttala gente, che e’ Fiorentini haueano 
xaunata^c lubito fccccomandarc,checialcunoIo Icguifle, e caual- 
còà Pra‘u, eda Prato caualcò in quel di PiAoia, epuofclocampo 
fuo à Agliana. Com.eCaArucciolcntio, chelagentcde’^ Fioreo# 
tini era in Agliana temeo forte, c fece riducere tutti li luoi campi à 
vno,elafciato partedcllagentclua prcAoàPiAoia.pcnbcriparaA 
fonoà quelli dentro*. Elli,conl’auanzo della gente fua, caualcò iit 
•contro alla gente deTiorétinùc laprima fera s'aftorzu nel fuo cara 
-po, n chenon tcmea,ehc la gente de' Fiorentini, lo poteAonootfea 
dcrei Taltro di la geute del comuncdi Fu:euze,iDe>Aeiiio carapo,e. 
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y^neverfo locampo di' Canniccio, &apprefro(si à Fui molto 
ilrettaniente. Fermati li campt\M.Fiiippo da Sangincto.c'lMali# 
fcalco del Legato mandarono à richiedere Callruccio di battaglia, 
e ma ndaronli lo guanto . Ca Aruccio lo prefe, cfcce molto honore 
à colui/helo reco . Ciafcuno fece {pianare dal lato Tuo per tom- 
ba etere, Caflrucoo non volea la battaglia, e benché mouraffe del 
si.fempre Tacca afforzare lo campo (uo da quel lato, donde credea, 
cheli Èoren tini poteflono pafìarcàPinoia, e coftCaAruc. tenne 
in parole li Fiorentini bene tre di Vedendo li Fiorentini, che Ca# 
Aruccio non volea la battaglia; all’hora M. Verzù di Landa an- 
dò al pafToperprendcrlOiànneche la gente de’ Fiorentini pafTafìfe: 
la gente di CaAruccio li fi fece incontro alia difefa, e combattere in 
fieme gran-parte d’vn dì: LopafTo era forte, ónde li Fiorentini be 
ne per fpazio di tre dì , ogni dì fì prouarono di paHare , e mai non 
poterono, per logrande |;eriAere,che ficea loro CaAruccio . Ve# 
oendo la gente de’Fiorentini non potere paAare contro alla volon 
tà di CaAruccio per (occorrere PiAoia >caualcarono tutti in quel 
di Pifa, raccendo grandiGuno danno d’ardere d’vccidcre huomint, 
c di pigliare prigioni; pen(àndo,che per quello CaAruccio (i leuaf 
fé da PiAoìa , & andaffe loro incontro . Come CaAruccio vide li 
Fiorentini partiti da petto àlui , fubito elli, e tutta la fua gente 
tornaronoàcampointornoà PiAoia , eciafeuno ripuofe lo cam# 
poalfuo vfato luogo. E quantunche CaAruccio haueAe ogni 
dinouelle,&adogn*hora del grande danno, che li Fiorentini fa- 
ceano in quello di Pila, nondimeno mai non li moAe da PiAoia. 
Vedendo quelli, che erano a Aediati in PiAoia,chc non erano foc- 
corli, e che la viuanda eralorovenuta A menoichenon haueano 
piu da mangiare per tre dìi mandarono alquanti di loro, pure de 
migliori nel campo à trattare con CaAruccio,efeciono con lui ccr 
ti patti,li quali portarono (critti in PiAoia , benché quelli dentro 
non poteano credere eAere riceuuti à patti da CaAruccio: peroche 
loconofccanoperloptu crudele, epiulpietato huomo, che mai 
foAe * 

Li patti eranOjchefoAbnolaluele perfone,el'hauere,echccbiun 
che nevoleAe vfeire, ne poteAe trarre ciò cheli parea, faluo, che’l 
telòrodi San Jacopo , per ncAiino fenepotcAecauare,dicc{i, che 
fé non folle la caualcata, che (èdono li Fiorentini all’hora in quel 
lodi Pifa, CaAruccio non harebbe fatto quelli patti à quelli di Pi# 
Aoia, che Jifecei ma che hauea deliberato, feri voleAono arren# 
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dere di ilon pigliarli mai, (è non per prigioni, ò mortt«r 
Fatti li patti, l’altra mattina à di tre d' Agodo 152.8. liPiAoIelì,' 
che erano adediari in Pi Aoia , renderono la terra à Ca Aruccioi e li 
Ghibellini vi tornarono dentro. Molti PiAolcA n*'vfcirono, e 
traAbnnedi molta roba , e via piu n’harebbono tratu, fé non che 
h gente diCaAruccio,& 1 Ghibellini, che vi erano tornati den.* 
tro, cominciarono à rubare li Guelfi, che n’vfciuano, & à tagliare 
loro le funi delle fome,chencportauano di fuori; &in queffopaf 
fo nulla Tue attefb a’Guelfì,che ne voleano vfeire di quello, che Aie 
loro promeAo per CaAruccio. .j 

Vrcitidi PiAoia quelliGuelA,chene.vollono vfeire: CaAruccio 
rientròin PiAoia,e quello medefimodàdopo deAnare, clli caualcd 
à Lucca . Quando la gente de’Fiorcntiai lentio, che erano in quel 
lo diPi(à,cbe era rendutaà CaAruccio, e che CaAruccio era anda- 
to àLucca,fubito A tornarono vcrio Fire/ize : c CaAruccio andò d 
Fifa per guardia di quella. Grande dànortceuero li Pifanidiquel 
la andata, che feciono li Fiorentini fuUontado loro. 

HfTendo CaAruccio Signore di Pifà,di Lucca,edi PiAoia, & ha^ 
uendo Tempre hauuta vittoria d ogni fua imprefa , e di ciò hauen- 
do grande gloria, poco Aaptelo prefe grande infermità, ediccA,. 
chefue per lo grande adanno che fq Aerine per volere ricouerare 
PiAoia . Elli conoArendoA, & volendo prouuederc, che h Agliuoli 
non perdefTono laAgnoria delle terre, che elli hauea loroacqui.^ 
Aatc, ordÌBoe,che fc elli morUTe di quella in fermità,che la fua mor 
te A teneffe fegrcta in fine,, che li figliuoli haueAono. riprela la Si- 
gnoria di Pifa^ di Lucca, c di Piltoia; c fecefi menare tutti e tre li 
:• fiioi figliuoli, cioè, Giouanni,ArrigOveValernno,craccomandolli 
à quelli, che erano di fiio coafiglio,^ordinoe con loro,che vnodl 
nomato correAbno Pifà,Lucca, e PiAoia perlifuoi figliuoli; dan- 
do prima l’ordiUe, che tutte foffeno bene fornite di gente àloro 
ftanzajfichencfTurtofipotefTeleuare contro àloro :e fattoque* 
fìo.rubitoqueAetre terre furono bene fornite per loro, e fpeziah* 
mente Pila: pcrochc rutti li Pifàni defiderauano dVfdrc delle ma 
si di CaAruccio,e pochi dì llando CaAruccio mório, 
j. A di tre di Settembre, raorio CaAruccio, in Lucca ràdi diecidi 

* 5 ^ ■ Settembre fi publicò lamorte luaiàdi quattordici di Settembre 

j . fuefeppcilitoveraAatoSignorc dodici anni,ettcdicidì* 

yjyu/ao Motto CaAruccio» fuc tenutocclato la morte fua, tawo,chcp«» 

il figliuoli fi coefe Pila, Lucca, cPiAoia,ifenza alcuno contro ;.e 
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nel correre di quelle cittadt figridaaa, viuano li Dochini. Cor* 
lèi e terre, li palesò la morte diCaAruccio,e fue lèppcìlico lo corpo 
(boa grandissimo honore, alla Chielàdc’Frati Predicatori in Luo 
ca . Della morte di CaAruccio Tue fatto grande ktmen co>e fu tenu- 
tOichefolTe morto, lo piu fauio, e’I piu prò-, e’I piu magnilìco Si* 
gnore, e’I piu bene auuenturolo huomo ; e quello, che maggiori, 
c piu notabili cole hauca fatte,che nelfuno,che folTe morto innan> 
zi à lui Signore, piu di dugento anni palTati. Hora li figliuoli di 
Caftruccio fignoreggianoPira,Lucca,e Pifioia,e’loro contadi feu 
za contradizione; fiche di loro non diremo piu nulla hora j ma 
torneremo à dire delBauaro, e dell’Antipapa Niccola , li quali 
Callruccio lafciò a Roma, quando CaAruccio fé ne partì per U 
perdita di Pilloia. 

Come CaArucdo fue morto, la nouella n’andò a Roma al Baua- 
ro,& all’Antipapa Niccola, li quali di ciò furono forte doloroli; 
pcnlàndod’hauere perduto, tutto lo maggiore, e lo miglior con fi- 
glio, & aiuto,chehauelTono', c chencl tuttofi conuenia partire di 
Roma^ per necefiità della moneta, che non potcua hauere hauuta 
da’Romani per pagare fi luoifoldati. Stando con li Pilani come 

{ >erlbne,chenon ne Aauanovolentier lotto la Signoria de’fi^liuo- 
i di CaAruccio fcrilTero al Bauaro, che li piacelTedi tornarea Pila: 
peroche li figliuoli diCaArucciolihaueano toltola città diPifa« 
Hauuta queAa nouella il Bauaro, fubito fece comandare alla geo- 
terua,ches’apparccchiaAedicaualcare. Fatto l’apparecchiamen- 
to lo Bauaro, e l’Antipapa Niccola, e’ fuoi Cardinali conialo* 
rogente vfciroDodi Roma perMaremma.Quando furono preAo 
aGroAeto,à Aanzade’Ghibellini vlciti, s’attcndaronointorno al- 
la terra,con promelTa hauuta da’Glii bellini , che la terra li farebbe 
data, quelli dentro non la vollono rendere . Onde lo Bauaro li fe- 
ce lortemente combattercv tanto, che parte delli Aeccati,e delle mii 
n li fece mettere io terra. La gente del Bauaro fi riera Aonovn po- 
co indrieto per pigl iare lena , e per rinfrelcarfi, oer dare Ia_f^n# 
da battaglia • £ mentre, che Aauano coli : AÌ Bauaro vennona 
racfsi da Pil a fpez iali > che li figliuoli di CaAruccio s’aHorzauaia 
no in Pila di gente, per non laAìaruelo entrare, eche per Dia 
caualcaAe toAo Lenza indugio ; di che elli deLberò di partirfi 
iènzapiu combattere; dicendo, che meglio era andare per Pila» 
che afpcttare dKvincereGroAeto, ecolt caualcò verfoPifa. Li 
Groflctani di queAa partita furono molto allegri: peroebe ba^ 
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Qcanogij prelbpartito di nonafpettare la feconda battaglia; m« 
prima darli la terra. Come lo Bauaro, e l’Antipapa furono preir 
fo à Pila , li Pifani andarono loro incontro , e miionli in Pifa eoa 
grande feda . Come, li figliuoli di Caftruccio (eppono, ch'el Baua« 
TO era in Pifa,fubito ellino fé n’vfcirono, & andaronfenc à Lucca,' 
^ i per paura del Bauaro . Lo Bauaro rimane Signore di Pila, e rifor/ 

J i^eUyP.HtAiv mò la città, e fcccui vn Vicario, c riformò a fuo foldo tutta la geo 
te , che era Hata con lui à Roma , & ancora foldò nuoue brigate » 
L’Antipapa Niccola tenta la Corte in Pifa , e priuaua Arciuefeo# 
ui, Ve(coui,& altri affai Prelati Guelfi» &in loroluogo ponea de’ 
Ghibellini, cioè chi meglio pagauai& era tanto corfo io fatto della 
Simonia, che non vi fi potea piu hauerc beneficio, che chi lo volta 
non fi ricompcrafle dal Bauaro, InluogodelVefcouodiPiAoia, 
che era Guelfi},& hauea nome M. Baronto de’Ricciardi, mife Fra 
Giouannide’Sodogi, lo quale era Ghibellino , &era dell’ordine 
de’Frati Romitani . In Lucca priuòil Vcfcouo, perche era Guel fo, 
c mifeui vn Ghibellino; e cofi fece in tutte le terre Ghibelline d’l« 
tali^,douepotco. Affai città furono,chc non riceueroi Vcfcoui, 
A erano perl'Antipapa mandati loro, perche parca, che foffe co- 

*' fii di grande refia , e che ragioneuolmcnte nondouefie durare: c 
cofi poco durò ciò che l’Antipapa fece, c ritornò ogni cofa nel pri- 
flino flato . 

i^iS.adi LoBiuaroftando in Pifa, pensò volere Lucca; e trattò co’Tede* 
7 . di Set Icfi'iche vi erano,di douere dare loro, & hauerc l’entrata, ed dii# 
tebre. no lilipromifonoj e diederlili per lo Cartello della Corta, che Ca<* 
rtruccio v’hauca fatto fare: nel quale i detti Tedefciii dimorauano 
lorojlanza . Di quello li figliuoli di Cartruccio fi merauiglia» 

. sono, o temerono forte di lui. Lo Bauaro difpuofe loro della Sù 
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gnoria,eprefela perfe, e nondimeno perla memoria del padre lo/ 
roCartruccio, diede loro grande entrata, di che fi poteanobenc 
mantenere in flato. In Lucca era vna gente di Tedefciii, cheera<* 
no contro al Bauaro, e voleano Lucca per loro, &vnodi leuaro> 

no la città à remore . Lo Bauaro mife fuori la géte fua,e feccli fchie 
rare in fu la piazza di San Michele. La battaglia fi cominciò tra lo* 
ro, e’Ti:dekhi,e fuc molto afpra,e crudele ;1agente del Bauaro mi 
i« fuoco intorno nelle cafe della piazza, e fe cofi non haueffono 
fatto,erano perdenti . Di quello la città riccueo grande danno, p« 
roche fi può dtrc,«.he ardertelo piu bello di Lucca» 

Lo Bauaro rimane Signore della città, & inde à pochi di la die de 
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Ì|)er denari iM. Gher ardino delli Spinoli da Genoua : & in <]U€llj 
medefìmi di hcbbe deiiaFi af}ài da~M. Azzo Virconti,erendettclt 
la Signoria di Melano. M. Galeaflo V'ifconti morio à Pefcia., di 
malattia, ch’ci pre(è,jlUndo con Caftruccio neli’olle , intorno à Pi- 
Aoia. Lo Bauaru,hauuti lidenartdi LuccadaM. Gherardino^e 
c|ucIli,chelidiedeM.Azzo perla ritornata di Melano, fubito fi par 
fidi f]ucnecontrade,e tomofsi in fuopaefe,elar:iòin Pifa l’Anti- 
papa Niccolafenza farlià Papere di Tua partita neence. Coind’An 
tipapa fentio.cli’el Banaro era partito, Pubi ro disPcce la coi te,c per 
paura (ì naPcoièin vn fcgretoluogo,e turtili Puoi Cardinali, & al- 
tri Prelatifì partirono, lafciando l’habito, echi vedendoli come 
fecolare,e chi in altro modo per non edere conolciuti. Molti di lo 
ro furono preH,e menati al l.egaro,che era in Bologna per la Ghie 
fa di Roma, e tutti quelli, che vollono conofeere lo loro errore, 
fue perdonato loro, e furono rilaPciatijCritornarono al loro ordi- 
ne. Alcuno ve n'hebbe, che perddendo nell’errore Può Pueper lo 
Legato condannato per lieretico, & arPo . L’Antipapa Niccola , r-trUu^ — 
fecondo,che fi dice, Aie preTo dal Conte, che fignoreggiaua Pila, e 
mandato ceiatainente à Papa Giouanni à Vignonej di che Papa 
Giouanni fue molto concento, egia non li rendeo però mal meri/ 
to di coPa,cbe elli haueffe fatta contro à lui : ne c5tro à San ta Chic 
fa;anzilofecebenedare,c piuvolte predicò lo (uo errore, e di chi / , 

fatto l'hauea Antipapa,di ciò abominando lo Bauaro, c’J fuocon- - 

figlio, c forte biaPmaua le lue operazioni^ poco tempo vide; c Pa- 
pa Giouanni lo fece Ibppellireàgrandehonore. 

In quello tempo lo Lcgaro,checrain Bologna per Papa Giouan 
ni, e per laChitlà,etenea Bologna, c Piagenza, cquafi tutta Ro- 
magna,e la Marca, ecuitenea per forza, e cui per paura : &hauea 
fatte fare in parte delle terre per guardia di quelle , di belle, e forti 
ca Aella,e faceale ben guardareà fua pecione : Bologna fignoreg- 
giaua afpramentc,e quali tutta la fece murare di nuouo mtorno,e 
Lceuifare entro vn bellilsimo, elbrtecaddlo,nclqiialcelli daua 
per Tua licurtàcon grandegente, e fecelo fare in fu le mura dal la- 
to di vcrlb Ferrara, clli lo Iacea fi guardare, che per la porta di quel 
lo non s’entrauafenza la lu.'i parola. A certi de'maggiori cittadini 
ni di bologna,cioèt]^uelli,chcdal Lcgatoriceueano piu grazie, ven 
Beili penlicii, di volere torre la città al Legato, e d’vccidcrlu, òdi 
cacciai Lo fuori; trattando quedi Cittadini con Toro da Panago, e. 
éon. Aibcccino daFaeuza dclibjcr.aroDo,.checiò. non potcua haA 
>- „ - Ujcre 
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t Cr« effetto (e honliaucano con loró al tra gente foreftieraj onde 
con grande ddiberax ione prefono di manireftarfì à vno grande 
Conoftabile dcTl.egato , & ordinarono , che Uli dicelle Mcfler 
Giouanni Giudice, vno de Sabatini di Bologna, lo <]uale fuevno 
de’piu caporali àdare in^rima Bologna alla Chiefa . M* Giouan* 
ni manireAò tutto lo trattato al ConoAabile, dicendoli li nomi di 
quelli.clie erano nel trattato, e promettendoli di darli denari affai, 

, e di vanfarli v antaggi aflai . ManifeOato tutto lo trattato» lo Co# 
noftabile dille, lì volea Ibpra ciò penfare, e poi rìlponderebbe; e 
partilsidaM.Giouanni piu torto, cne potco,ecelatamen te n’andò 
al Legato,e dirteli quello, di cheelli era richierto. Lo Legato li dif 
lè,che andalTe dirieto,edfKapo li facelfe dire li nomi d e'iratt aiori 
e’I modo fi douca tenere. Lo Conortabìleritoma à M. Giou£ni,e 
dille di volere attendere al fatto . M. Giou. lì diflè li nomi,chc fu- 
rono prima: rArciprctedc’GalluzzijToroda Panagoj Alberghec 
_ tino da Faenza,Nanni de Dotti, Niccolò Eorani, e molti altri cit- 
tadini di Bolgna grandi,!! quali farebbe lungo à fcriuere li nomi io 
ro. Saputo querto,loConortabile, lì partio celatamente,&andon 
ne al Lcgato,c contolli tutti li fcritti per nome. 
ComeloLegatohebbefaputodalConortabile lo fatto tutto, e 
J'ordinc,cheera prelbcontroàlui, eli nomi di coloro • cheatten# 
deuano al fatto, lue molto dolente: penfando, comelàuìo, chele 
volea ccrta re da fè il pericolo, conuenia, che mettcrte manoàdof 
lò à de’maggiori cittadini di Bologna,& ad altri aliai ; e però me# 
fìraua del fatto pure non lapereneente. Equando alLegatopar 
oetempo,mandòpcrM* Giouanni,&elli andòàiui. Lo Legato 
li mortrò buon voJto,e per mano lo prelè,e raenoilo in vna lègre* 
ta camera,ecomincio)loà domandare dell’ordine del trattato,che 
clli . e li altri t eneano verfo lui . enominolli molti de’caporali del 
trattato. Quando M. Giouanni intefe quello , che lo Legato di- 
cea,e che lapea tuttqjpunto lo fatto, come rtaua, e fapea li nomi 
di quelli, che erano nel trattate^ & veggendoli in luogo, che li con 
uenia vfarela verità,domandò m iferi cordia, e perdonanza, dicen- 
do di dire lo veroj e coli li dille per ordine tutto ciò,che era ordina- 
to contro à lui,e chi lo facea , Vdito , che lo Legato hebbe il fat- 
to, fubito fece pigliare Alberghettino>Nanni de Dotti, e Niccolò 
Florani. QuandoToroda Panago lenti la prclura de'dctti, clit 
n’andò à Modona « L’Arciprete dc’Galluzzi nonTi partì , perche 
liparea d’ertere lì gràde,clielo Legato non credea,li facelf e nouità » 

Lo Legato 
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Lo Legato mandò per luif&eili compariocó grande compagnia* 

Lo Legato lo ritenne, e fece dire alla compagnia, che era ita coi» 
luì, che n partilTono tutti del palagio; ellino per paura lì parti- 
rono; e TArciprcte Aie mi(b in vna camera à buona guardia. Lo 
l.egato mandò M. Giouanni al Rettore di Bologna , che v’eraM. 

Biagio de’ Tornaqu inci da Firenze, e mandolli à dire, che ne (àcede 
giultizia fecondo io peccato, che elli haueacommedb. M. Biagio 
formò contro à lui lo proced o, e feceli tagliare la teda, e’I Amile fc- - 

ce à AlbereettinOjà Nanni de Dotti,& à Niccolò Florani. L’Arcf > 
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prete, perche era cherico fu condannato à prigione perpetua, & à 
panet& acqua*, e poco tempo vide, *& al Agliuolo fu tagliata la teda, 
per lo trjdimento,che l'Arciprete Aio padre facea. M.Filippo AA- 
Belli, Mucciolo de'Triachi, Scaltri attadini furono mandati fuori 
di Bologna, e del cotado per cagione del detto trattato. Lo Lega# 
to rimafe Signore,e molto rigidam ent e Agnoreggiaua; A che non 
eranedunoii grande in Bologna,che non tremadcdipauradilui. 

ComeCadr. Aie morto, li Fiorétini fcciono gride guerra à Pidoia 
&àLucca,ene’loro contadi; & haueano Adretta Pidoia, che non 
vi potea edere mìA) dentro nulla ; nepredovi A potea lauorarei 
mezo miglio. Quelli détro erano in gride diuiAone tra.Ioro,& era- 
no A grauat i di rpefe,che quiA no le poteano lopportare. Sentédt* ^ 
li Fiorétini lo dato di Pidoia , caualcarono à Carmignano,che all - ^ 
liora lo teneano li PidoleA: e Cadr. l’hauea latto molto afforzare. 
Come la gente de’Fiorentini vi Aie intorno, lo cobatterono,&heb 
berlo per battagba, e quelli dentro ricouerarono tutti c6 le loro là 
miglie nella Rocca. Li Fiorentini vi A puoAino intorno,e nò vi la/ 
(ciarono mettere nulla da migiaretonde per la gride moltitudine 
delle pei Ione, che v’erano dentro; e perche nò v*haueano,che man 
giare,quelli della Roccala renderono al comune di Firenze fatue le 
perfonc,& andaronfene à Pidoia, Li Fiorentini furono moltocon 
tenti quando hcbbonohauutala Rocca; peroche molta gente da 
Pila , c da Lucca veniano per (occorrerla , & erano già à Yizzana ; 
quando la Rocca s'arrendeo. Ma, come quelli, che arìdauanoà ibe 
correrla, fèppono, che quelli dentro J’haueano data a'Fiorétini, Al- 
bico A tornarono à Pidoia* Li Fiorentini fornirono bene lo Ca- 
ftellodi Carmignano,ela Rocca,efàceano fare grande guerra à Pi 
doia,& ai fuocontado,tanto,cberpedbcorreanoin Ane alla città 
prendendo prigioni,e prede adai, e tanto li dnngcuano,clie non 

il lalciauano neenteiauorarc, ne ricogliere: e però dentro in Pi- 
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ftoia era grande careflia , e necefsiià dì vettouaglia I 
^ In PiftoiacranoJucfette,rvnadc*ParK:3tichi,era!tradc Vergili 
’ ira Panciatichis’accoflauano piu col popolo di Piftoia,che li 

Vcrgiolefi. Lo popolo volca pace co*Fiorcnuni,cc51i viciti Guel> 
fidi Pifioia.Li Panciatichi feguiuano lopopolo.Li Vcrgiolefi non 
volcano la pace,& haueanogràde parte in Piftoia, c nel contadoje 
la maggior parte delle cartella di Pirtoia fi tcncano per loro amici , 
& a loro petizione. Vedendoli Vcrgiolcfi,ch*cl popolo era coli ar 
i^biatoavolerclapace,e cheellinononla poteano impedire, fé 
non Haueanogence forertiera, che li fauo reggi aflc, mandarono à 
Pifa,&à Lucca pcrgentcdarauallo,eper lo cótadodi Pirtoiaman 
darono per fanti. A ciuci tempo era Vicario in Pirtoia.M. Andrea 
diChiarauilla,loqualcv'hauea niello lo Bauaro . A rtanza de Ver 
giolcfi venne in Pirtoia lo Martro Signore d’Alropalcio,con mol- 
ugente,econ l’aiuto de’ Vergiólcfi, c di M. Filippo Tedici tradi> 
tore,e de’loro liguacijcorfela città di Pirtoia fenza contart oje’l Ma 
Arò d’Altopalcio Tene andò in Palagio, e mandò per M. Rodolfo 
Panciatichi, c per de Tuoi conforti, & altri aflai di (ua ^t w , c feceli 
fortenerecorte(emente,fichenonfi potrebbonoeflerc partiti, fo 
hauertbno voluto,’ e feceloro comandare, chea pena dcil’hauere, e 
della perfona douertbno fubito hauere pagato vna grande quan/ 
Utà di fiorini, li quali dirte,che volca dare a'foldati, che erano ve# 
nuticon luià Pirtoia . La quantità era fi grande, che mai li Pancia- 
tichi con tutti li loro amici,non l’harcbbono potuta pagare . On- 

deloMartro fccevictare,chenon fortedato loro mangiare, ne be 

vtyr infine.che non pagauano . Lo Signore d’Altopalcio per volere 
- edere Signore in tutto di Piftoia, volle prendere la fortezza del 

Campanile della Chiefa maggiore,cheèinfu la piazza di Pirtoia. 
Quando M. AndreadaChiarauilla vide qucfto,pen$ò,chc clli fa- 
rebbe cacciato di Piftoiai e fubito fece armare la gente lua; c’I po- 
polo della fetta de’Panciatichi , c leuò il remore ; e corfe la tcrra,c 
gridò viua lo popolo,e muoia il Signor d’Altopalcio ; & andaro- 
noal palagio,doueeraloSigDorcd’Altopalcio, eM. Rodolfo, e lì 
altri, cui elli hauea il di fortenuti . Lo Signore,c la fua compagnia 

abbandonarono lo palagio,efuggirohfi. per paura della morte. M. 

Rodolfo,c li altri furono liberi.chcerano fortenuti, & in quél pun' 
IO fuc feditolo Signore,& altri di fua brigata . La Signoria rimale 
I M. Andrea di Cniaravnlla,& al popolo di Pirtoia . Siche in quel 

lodìfuc SignorcloMaftrod’AliopafcioieliYergiolcfi,cloroléi.; 
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g uacì; &in audio medennio dì perdettono la Sìgaoria,pcr 
tadiM»Anarea diChiarauilIaychefileuò contro àloro;( 
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Terondfunoaltros’ardiaàleuare per paura di loro. 

Vedendo lo popolo di Pilloia elTere coli oppreftì da’Fiorcntini>e 
che Pi A oia era in tanta diuilione, deliberarono fare pace col coma 
oe di Firenze, econ li vfciti Guelfi di Pifloia, e per quella cagione 
fpelTo romoreggiaua la città . Ondemo dìfileuòvno grandifsi- 
md romore,& all’ bora erano i n Pifloia da quattrocento Tedefcbi, 
che veli haueano mandati li Pi/ani, e li Lucchefi,àllanza de’ Ver/ 
giolefì: perche AroppiafTo no^che pace non fi facefle perii PiAolefi 
col comune di Firenze,con li vfciti Guelfi, che erano fuori di Pu 
Aoia, li quali Tedefchi correano per la città-, quando fueleuatoil 
detto romore pernoolafciareraunare il popolo infieme; e molti 
popola ni furono in quel di morti, e fediti per li detti Tedefchi. Ve> 
denido Io popolo effere coti mortile fediti da’ Tedefchi, per tutu la 


Tir. 








città. feciono gridi,e forti ferrag li} perche li Tedefchi nópotcAono 
* ’ lóqlliddl 


loro Correre a dofloj faluóqlli della poru di S. Andrea: à Aanza de* 
Vergiolefinon fi vollonoaAerragliare; perche teneano con loro^ 
e con li Tedefchi* V edendo li Tedefchi coli aAerragliatele tre par« 
ti della città,e la piazza; e non potendo piu correre, che non follo* 
UP fcditi,ò morti,fi ricolfero per la porta di S. Andrea, e raunaron- 
a in fui prato;& aAcrragliarooo tutte le bocche delle vie,onde fof 
fono potuti vfcirc,ò partirli del detto prato. Vedédofi h Tedefchi 
cofi opprefii dal popolo, a perfbno la porta del Borgo,e comincia* 
rono à vfeire fuori della città. Lo popolo li j>fcguitò,& alla preAa 
della porta all'vfcire molti dc’detti Tedefchi n’vfcirono fuori, e furo 
Uo morti. Onde a Aai di loro jrpaura,volédo prima elfere prefi,che 
morti, ritornarono a dietro in fui prato, e la porta fueriferrata; e 
qlli,che erano vfciti di fuori n’andarono a Lucca. Grande fa tto fue 
tenuto,che cofi poca gente di popolo cacciale 400, Tedefchi ; ma 
Aimafi, foAcprouifìonedi Dio, a fine,chepacenefeguiAe. 

. Inde a pochi dì lo popolo mandò a Firenze ambafciadori a tratta 
te pace con loro; li quali ambafeiadorì s’abboccarono con altri anv 
bafeiadori di Firenze in Prato. Li Vergiolefi,c’]oroa[micinonvo 
leanola pace, perche temcano.chefepaccfoAe col comune di R# 
.t enze,ccon li vfciti di PiAoia Guelfi , che cllino harebbono in Pi- 
Aoiamale Aato , Li Panciatichi, e’ loro amici in difpetto de Ver^ 
giolefì, e di M. Filippo Tedici traditore del fuo comune; teneano 
col comune e col popolo, e voleano>chepace foAe . 
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Vnogrorno Hleud in PiAoia grande rcmore,eI popolo co (]ad 
L voleano pace, andarono al palagio dell i Anzian i 5 c perchein 

^ tra li Anziani eranodi quelli aAai , chea Aanza de' Vergiolefi non 

voleano pace; li quali a Airorc lo popolo li cacciò deirofìciodel* 
l ’Anzia nato. e di fat to ve nc mifono altretanti di quclli,che volta# 
noia pace* Fatto queAo mandarono ambafciadon a Prato; doue 
/> CdJe^ Vennono ambafdadoridaFirenzcatrattarcinfiemela pace. Liam 
bafciadoii PiAoldi.come delìderoA della pace fenza indugio, fi 
Arin fero a fare II (Capitoli, de’pacti , chcellino per lo loro comune 
voleano dal comune di Firenze,& dalli vfeiti di PiAoia.cli Fiorea 
tini Aciono le loto domande, cJoroCapitolo. Fatte ledomande 
daciafeuna parte, ciafcuno ne prefe copia , e mandaronli a’ioro 
comuni) pcrchcellinodelibcraAbno,e faccAouo li (indichi ad af- 
fermarli. 

Li fiorentini domadaronokchc le caAcIla di Carmignano,d’Arti 
mino,Vitorino,edi Baccaretoriman«Aonoàloro,e_cheriuoleano 
Io caAello diMontemurlo. Li ambafeiadori PiAolcfi domandaua- 
no, che (èAanta di qlli di fuori, AeAbno di fuori certo tépo,e non* 
dimeno ribaucAono li loro beni; e che d’ogni briga^chc foAe intra 





parte,e dall’altra, la pace I 

hPiAolcfideotrodall*vnaparre,&alcomuncdiFirenzc,di Prato, 
cIivfcmGuelfidiPinoiadairalirapartc;efuc adi ventiquattro 
dÌM3g. di Maggio, A. D. E la città di PiAoia firifoimò dinuo- 

ui Anziani; e d’altri qficjali, fecondo l’ordine dato, per li Capito- 
- lidclla.pace; trutte le paci fi fecio no intra cittadini di PiAow . Et 

^inde a poco,quelli)Che reggeanoPiAoia» comunarono li ofki del- 
città, con h Guelfi ritornati in PiAoia, e tutti li confina ti lucono 
^ Lctoziati ditornareàPifioia . Li oficidelli-Anziani fi ÉJceano mea 
j zo de’ Gutlfiiornati, c mezzo di quelli, che erano Aati dentro, 

-^5A gioito fi rimpopolò la città, fi di quelli, che vi tornarono,the n’era^ 
DO fuori;.c fi di (oreAieri, che vi vennono ad habitare per lo buo# 
fiato in che la città era. 

^ Poco lem poftette la città in quefta pace: perche colorO)Ch^noi> 

Kaueano voluto la paccy parcua loro, che quella pace fofleloto 
guerra; peroche erano loro mancate le rubarle , le forze) di che 
m notocatt apo-j eli prouenti del comune, e de' beni, che Iblea* 
DO godete di quelli » che inuanzila de ua pace fiauano fuori di Pi^ 
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ftoiaì èrano loro mancati; e quefti erano li Vergiolefi, coloro fe^ 
guacii, edi loro (ètra. Leuofsi vno della cafa de’ Vergiolcfi, dve ^ 
hauea nome, Vergiolefe di MelTer Guid alofte , huomo di grande J 
fenno , e molto prode della perfona , per volere fare mutare (lato 
alla città di Pi(loia>e tenne trattato con alcuno ribello di Pillola di 

douere dare Piftoia à M. Simone Filippi ) io quale all'hora era Si# - / 

gnoredi Lucca,perloReGiouanni. Lo trattato fue riuelato < e T***-*^^**^ 
Koperto.,e però fue tagliato la iella al detto Vefgiole(e,& à due po 
poianiPiHolelìfCbeteneanoal trattato } 1* vno tue Giuliano Guc* 
d^e l’altro Malefano Bonlìgliuoli . 

Li Fiorentini feciono fare in Pifloiavno callcllo in liifemura 
dalla porta di San Piero,allerpefedel comune di PiHoia,cfaceanlo 
guardare alle loro Tpefe, e rclibno la città grande tempo in buono 
llato,& in gran pace,c fé non folTe lo callello,che vi feciono fare, 

&el modo,cheteneanoin lignoreggiarelacittà)li PiHolelt non fa 
rebbonoAari tato in pace,chervnonóhauelTecacciatoraltrO)per 
le fette, cdiuilioni loro,c fpezialmentc tra li Guelfi, e Ghibellini. 

Lo comune di Firenze tenca molta gente in Pilloia , & in Sera- 
■uallc, cfacea faregrandegucrraà Lucca, &in tutta Valdinieuole,' * 

efpezialmcnte à-Mon teca tino . La prouinc ia di Valdinicuole era 
per la morte di Caflruccio in grandilsima diuilionc ; 8c al trefì per 
lo male (lato di Lucca . Quelli del callellodi Baggiano, edi Mon« 
leeatino.veggcndofi tanto opprcfsidi guerra da’ Fiorentini, e ch« 
liLucchcfi nòli poteanoaiiitare,alquantide'miggioridiBuggiav‘ 
no trattarono accordo co’Fiorentini,pollo, che’folTecótroaìla vo 
lontàdi certi altri terrieri. La pace li (èrmò,e’l comune di Firen» 
ze hebbe Baggiano; quelli, che non furono contenti lèn’vlcirono» 

& andarono à Ilare al Colle di Baggiano, io qUalc era molto forte; 
e (aceano guerra àBuggiano^e Baggiano à loro. Vedendo liMon 
tecatine(ì,cheBuggianol>auea pace col comune di Firéze;certidfcl 
la terra di(rono,chepace lì faceÓe col comune di Firenzcye certi at 
tri di (Tono, che nó voleano pace, e manda ronoà Lucca per géte,&‘ 
hebbonne. Quido la gente fuenelki terra, che v’entrarono di not- 
te: Quelli,chenó voleano la pace,in(ieme co quella lorellaria,chc 
V’era venuta,corleno la terra;gridàdo,muoiano li traditori,che vo 
gliono dare la terra a'Fiorentini. Quelli, che voleano la pacepcr io 
ma di nó elTerc morti, lenvfcirono , edétro rimalbno-li maggiorif 
qHi,che no voleano fa pace. Vedédo li Pilloieli elTere fuori di .Mori 
tCMtiQQ|,coloro>chc volsaim la. pace dcLberaroi^ dicicouerarli,o 
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<di ridurre Montecatinoalfegnoloro.Ell popolo YÌcaualcò, e puo^ 
fé lode al Borgo di (otto verfoPiftoia» Lò Borgo era forte, e ben 
fornito di buone calere di gente affai, & era molto meglio, che 
terra. In pochi di li Piflolefihebbono lo Borgo; li terrazzani lay 
rciato,e perduto lo Borgo t’afforzarono nelCaflello, lo quale era 
fi foite,chemainons'harebbehauuto. Vedendo li Pi Aolcfi di n5 
potere hauereloCaAello, rubarono lo Borgo, & arfonlo.e toma* 
rono à PiHoia « LoCaHello rimafe a’GhiBellini,epoco rimafe lo* 
ro di vettouaglia da viuere, ne da Lucca non ne poteano hauere, 
perche quelli di Buggiano non nelafciauanoloro andare. 
Sappiendo i Fiorentini, chein Montecatino non era roba da vi# 
ìiere,vi mandarono l’oAe,e feciono loro capitano generale Meffcr 
Alamanno delli ObizidaLucca,e puofbnui l i battifolli per modo 
che nella terra non potea entrare perfona, ne vfeire fuori, che non 
fofIe,ò prefb,ò morto. Lo campo groffo fi puofein fulaBorra, 
c fcdononeccare lo fiumedclla Borra • Li PiAolcfi puofono loro 
campo al CaAaro dell’apparecchiato, che tra fopra la Arada, paffa* 
to la Borraj& afforzaronfi per forma , che nefluno li potea offen» 
derc; e feciono vie per potere andare à faluamcnto al campo grof^ 
fb. Vedendoli quelli di Montecatino eAere coli affediati, manda# 
rono perfòccorlba M. Gherardino Spinoli,che aU’hora era Signo 
re di Lucca i (ìgm Acandoli, che le non li foccorrca , cllino dai cb# 
bono la terra,perneceAità al comunedi Firenze. M. Glicrardino 
caualcò con quanta gente poteo,& accampai fi prefloal campo de’ 
IRorentinià mezzo miglio. Quando M, Alamanno vide quinc M. 
Gherardin^ con tanta gente, fece rafforzare tutti li Tuoi campi } fi 
cheM.Ghetardino non li poteffe offendere, ne non poteAe anda/ 
re àfoccorreCe^ ne à fornire quelli dentro; rvnagcnie,el’altra, 
Aauano a grande guardia, e fpeflè volte badaluccauano inAcme, e 
da ciafeuna delle parti erano fpeAo preé , e morti , e coA Aettono 
piu,e piu di a pett o l’vno a Tal ero. AppreAovna notte celatameli 
teM. Gheral-dinò fece armare lo Aio campo, efccife dugento de* 
mig!iori,ede’piu franchi Caualieri,cheelli haueAeinfua brigata, 
e fcoAoAi molto dal campo de’ Fiorentini lenza eAere da loro fen* 
tilÒTQuelli dugento Caualicri mandò innanzi à prendere lo pon 
tedellaNieuole,checrarotto alla Picue del Borgo di Mpntecati* 
no, per paAare,e per fornire lo CaAcllo. Li Caualicri caualcaro* 
no,'eprefono lo ponte, e’I paAo, c caualcarono verfo lo Ca Aello . 
Ndla Pieuc Aaua vno ConoAabile Tedefeo molto prò di,lua per# 
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fona : fentendo pafTare quelli dugento Caualierijvfdo loro a dof* 
(b,e perco(TeIi,e ranco li (bflenne,ch’el campo de’Fiorentini crade 
la tucio,e furono al ponte: onde M. Gherardino voleapairare,& 
«ra già chiaro lodi , (i chcl’vna gente vedea bene l’altra . Quando 
M. Gherardino vide la gente de’Fiorcn tini al ponce, temette, che 
li Tuoi dugento Gaualieri non fbflfono dati tutti prelibò morti dal- 
la gentede’Fioren tini, e temendo, che il campo de’Fiorencini noti 
pallalfe lo humeiclh con la gente,che h auea feco tornò al campo,' 
ondelanottes*era partito. Quelli dugento Caualierì, cheerano 
padati entrarono in Montecarino. Quando la gente de'Fiorentioi 
vidono M, Gherardino tornato al campo fuo,e vidono quelli du» 
genro Caualieri edere entrati in Montecatino, (ubico leuarono li 
loro campi,Sr arfonli, e caualcarono predo alCadelio, e tanto lo 
ftrinfono,chenon vi fi potea entrare, ne vfcire. Quando M.Ghe 
Tardino vide coli ftrctto d’adèdiolo Gaftello da’Fiorentini,e pen- 
(àndo non potere foccorrerlo.ne leuareli Fiorétini da campo Ten- 
ia TuograndiTsimo pericolo: leuòda campo, etornolsi a Lucca. 

Vedendo quelli del Caftello»che M. óherardino eralcuatoda 
campOjC tornato àLucca,econfiderando di non potere edere (oc# 
corfijpenfàrono di volere capare le perfone, e cominciarono à fare 
jiatti con quelli del T ofte del comune di Firenze, & in pochi di reti 
derono loro la Terra, c chi (ene volle vicire, n’andò faluo con l’ha- 
uere,c con le perfone, & à pie, à cauallo, come piacealoro, e fu/ 
reno accompagnati, c (corti da ciucili del campo, q^uanto volfo^ 
no infine in luogo faluo . 

I.oCaftcllo rimane libero al comune di Firenze’, crimetteui en- 
tro tutti li v(citi Guelfi,che n’erano fuori,eriformaronlodi nuout 
vficiali, edi buonagcntc dacauallo, eda piè lo (brnirono bene, (ì 
chein piccol tempo Tue vinta due volte Montecatino per fame, 
l*vna volta lo vin(ono liGhibeUini di Lucca : l’altra voi ta lo vinlo- 
nohGuelfidiFirenzec '?■ ■ ■ 

Come li Fiorentini hebbdòo vinto Montecatino , molte caftel- 
ladi Val di Riana vennonoalla loro vbbidienza,e(aceano gran d« 

§ uerra al contado di Lucca: Se inde a pcKO per mala guardia per* 
Crono Buggiàno,, che alcuno delia terra jo tradio, eimfèai den- 
tro vna nottddi for|og^ied«l comune di Lucca,c da piò^eda ca-' 
tMlloJLo Borgo ptre (t tcne^perliiFiotentirtLc quelli^hc veran» 
dcntro,facoano gtadc guerra i ‘WcUi di Buggianò,& clUno à loro.} 
•Inde à pocoiido comune rdi xìreD^ti fece bandire otte foprali 
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Lucchesi, e foldò gente affai, e rtchiefe tutta TamiAà Aia diTofci- 
na,e di Lombardia. Raunata la gente tutta,caualcarono verfo I . ue 
ca,e ledono la via da Fucecchio per la Corbaia, & apprcffarófì tan 
co alla città di Lucca , che puolbno lo campo in piu parti d*in tor# 
DO’, e feciono loro Capitano generale M. Alamanno delliObizi 
di Lucca. Polli li campi, la gente deiroffecaualcaua per lo conca* 
do di Lucca, e faceaui grande dannod’arderccafe,eviile,d’vccide- 
re huomini, e pigliarli, e di grande prede di bcftiame,crpeffoquel 
il deH'oAe combatteano li borghi aella città . Li Lucchefì veden- 
doli coli allediati, e vedeanli perdere lo contado, deliberarono di 
non volere eflere fotto lo comune di Firenze ; ma di darli à quaU 
che Signore, cheli aiutaffe, c difendeffe da' Fiorentini . In quel 



diLombardia.ComeliLucchcfifeppono,cheil ReerainLom 
bardia, fubito li mandarono ambafeiadori, e (indichi con picn 
/./y^^joiandatoà darli Lucca,c’J contado. Lo Re l'accettò volentieri, & 
piA/?u honorò molto li ambafeiadori, e lindichi Luccheli . Fermi li pat- 

ti li tornaronoliambalciadorià Lucca,crapportaronolo fatto co 
xrcllaua. Li Luccheli di ciòfeciono grande allegrezza, e prelb- 
no grande conlbrto , Quando li Fiorentini feppono quella no# 
uclia, furono forte curiccioli,penlando,che li conuerrebbe Icuare 
da olle. Stando poco loRe fece caualcare la gente fua verfo Lucca 
per Icuare li Fiorentini da campo . Quando lo comune di Firenze 
léntiola venuta della detta gente del Re . lubito l i Prior i perdeli- 
berazione folcnneme nte nel comune di Firenze fatta, fcrifìono al 
Capitano dcH'olle, che era intomoà Lucca, che fubito fi Icualìe 
da campo, ctornafiifi allecafiella delle fi^niiere. Lo campo li 
leuò aliai in difordine, etornaronfi parteàMontecatino.eparte 
neJi’altrecallclla di Val di Nicuole,vbbidienti a'Fiorétini: e quelli, 
del campo abbadonarono Viuinala, e’I borgo di Buggiano: e mol- 
te terre, che erano venute in Val di Riana a vbbidicnxa de Fioren 

Uni, fi ribellarono da loro, e tornarono àvbbidienza diLucw. 
McllerSimone Filippi de‘Realt daPilloia j come Vicario del Ré- 
Giouaoni, entrò in Lucca con la gente del Re, e prefe la Signonai 
della città, edel contado. M. Gherardino Spinola i*vfcio dfLuc#^ 

ca,&andollcnealIefuccaAellancllaRiuieradiGenoua. 

iMeffer Simonc di pochi di, che era in l^cca 
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Valdftrnó eli (otto, con grande gente da piè,edacaualIo, enful ter 
fcno di Firenze fece grande danno d’vccifìoni d'huomini , e d’ar- 
dere, edi pigliar prigioni, eprede infinite, eftene fuori due|dì, 
e tornofii in Lucce . Grande guerra facea i'vna aH’altra gente, cioè 

S nella de'Fiorentini, à quella del Re Giouanni , e coli badò que- 
a guerra tanto,'quanto il Re Rette in Lòmbardia . Qui lafccre- 
mo de' àtei di Lucca,e diralsi de'fatd di Lombardia, e dei Re Gio- 
vanni. 

Lo Re Giouanni giunlèè quel tempo in Lombardia, Se entrò in 
Parma, e menò feco io figliuolo, che hauea nomeCarlo, bello, fa- 
uio,e pro,& hauea feco da cinquecento Caualieri di Tuo paclè, de* 
migliori, che paflafibno di qua già grande tempo. LoRecaual# 
caua fpelTo in fu quellodel Signore di Melano, edelli altri Tirana 
ni di Ix>mbardia ; e facea loro grande danno (fogni maniera , che 
guerra richiede. Tutti li Signori di Lombardia (lauano con lui i 
^ifcfa, perche non voleano mettere lo giuoco vinto à partito, di# 
^endodi vincerlo per durare; ccofi Rettono molto tempo, guer- 
reggiandoli (empre lo Re: e nondimeno non potco mai lo Redei 
loro terreno acquiRare nulla . 

Lol.tgato, che era in Bologna perabbattere li Tiranni di Lom« 
bardia,cfpezialmente quello di Melano, edi Ferrara^erocheque* 
Ri riputaua piu fingulan nemiri,che la Chiefa haucRe in Lomoar 
dia-, deliberò fare lega col Re Giouanni, e mandolli fiioi amba# 
feiadori . Lo Re riceueo Tambafriata lietamente , éRibito man/ 
dòperMeRer Piero, eMeRerMarfiho RoRb; h quali erano Si/ • 
gnori, e maggiori di Parma, e dìRe loro quello , che hauea dal Le- 
gato, di che furono molto allegri: peroche lo Legato era loro 
ungulare nemico; perche ellino li haueano tolta Parma, penfan- 
doperqucRa lega tornare ingrazia del Legato, e che elli perdo- . 
naRelorolo fallo, che ellino Ti haueano fatto, e per tanto confi/ 
gliaronolo Re di fare la lega. Onde lo Renfpuofealliambafcia/ 
dori , che era concento di fare la lega, e compagnia col Legato . 
Li.ambafciadori fi partirono da lui, e tornarono al Legato, e 
xifpuofbnli per parte dei Rè, che b lega era fatta. Lo Legato 
fuc molto allegro , penfando, che per quella lega li Tiranni di 
Lombardia s'acconciaflbno con lui, & ancora pensò eRere Signo- 
re di Firenze , e credette con fenno ingannare lo Re Giouanni , 
e’I Re penfàua ingannare lui, 

-.Q.uaodo li Bolognefi fèotironO| che lo L^ato trattaua le# 
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ga col Re Giouannr/néfurónamoltoclolentr^perocfie eeméró^ 
cbcloRenoriloingannafle; e per fcnno htollc(Te Bologna} 
oudepregauano lo Legato, non faceUe lega col Re * anfegnandoli 
‘ quelle ragionifchemcgliorapeano, e quanto’pia nelofconfort»* 

uano^e tanto piu gli accendoano Taninioà farla : peroche penlàaa 
per quella vh confondere tutti li Signori Lombardi, & d'eflere in 
tutto lo Signore elli di quel pae(r,e di Firenze. Lo Legato feguen 
do Tuo proponimento ordinò, e vcnneli fatto dabboccarfìcol Re 
Giouanni à Cd Aelfrancb ly preiroalla città diModona àocco mM 
glia,douc flette con luià pai' lamcnto viiodì,& vna.notte^. Lopar 
lamento loro fue molto fegreto> epàrtironlì d'inde*, c'ii Legato» 
corno à.^logna,e'l Re à Modona . Di queflo li Boiognelì furo» 
no troppo dolenti-,enon poteanoaltroMre fé non dirne parole, e 

J uel}o>cbencdiccapoera tuttofuoco,e {concio dcl.faito. Epoco 
_ anteanrora k> Legato, e’I Res'abboccaronoinlìcme purea Ca» 

^ flcllranco (bpradetto, dou’ellino.due foli flettono grandepezzo, 

ócauziclie flpartiflono l!vnodairaltrofcrraaronoan{ìemeLega, 
^ ccompagnia^e poila publ it are no à ogni pcrlonavcbe. v'era,e cia- 








(cuno lì tornò à fua {lanzaTLi Bologncli di ciò furono troppo 
{contentile coli li Fiorentini , Li Marcheli di Ferrara'il’hcbbono 
grande paura, peroche il Legato li n^icaya troppo. 

Li Marchefani perquefla cagione mandaronoal Legato, dicen- 
do fi voleano conciare coniiui^dt-che lo Legato fucùflai allegro,© 

vennonoa patto,che li Maiichclnni diedonoial Jlcgatolàcittà d'A r 

. . gcntaj&àiororimaleFerrarajmaJoLcgaco^comeperfona, clìè 

lo tutto, poco fleKe,che mandògentcaflai adÀrgenta, e la- 
" tea fare guerra afTai; a Ferrata e U MclanelLli difendeano quanto 

' piu poicano ..Li Eioneniinivvedendolamaladifpofizionc del Le- 

gato,© che dii nojiajtcnea colà, che elli promctte(fe,delibcrarono 
di far lega co’SignoridTLombardia, eper loro ambafckidori neri# 
ducrono M, Azzo Vifconii Signore di Melano, M..Maftino-Si^ 
gnovc di Vcrpna,li MarcKdì di Ferrara, M;.Luigi da Gonzago,, 
Signore di Mpiuoua,di che tutti quelli Signori furono moltoallc^ 
gri: peioche tutti erano- nemia de’ Fiorentini,efpezia) mente quel 
)p diMeUnq: peroche come in qucflolihro a dricto lì famenzioJ 
ne, M. Azzo IconElIeh Fioreiuini à Altopalcio*. Tutto od cho 
. . b Fipreatioi làcearvo, faceano perche lo Re Giouanni no^ren-; 

QcfTc pied e, e perche lo Legato pcrdclic la Ipcrania, eh© HiEiuorOT 

/ ^crti. grandi, ©pofleoti ti.trtdina di Firenze yaoè^ di farlo Signoro 

diFi- 
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di Ff'rCnz/e . Lì ambarcìadort Fiorentini,' quando hcbbono bauuta 
la rifpofta.da tutti quefli Signon\ordinarono aniiclic Ci partiìTona 
di Lombardiatche fi facefìTe vno parlamento generale, douc folToi- 
no tutti Ji detti Signoti in perfona, e quiui n fermalTe la lega, e la 
compagnia tra iorPfC’l comune di Firenze. FatcoqueAofi torna» 
ronoaFirenze,etutto.^porTarono nel loro comune. Li Priori 
feciono vno grande concilo dTgentilihuomini') edi popolari, 

. doue (ì deliberò, che al parlamento, che fi douea fare in Lombar» 
. dia per fermare la lega con quelli Signori fi mandalTonodue (àut 
cittadini di Firenze à lermare la detta lega con quelli Signori, che 
dettoèdifopra. Li cittadini furono detti , & andarono al luogo 
ordinato, e con loro andò vno (indico del comuneàlermare li pac 
ti della lega.. Quando li Signori di Lombardia (èppono, che li 
ambafciadori»e’lfiudicode’F«oren.tini,eranogiuBtialluogo ordì» 
nato, fubitq ciafctind por (e n’andò la co gride compagnia, e quiui 
fermarono infume lega , e/eciono tra loro vna taglia di duemila 
cinqueceoto CauaJ|ieri,e'fraralu«corc ordinarono di vincere Cre 
mona,c darlaaM.AzZo Vifcomi Signore di Melano,e Parma,do 
udTerimanere'a M>Ma(bno dalla Scala, Signore di Verona, Reg- 
gio doacire.enjprediiM Lutgi da Gotizago, Signore di Mantoua : 
Modona douelle nmaoerca'iMarchen da Ferrara': Lucca douefle 
rimanereslcomunediFiténze. Equenopromifel’vno, all'altro 
d’o(rcruare',ervqodoue(Te fiutare i.’altro in fine, che tutcequelle 

terre foironovenuceallé lóro manu 

Ferma , e compiuta la lega , inde à poco M. Azzo Vifeonti con la 
gente della Taglia,ecol luo podere aflediò Cremona, & hebbcJa 
in pochi di:- peroche.cpiellijdcmronon potendo hauere nefluno 
foccorfo, reliarrendetton9Ìpattì,|& elli vi rimile tutti iivfc»- 
ti, chcn’cranoilaufuoriiangQ tempo, criformolla, etennela iti 
buona, e grandopace ; :fi.che in pòco tempo la città ù rimpopolò, 
efeceli buona, egral)[à- ■ - ' 

ApprelTo M. Luigi da Gonzago, con lagentedellaTagfia.ccon 
Jafua,anedio Reggio. Liileggianinon vedendo^r loro poterli 
aiutare, richielbno celaiameme M. Midiino, di volerfeli dare,& el- 
Ji non li volfc,dicendo,d>e. per li patti della lega, R^gio douea 
clleredi M. Luigi; enondimeno (èmpredlimolauanoM, Malli' 
no , Ondeli Reggiani cominciatonoàtrattarecon Alellèrl.uigiy 
nondimeno,,, tempre fiimolauanoMcOer Maflino,cbi li riccucf 
ic,òtelhrilppndcua,cheli vólea collere àftanza di Mdfer Lu g:, « 
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'^che (è dii li to1le(1e,come hauenfe la terra, fubtro la darebbe i Md^ 
Ter Luigi : al fine li Reggiani s’arrendero àMcfìer Maftino, &el/ 
liliprefeànome diMeiler Luigi con Aio coafentiincntOtefubi' 
tOiComeThebbe hauuta, la diedeà McAer Luigi) elli virimàfetut 
ti livrdti, e pacificolli con quelli dentro, e tutti li tenne in buo# 
na pace. > 

Vedendo li Marrhefi da Ferrara , che Meflfer Aazo hauea ha^ 
uufo Cremona, c MefTer Luigi Reggio, penfarono di ▼ole'^ 
re Modona, epuoTonui l’oAe con la gente deila taglia , e col la* 
ro sforzo, c Arinfono forte la otri. Vedendoli li Modonefi 
cofi Aretti , mandarono per foccorfo a Melfer Carlo, figlino* 
lo del Re Giouanni , cl quale lo Re hauea lafciato in Aio luo* 
go in Parma i e fimilemente nchiefono lo comune di Parma , 
& Orlando RoAb, e’ fratelli , e molt’altrì nobili , e popola# 
ni delb città, c quine li ambafriadort da Modona (puòfono 1- 
ambaAiata , & anziché fi partiAono del palagio , fi deliberò 
di foccorrer Modona , c cofi ri^uofonoalli ambafdadori. / 
QueAi ambafeiadori tornarono (ubito à Modona , e riporta* 
tono la nfpoAa graziofa, che haueano hauuta da Meder Car- 
lo , e dalli altri Parmigiani . Di queAo 4i Modonefi Aciono 
grande fcAa . MeAer Carlo fece Aio sforzo , e caualcòà Mo- 
dona , e menò feco Meffer Piero, e Mefler Marfilio RoAb, & 
altri gentili huomini di Parma aiTai , e pnofefi con la fua gen- 
te preAo all'oAe de’ Ferrarefi , a meno di mézzo miglio, e la mat^ 
lina iègaentc fece armare la gente (ua , & elli con loro mon- 
tò à cauallo, & andana verfo l'oAe de 'Ferrarefi per prouede- 
rc lo campo loro . Quando quelli dcU'oAe fi vidono apprcAa- 
re MeAer Carlo , fàlirono à cauallo, e feciorfi loro incontro. 
Onde MeAèr Carlo , e la Aia gente , fi tornò in dietro al loro 
caìnpo, e quiui deliberarono di combattere con l’oAe dc'Fer# 
rarefi , c mandarono loro lo^uantojfiUl battaglia , lo quale 
citino -riceuerono graziola mente, eTaltra mattina ciafeuno l’ac- 
concio di combattere. E MeAèr Carlo con la Aia gente, caual- 
cò al campo de’ nemid , e domandò la battaglia . Quelli da Fer» 
rara fi feciono loro incontro , e quine fi cominciò la battaglia 
afpra, écrudcle la matana quali à mezza terza, e durò l^zan# 
po lo in fine all'hora del paAare del Iole . Molte volte lo di ciafeu* 
na delle parti fi nfece , hauendo lo peggio, quando l’vna , equan- 
do l'altra. Alfine quelli de’Marchen perderono tutte le ban# 

dicre. 
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éierC} & liauendole cofi perdute, per fapere, douefi douefìfono' 
riducere, feciono in fègtio di bandiera , loro bandiera vno gran» 
de atbe ro, che era nei campo delta battaglia , e quiui (i ridulTo. 
no, e veramente l’vno non haucrebbe vinto l’altro, fé non che 
cl popolo di Modona vfcio fuori , e giunte in aiuto à Mcfler 
Cario. Air bora giunto lo popolo, Meifer Carlo, eTuoi pre# 
fono grande vantaggio, e cuore, e col popolointieme, percof» 
fono ia gente di Fcrrara,& vccideuano loro lotto i caualli . Onde 
rimanendo li Caualieri à piè , conuenia , che foifono prigioni • 
In Lombardia non fue grande tempo innanzi piu crudele batta^ 
glia , ma pochi huomini vi morirono, con tutto, che in fui cairn 
po (i tiouarono in quel di elTere morti piu di trecento caualli, 
lènza li fediti , che morirono polcia fuori del campo. La cagio# 
ne, perche vi morirono pochi huomini fue perche l’vna gente, e 
l’altra erano Tedefchi, fichel’vnovccidea mal volentieri l’altro, 
c pochi di quelli de' Marchetì camparono, che non fo(lono,ò pre- 
fi,ò morti . Ht anziché la battaglia comincialTe, MelTerCarlo fè> 
ceCaualiereMeITcr Manfredi de’ Pij, Signore di Modona ,* MeG» 
lèr Piero , e Mcfler Marflglio de' Rofsi Parma ; e molti altri , li 
qualiin quella battaglia (t portarono molto bene. Fattala hal^ 
taglia, ciafcuno n tornòà Tua flanzai 
Quando lo Legato Teppe, che la gente de’Marchefi erafconfìt-- 
ta,cominciòà far fare loro grande guerra, tanto, che fpcflo face»- 
correre la gente Tua ih fine à Ferrara, e fece pigliare le torri Ad 
finale , che fimo prcffo à Ferrara , in parte , che quelli da Feri ar» 
non poteano danneggiare quelli del Legato. • Lo Legato mandò 
gente a Argenta , c facca fare guerra à Ferrara anco da quella par- 
te . Li Marchcfi di ciò fi merauigliauano molto, perche il Lega- 
to hauca loro promeflb di non oflènderli, quando eliino li die/ 
dono Argenta. Lo Legato hauca, vaghezza d'hauere Fcrraraj 
pero penlando d’hauerla non curaua rompere li patti, che hauea 
con 11 h^rchefi,li quali vedendofi traditi da lui,fi puofono in cuore 
di toglierli Argenta, la quale cllino li haueano data: e mandarono 
fcgretamenteloro mefiiin Argenta, à trattare co certi gentili huo 
mini della terra, li quali erano molto loro amici, & erano mal trat 
tati dai Legato . Quefli gentili huomini, attefono al trattato, o 
quando parue loro fcrilTono cclatamente, che mandaflbno à 
eaualcare la gente loro verfo Argenta. LiMarchefivi caualca# 
fono con loro sfòrzo, cgipnfonui vna mattina all'alba del di 1 
* Quelli 
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Ciucili dentro, dieiàccanolotrattato^leiJaronbloromt^rt^'CcorJ* 
Ìóno«lj'vna delle porte, e ruppolbi e mil 9 nodemrolagentc.de? 
Marclxfi V J.a gcn te del LegatOkOtc yen <len tro«fubi tp per !pa u# 
ra n’arKlafrono ad vn'altra porta, i 8 c vfcironfenefuoeio Lcgenti de* 
Marchefi corlono lacittà,epre(bnole lorceezetuftte,e la Signorìa 
della terra; errrofmaronladi loro gente, e dtnuouìofìciali per li 
Ma rcbeH . Lo Legato cominciòà ìar làre.grande guerra dVccidc' 
re, dì pigliare,d'arderc,e prigionie prede fare« Etvno dìcaualcd 
h gcn tc del Legato infine alia terra, vno de’MarcViefi.che v'era dea 
tfo vrciofuori,e<uealleitiani con loro, DoucelJi,e la gcnic,cUe 
era fcco Aironorortt, Lllifue prigionecon molti altri gentili huo 
mini fuoi compagni.&alTai deTuoi vi fiironotnorti. Lo Marche- 
ièprefo, Tue menato alLegatoà Bologna, &e11i lofccemcttere in 
Yna forte prigione,facealo'bencguBrdarc, credendo per lui hauera 
Ferrara; malialtriMarclrefi non li harebbono dato pure vno mer 

10 della loro città . Lo Lega tp pensò di fare pfte (opra Fcrrara,e p« 
là richidéM. Darlo figliuolodel HeDìouannì,e tutta Romagnat 

e la Marcadi gente, evenuta lagetite d’ogni parte ; c fatti li fomi- 
mcntida'ofte,fececaualcar(;la fuagtnte,eponcrliàcampo,prcflb 
, // àFerraraaduc baleftrate, etanto liflrinfcro,clie non vi potea en> 

trarc,nevlcireperfona,chenonfofle,ò prefb, òmorto, ecofivi 
Rette l’oftcfiuo'n tempo: Efurono iMarchefi piu volte per pcr^ 
dcre la città. 

iVcdendofi li Marchcfi cefi forte aflfediati dalla genw del Legato, 

h'I ^fuu' *nandaronofegrctametea*SignoridiLombardia,&à VgodiVic- 
\CaI< ridclliScaJi,Capitanoddlageniede’Fiorentini,cheairhoracrain 

Lombardia.pregandoli tutti.cbe 11 foccorreflono: perochc fenoli 

11 aiutauapOjCfano per venire allemani del Legato. QueftiSigno 
riperc|u<lla cagione fi ratinarono tutti in vno luogo, ecjuinedc» 

liberarono difoccorrere li Marchefi » penlàndo.chelcnon li Toc. 
correllonp, Ferrara fi perderebbe: e c^uefto polca edere loro gian^ 
dedanno,eciafcùnodiloro raunòfua gente, dubito tutta queda 
geme caualcò,& entrò di notte in Ferrara, fi cclatamcntc.chcqud 
h deH’ofte non li Icmirono, quando v’entrarono f pure poco dan- 
do lo fèntirono, ma noncrcdendo,chdbdono tanta gcnte,quan 
ta cllino erano,non prefono di fare maggior guardia , i he fi facefi' 
fono : in prima lagentc,che era entrata in Ferrara,yfcirono fuori 
^ con granoc ordine al campode’ncmici.c pcrcofionli, e combattei 

rpnlijCvinfonli con grande ordine, parte delli dcccati loro, c per 

forza 
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tom entrarono dentradelli fteccati . Quando quelU del campo 
£ridonocor»aflalittaGtra(lonomftèrae, ediedonoloro nome, e 
combatterono con qaellfddf»gente de’Marched, che erano loro 
iti ado(To. LabaRagUairuegrinde,emoltagentevimorìo}maal 
fine la gente de’Marchefi vinte fa battaglia. Vna parte di quelli del 
Legato fi ridaffed vno ponte, che era fatto per loro difefa fopra il 
Pd. Quelli de’Marcbefi andaronoforodietro, di che al paflfare 
dei ponte, tanti ven’eranofìifo diquelli del Legato perfuggireé 
ch’el ponte per lo carico fi ruppe in mezzo, echiunchev'era luto, 
cadde in Pò, & annegò.- TattoTànanzo, che eranorìmafi dentro {/(‘TI ■ 
dal ponte furonos ò prefi, ò'morri, perocKe fi ndullono in luogo 
circondato d’acqua intorno intorno; edicefi, cheinquella rotta 
furono morti piudirfuattromilahuomini.tra dacauailo,cda pie, 
erpezialmcnte v’behbe molti gentili huqmini Romagnuoli, e 
Marchiani ;chiuui morto lo Conte' d'Armignacca grandifsimo 
gentilehuomo, toqualecra venuto in compagnia del ReGiouan 
ni, Ptefo Vi fite ancora M* Alamari nò dcihO^ zi cb Lucca jMefi 
ier NaflagioSigtMìrcdi Raueruii; M. Ricciardoda faenza; e mol» 
ti altri di quelle contrade > e diccfi , che in quello di Vgo diVieri 
delli Scali da Firenze, file buonìfiimo huomo,e prode di Tua perfo* 
na, e che vi fece molte no(abDtiCQfè.Xornata la gSte in Ferrara, fuo 
xncfTo bado, che tutti li prigfonifoflono rapjpfèntati dinazidaiMa 
lifcaicodeiiofie. Rapprefètati li pcigioniji Marchefi frcionomec 
tere tutti li fiologncfi da voi pvte Le ;pchc & peancr, che lo Legato 
ve li hauea mandati : per téòto'tuni lihcenaiarono , che lornairo» 
no liberamente à cafa loro: della qual cola queflìBolognefi ringra 
ziarono molto li Marchefi, e tornaronfià Bologna; beneèvero» 
che-clli rìteonooo alquanti gentili hnomini per volerli (carobiaro 
con certi,checranoaBolognain prigione. Lialtii prigioni fecio^ 
no li Marchefi mettere in prigione, e certi lène ricompera cooov 
chi perquattcomila,cchiperdaemib fio rini,echi piu,echi mena 
fecondo la fua facultà; Li Marchefi voleanoreiidere lo Conted’- 
A rmignacca in cambiodel loro fratello, che era prigione a Bolo^ 
gna. LoContenon fi volle lafciarefcambiarepeclui,dicendo, che. 
aon volta ellerc fcambiatoco minore huonto di lui»e prima fi vol^ 
fic rkoroperarédifuo Itfiaata mila fiorintr e ripofata la gente , al- 
quanti di in Ferrara, ogni huomo tomna cab lua,e K Marchefi ri- 
BUrTonoin. Ferrara mbitoioonten ti, & auenn6 ragioncL perteh^ 
fifr non folìopo Rati foiccorfi ; vmnknte non fi farebbono pottm 
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Qaandolo Legato léppe, die lagenteFiu era {contitta, ke(r(it 
grande paura di non perdere lo ftatofuO) eiubiro foldògente da 
cauaHo,qaantanepoteohauereiin fra quali furono Vna parte dei 
la gente, che el Re Giouannt hauea menata feco,die eranerde mi* 
eiioriCauaiieri,che fbflbnoàquci tempo in Italia . Come cllr fot 
fornito, teceli caualcarc, e ponerevn o battifolle prelTo à Ferrara al 
finale, e fecido afforzare molto, emifeui gente da cauallo,eda 
piè per fare guerra à Ferrara, e mandouui le due porti de'Bologne 
fi,&à certi gentili huomini di Bologna anco fece comandare, che 
caualcadono al battirolIeiechirTbbtdio,e chinò: perche mal vo« 
lentieri andauano contro a’Marchefì, & anco temcano,che per la 
fconfìcta,cheli Marchefì haueano lorodata poco innanzi, eche 
haueano rimandati li prigioni Bolognefi lènza farli ricomperare^ 
& anco perchequcllo, che lo Legato Iacea, era molto dannofo a* 
Bolognefi,&era poco danno à quelli da Ferrara. Li Bolognefi era 
no forte (degnati contro al Legato, perche erano mal trattati da 
lui,e dalla gente Tua, tanto, che a loro pareua, che li tenelTe per fi* 
deli. Onde vno grande CaualicrBologncfc, che hauea nòmeM; 
BrandoiigL & era d’vna delle piu podènti cafe di Bologna, vno dì 
fen'andò co piccola compagnia nel palagio del Podedà di Bologna 
in fu la ringhiera del detto palagio,che era (òpra la piazza, e trade 
fuori vna fpada,e gridò forte viua il popolo, e muoia la gente del Le 
gato; d che per quello grido fubito lo popolo Aie tutto armato in 
piazza t & andò à furore al palagio del Malifcalco del Legato . 1 .o 
Malifcalco ferrò la porta dinanzi ,& vfeio da quelladirieto ,eri- 
couerò nel cadcllo, che lo Legato hauea fatto fare in Bologna . 
Lo popolo credcndo,che el Malifcalco folte nel palagio fuo , mife 
fuoco alla porta di qudio,&arfa la porta, lo popolo v’entrò entro , 
erubò rutto cicche vi trouarono,c vinta la piazza, ctutte le fortez 
ze,che lo Legato v’hauea,corfono tutta la città;rubando,e pùglian 
do runa la gente di quella del Legato. Apprello, adediàrono lo 
Legato nel cadello doueellilbua, gridando fpedo viua lo popo« 
lo,e muoia lo J.egato; c feciono tagliare tutte le vie fuori della cit- 
rà, perche la gente del Legato, chceranoalle torri del finale no» 
potedono venire al Ibccorfo del Legato . Quando la gente del 1 .e 
gatofcmio,chcerano neiroftc.chclo J.cgatoera adcdiatoin Bolo 
gnafi partirono dell'ofle,evcnnono verfo Bologna pèrfbccorrc- 
rt lo Legato, c non potendofi apprcilare alla città, perche le vie 


erano 
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erano tagliare, 'i&alTerragliate, tornarono verfoModonaT 
: Vcdenaoficofi afìTediato lo Legato da' Bologncfi,c che la gen- 
te fua,ne altra no‘l poteano (occorrerete temendo forte di non ve 
tiire alle mani de' Solognefi , domandò di potere parlare con al- 


quanti de'maggiori popolarle nobili di Bologna, coi quali diede 
irli BoloeneufcrìuelTono al comune di Firenze,che man 


Ordioe,chrli Bologn 
dalfeà Bologna (uoiambafciadori, e gente da caualloi pcrochelo 
Legatoli volea partire di Bologna per mano del comune di Firen 
ae. Dato l’ordine, li Bolognefì fcrilfonoa'Fiorentini.&liFiorcn 
tini mandarono là vna folenn e ambafeiata con grande compagnia 
di gente a cauallo, perclie fcorgelTono lo Legato . Giunti à Bo# 
legna li ambalciadon furono alli Anziani, & inlìemecon loro, e 
con molti de'maggiori cittadini di Bologna, e grandi, e popolari, 
c perche io popolo minuto era molto arrabbiato contro alLega# 
to, ordinarono di trarre lo Legato del caftello, in che elli era alfe# 
dia’ta.nc H’hora del mang iare ; perche quella era la piulicurahora 
del dì . Hniifbno fuori di Bologna lagenteda cauallo,che v’era ve 
nuca con II ambafciadori Fiocentini,perche afpettanonoloLega- 
to,e la genteftia di fuori. Poi ali’hora ordinau li ambafdadori Fio 
rentini,infìcmecon certi Bologn eli, cela tamentc traflbno lo Lega 
codi BoIognai& anziché el popolo lo fcntifle.fu e dilung ato lo Le 
gato da Bologna piu di dieci miglia,& andato verfo Firenze. Co* 
me lo popolo Teppe, che lo Legatoera partito, fubitocotfono al 
cartcllo,e Tubaronlo tutto,& è vero,che nulla cola n’era per lo Le 
gato, neper Tua gente Bara tratta fuori. Appreflo disfccionolo 
caflelio, e riempierono hfoGi permodo,chc non parea,chcquiui 
foflfemai flato, ne caftello, ne tortezza, & ynitamente riformaro- 
nola citrà,mapoco tempo ftettono, che fi diuiibno tra loro; per 
modo, che i'vno cacciò l’altro , comcappreftb fi conterà inque# 
fio libro , 

Partito lo Legato di Bologna, li Marchefi da Ferrara puofbno 1 - 
ofteàModonaful canale dal lato di Mantoua,ecofi vi ftettono af 
fai tempo . M. Manfredi de'Pi;,cra Signore di Modona , e veden/ 
dofì non potere «nerefoccorfò da nulla parte, fcrifteàM.MaftinOy 
che ven ifle per la terra « pcroche anzi la volea dare à 1 u»,chc a’Mar- 
ch’eli . M. Maftino non lavolTe, per non venire contro alli patti 
delia lega, che era tra* Signori di J^mbardia, e’I comune di Fu en* 
xe . perochc fecondo quelli patti,Modona douca edere de’Marche 
fi. Vedendo m. M anfredi non poterecfTereatato da m. M aftino > 
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ne da altri non poteua hauere foccorfo, fi deliberò accordarli co S 
Marihefi; e mando loro'àmbafciadori à trattarre có loro patti. Di 
ciò li Marchefi ruronoailcgri;perochcgiahaueano tenuto l’oAe 
àModona piudicjuindici mefij e per li detti ambafciadori fi die^ 
donoModonaa'Marchefi, m a. Carpo rimale à M. Manfredi. Li 
Marchefi prefono la Signoria di Modona,e rimilbno tutti li vlciti 
dentro;eleciono pacificare tutti li cittadini inficme, e coli in pace 
li tennono grandeleinpoi e M. Manfredi de’ Pij,che era Signore di 
Modona fiato, fiaua con li Marchefi in Ferrara à loro prouifione» 
c faceali grande honore*,& Galafiino Tuo figliuolo llaua in CarpOir 
Quando li Marchefi hcbbonohauuta Modona, M.MaAino pen 
sò volere Parma^e mandò per la gente della lega^ & hauuta quella 
fece filo sforzo, e caualcò vcrfb Panna ; e puole Tofte al Cafiello di 
Colormo prefibà Parma à otto miglia; & era lo miglior cafiello^ 
che Parma hauefieàquel tempo, c poteafi dire , che perduto Co-r 
lormo, Parmaera perduta . Quelli deli bile trabucc auanodcntro 
di di, c di notte, elpefib li combalteanointorno, intorno, tanto^ 
che mai non li lafciauano ripofare. Vedendoli quelli della ter^ 
ra cofi forte ftrctti, e tanto molefiati, ferirono à w.Marfilio, &à 
M. Piero Rofib daParma, che fe nonli foccorreano torto, cllino 
erano cortretti di dare la terra à M. Martino . Quando ;m. Marlin 
lio , e M. Piero hebbono quella nouclla.rifpuofono à quelli di Go 
lormo, che ftellono francamenterperocheindeà pochi dì lifcKCor 

rerebbono; ecofi inde à pochi di m. Piero con tutto fuo sforzo 
caualcò , c puolcfi prertb à Colormo à meno di mezzo miglio , e 
mandò lo guanto della battaglia à quelli del campo di m. Martino. 
Li Capitani del campo prefono Inguanto, e accettarono lietamcn 
tc,e fubito lo lignificarono à M. Martino, hauédo prima fatto gran 
di doni à coloro , che portarono lo guanto. Come m. Martino 
hebbe la nouella,fubito caualcò nel campo , douc era la fua gente, 
cmenòlècoquanta gente potcofareda piè, eda cauallo, e come 
giunfe al campo fece lare l efpiana teverlbia gente de'Parmigiani* 
&ellinocontroàloro,peri(3ndociarcunadcIlc parti eficreallabac 
taglia: ma in quella mattina,che la battaglia douea edere, M. Pie- 
ro Rodocelatamentefileuò dacampo, etornofsi verfo Parma. 
Meder Martino non fappiendo la partita di M. Piero la mattina, 
che la battaglia douea edere.fecc fare le fchiere della fua gente eoa 
lutto l’ordincjcheli richiedea, e caualcò verfo l’ofte dc’Parmigta^t 
□ 1 , ecaualcandofcntìjcheellino erano partiti, e tornati à Parma.!, 

Vedendo 
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V edcndo quelli del camello, che lo (òccorlb loro era partito, e tor* 
Dato à Parma, fubitopreibno partito di doucrlidareàM. MaAino 
raluelepcr{òne,erhauere; ecoH feciono>‘e M. Maibno liriceueo» 

& entrò nel caAelio, e fecene Signori, e figliuoli di M. Ghibertoda 
Coreggio , li quali M. Piero Rodo hauca tenuti fuori di Parma» 
QuciTi figliuoli di M. Ghiberto con la forza di M. MaAino facea- 
no fi grandeguerra à Parma, & al contado, che quafi non la potei 
no (uAenere,e fpcffo li caualcauano in fine alle porte di Parma, pi- 
gliando ,& vccidendo chiunche trouauano , & ardendo tutto lo 
contado. Piero Rodo, e'fuoi conforti perla grande opp ref- 
fione^che li cittadini, ed chino riceueanoda’nemici , peniarono 
d’accordarfi con M. MaAino, e mandaronli ambafeiadori à Vero- 
na. M. MaAinoliriccueograziofamcnte,& honorolli molto, e 
quiui fermarono, che M. MaAino haueAe Parma; &a’Rofsi douef 
fono rimanere certe caAella di quelle di Parma. Onde M. MaAi# 
no con grandegente caualcò verfo Parma, tSt entrouui dentro, e 
prefe la Signoria, promettendo molto di quello,che neente attefe, 
e riformòlacittàdilua gente, edinuouiolficiali.&nmilèui li fir 
gliuoli di XI. Ghiberto, li quali erano Aati tenuti fuori grande tem ^ 
po. A’ RoAiTimafe lo Borgo di San Donnino, c Pontremoli,& al 
trecaAclla: e Lucca,la quale haueano comperata ventiquattromi- 
la fiorini dal Re Giouanni. Poco tempo tennono li Rofii le det# 
ce caAclia, e Lucca : peroche M. MaAino le tolfe loro, fi come vdi- 
reie m queAo libro appreAb. 

Tornato li. MaAino è Verona , poco Aandoli venne penfierì di 
volere hauere Lucca, la quale fignoreggiaua m. Piero Rollo ;c fe- 
ce credere a'Fiorentini,cnevolca Lucca per darla loro,perchecofi 
era ne’patti fatti,quandoli Fiorentini feciono la lega con li Signo- 
ri di Lombardia, maeili lavolea perfei nondimeno credendoli 
Fiorentini , che xi. MaAino atteneAe loro quello, che elli promet- 
iea,furonocontenti,cheellifaceAe la’mprefa. Onde xi. MaAino 
procurò d’hauercin (uà forza xi. Marfilio , & Orlando RoAo, fra- 
tclli di XI . Piero,ediAe loro, che ellino ordina Aono, che xi. Piero 
lideAe Lucca, ellino.comeperfonccoArette, fcriAonoa xi.Piero, 
chevolcano, che defi'e Lucca à xi. MaAino ; xi, Piero rifpuofe» 
che non li livoleadare. Onde MaAino da Carpo diAe loro, ò 
che cliinolàcetTonofi che clli riiauene, òelli li larebbc morire; di 
che elli no fcritlono queAo, che M, MaAino hauea loro detto, a xi.' 
Piero: per la qual cola m. Piero fi per tenerezza de’fuoi fratelli, e^fi 
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perche non vedea potere difend crii da ii.MafUno, diede Lucca4 
M. MaAinoi & dii la fornio di Tua gente, e mandouui fuo Vicario 
-Guglielmo Canaccio,che era delli vfoti di Bologna. 

Come li Fiorentini feppono,che M. MaAinohauea hauuto Luéi? 
ca,fubito li mandarono a mbafciadori à pregarlo>chc la delle loro» 
come hauealoro promeiro,an'dchencÌaccfle ia’mprefa per voler* 
]a; e fi come la doucano hauere perii patti della Lega . Li ambalcia 
dori furono i M. MaBino,e domandaronli quello, che era (lato lo? 
ro iinpoAo; e benché M.MaftinoIi vdiAe mai volenticri.pure non<» 
dimeno léce lorograndehonore,ecofihonorandoli li tenne in pa 
rolepiu,epiudi. Vedendo li ambafeiadori, che non poteanohau» 
vere da lui altro, che parole, li tornarono à Firenze , crapportaro- 
a*Prioriquello,chehaueano daM. MaAino, Onde li Priori ten# 
nono (opra do grande conlìglio di grandi, c di popolari, nel qua* 
le fi deliberò dilcriuereà M. MaAino, chelipiaceAe di dare loro 
Lucca, li comehaucapromeno loro, echeinquanto dii noi fa* 
ceAe, dlino farebbono contro à lui in ogni Tuo fatto. Diche M. 
MaAino dà Carpò rifpuolé loro,chevolca Lucca perle, e non in/ 
tcndeuadì lafciarla perderla loro. 

Vedendoli li Fiorentini coli traditi da M.MaAino, Tannarono gé 
tedapiè,edacauaIlo, e cominciarono à fare guerra àu. uaAino in 
All terreno della città di Lucca . M. MaAino pensò di tollere tutte 
lecaAclla, chehauealalciate à m. Piero Rollo , & a’fracelli, e loto 
pensò fareauuclenare,efecc dare lo veleno à M. Marfiglio, Sci 
Orlando Ro Ao, liquali vedendoli hauere prefo lo veleno , rime* 
diaronui quanto piu potcrono,e fubito IcriiTono à m. Piero RoAo 
Joro fratello,che h parti Ac, lignificandoli quello, che M.MaAino ha 
uea fatto loro, che el limile farebbe à lui. Onde m. Piero celata/ 
mente li partì della forza di M. MaAino,& andonne à Vinegia# c’I 
fimile fece m. Marfiglio,& Orlando, che fen'andarono à Vinegia à 
ai. Piero RoAo, e quineAettono alquanto tempo. Sentendo li 
Fiorentini, che M. Piero RoAo eraà Vinegia, mandarono per lui,c 
Lecerlo loro Capitano generale di guerra,efecionlo caualcareinfu 
quello di Lucca, & ellis’accapòal Ponte Sanquirici prcAo à Lucca 
à mezzo miglio,e quiui Aette vn pezzo,làccendo quanto dàno po 
tca,d‘vccidere,di pigliare prigioni, e predc,e d’ardere tutto ciò che 
fi trouiuano innanzi, e quando non poterono piutrouarc doue 
danneggiare,!! tornaronoà Firenze . Sentendo la gente, cheera 
IO Lucca per M.MaAino, checl campoera leuato,e tornauanfi à 
^ - Firenze, 
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Kr9nZ6> Vfcirotio di Lucca y 8 t andaronne (otto Io Cermglio à va 
|>a(Io,douc penlàrono^chelagcntede'Fioréuni douelTo no capi- 
tare. Giungendo M. Piero al detto paflo coulafuagentejetrouan 
doui la gencedi M. Maftino^prefè partito di combattere con lorOy 
econfece, evtnlèJiyComecnela maggior parte fi fuggincnclCa- 
ftello dd Cerruglio ; ma M. Piero li fcguitòinfino alle porte, e qui* 
ui fecefonarele trombe, eda capo le richiefe di battaglia tre vol^ 
te, e vedendo u. Piero, che non vrcianofuori alla battaglia, ricolfe 
la Tua gente,e caualcò verfo Firenze c6 grande bonorc.non oran- 
te che in quella battaglia rimanedbno morti, e prefi, edell'vna 
parte, e dell’altra affai . 

lnnanzi,che m. Piero RolTo venilfc Capitano de’ Fiorcntini,ha 
uea (critto M^Mafiinoà Firenze, chela città d’Arezzo era (otto Tua 
protezzione,ecufiodia,e tutto ciò hauea fatto per difpetto de’ Fio 
rentinijdicendo, che piacelfe trattateli Aretini, come loro amici i 
altramente fé coli noiitrattalfonoycllino potrebbono venire loro 
•meno. Di quello li Fiorentini hebbono grande turba zione , pcn* 

(àndo,cKe M.Maftino, come molto grande, voldrevenircàiargucr 
ra in Tofeana . Ondedeliberorono di volere far guerra li Fioren- 
tini alli Arcdni,e però mandarono ambafeiadorià Perugia a far le ' 
ga con loro, per guerreggiare Arezzo, e’I contado, e co fi fattala ' 

lega, li Perugini dall’vno lato, &li Fiorentini dallaltroj comincia- 
rono a far guerra alla città d’Arezzo,& al contado fortemente : e 
prelono molte cafielia del contado d’Arczzo. Eper tuttoqucAo 
M. Malb'no, cheli hauea prefi a difendere, nonlifbccorrea. Vc^i 
dendo M. Piero Saccone da Pietramala , el quale era à quel tempo 
Signore d’Arczzo,che M. Maffino non lo fòccorrea, e non poHen i 
dolbAeneretantagucrra,deliberòdidarcla terra a’Fiorentini,eco 
fi fece; rimanendo certe cartella a’Perugini,cccrtcaltrc a m. Piero,' 
ade’fuoi conforti. Come li Fiorentini hebbono la dttà, la for- 
nirono di nuoui Oaciafi, edi loro gente, e rimifonui dentro tut- 
ci li vlciti Guelfi,! quali lungo tempo n’erano rtati fuori, e quali 
vi rimilbno ogni vfeito, lenon fue certi nobili GhibclLni nemi# 
ci di M, Piero,li quali elJi hauea tenuti di fuori per paura , che non 
li tollelfonq la terra d’Arezzo . Hora la Città rimane lotto la Si# 
gnoria de Fiorentini: maio' comune di Perugia vi mctteua non- 
dimeno alcuno oficiale. Li Aretini in quel principio fi conteiv 
tauano aliai , parendo loro ellerc vfeiti delle mani delTirannov 
& ellerevcauda pace, ma poco tempo bartò loro locontcnta- 
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tnento, perche parca loro cnercma] tcactati da coloroy^cheli 
geano. Hora Ufceccmo di partare-dc^faCii-d’Arczzo, e diremo def 
<omuaediEren7.e,edÌM.Mafttno*’> I •: ' 

. Spacciato, ch’cl comune di Firenze fuedclKa'mprcfa d'Arezzofi 
propaoiè di disfare M. Maflino per lo tradi mentO) che elli hauea lo 
ro fatto per li patti della lega, che per quelli- patti Lucca douea ef^ 
(ère dc'Fiorentini,& elli'la prefe contro à loro voglia , e fi perche 
haueà fatto l’imprefadArezzo. Onde li Fiorentini fecionolega 
col comune di Vinegia, al quale M. MaAmo hauea cominciatbà 
guerra hauea già tolte loro leSaline, e'fattoui fare grande 
fortezza j perche non le poterono ricouerarc . Lo comune di Fi- 
rcnze,e li Veneziani andarono àoAc alla detta fortezza, e fpeAola 
combattcano,&nrin(onlamolto,CM.MaAino però non la foccor/ 
rea. Onde<]Uclli dentro, vedendofi coli opprefsi, e non (occorfii 
s’arrcndcronO'a’Fiorcncini,& a' Veneziani. Onde per queAo ri# 
hcbbonolt Veneziani le Salinc,&rihauutc quelle, caualcarono in 
fili Vcroncf?,e|>rdonui certe caAclla, le quali m. MaAinoin poco 
tempo ricoucro . Vedendoli Fiorentini, & li Veneziani lo gran/ 
de podere di M. MdAino, feciono loro Capitano generale M. Piero 
RoAo da Parma : il quale era fìngularc nemico di M. Ma Aino . M. 
Piero andò 4 Vincgia , doue fuegraziofàmente riceuuto , e molto 
honorato: cAatoquine alcuno di, deliberò d’vfcire fuori , e date 
leinfegncfccebandire,chcogn’vnolo feguiAc:e caualcòin quello 
di Padoua,prcAb alla ciità,doue era M. MaAino,con tutto fuo $for 
zo.manon però,cheelli,nencAunodc’fuoi vrciflemai fuori della 
città. M. Piero con la fua gente Tempre caualcaua intorno intor- 
no 4 Padoua, ardendo, vccidcndo, c predando ciò che potea . E 
preflb alla città fece fare vna fortezza, nella quale tutta la gente da 
cauallojche erano circa 4 tremila barbute.egrandc quantità di pe# 
doni fi ricettau a , M. Piero Actte quiui piu mefi, c prefe delle ca-. 
AcUa dclPadouano molte; e per tuttociò M, MaAino non lafciò 
mai vfeire di fuori null o de*fuoi,ne da cauallo,ne da pie, per la gran 
de paura, che hauea dì quelli di fuori. M. Piero credette hauere 
Padoua per trattato, che hauea dentro, e con ordine vna notteca- 
ualcò con tuttala fua gente alla porta della città, la qualeli douea 
<Aeredata,& alfoco lla . M. MaAino con la fua brigata corfe là, e 
difcfcla. Onde M. Piero non vi potcoentrarc,matornofsiallatcr 
ra,chcclli hauea fatto fare nuouamentepreflo alla città . 

Stando m. Piero intorno àPadoua , li fiorentini , & li Veneziani 
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ptefono^i parlMnentareroti li Signori di Lombariji», co* i quali li 
riorentinihaueanDfattolega, cornea die 


diccroèdetto>& in quello 
parlaroentoH deliberò,cheli Signori di Lombardia guerreggiaffo 
no Padoua^cM.Maftino dallatodiMantOua,e M* Piero conia gea 
te de' Fiorentini, e de* Veneziani guerreggialTe dall’alrro lato-, e co« 
(ìfeciono,Aringcndo Padoua troppo forte. Onde m. MaAino / 

mandò per M.MarfiliodaCarrara,&accomandolliPadoua,dicen 


per» » 

dodi volere andare elliàriconerare Veronaj'ecofi v'andò. MelTer 


Marfilio rimane Signore di Padoua,e difendela quaco può Quan 

do M.Maflino Tue in Verona, raunò quanto sforzo poteofarc,e ^ 

caualcòàMantoua,doue era dentro m.' L uchino, erichiefclodi ^ 

combattere con la gentefua,e con lui,e mandòTo guanto della bac 

taglia. M. Luchino fchifò lo guanto, e mandò adire, che non era 

tempo da combattere. OndeM. Maflino fece caualcare la gente 

dia in MantouanO)e fece fare^rande danno, d'ardere, d’vccidcre,e 

di predare, e pigliare tutto ciocfhe H crouaua innanzi ;e per tutto 

ciò M. Luchino non efee fuori di Mantoua, ne nullo di Tua gente. 

DichcM. Maftino ritornaà Verona, &indei poco tempo ritor- 
na a Padoua,e ponfì da quella parte,onde venia la vettouaglia à M. 

Piero; e quando M. Piero vide la gente di m. Ma (lino hauere prefa 
lo pafTo, aride li venia la vettouaglia io fìgnifìcò à Mantoua a'Capi 
tani della lega de’Signori di Lombardia. M. Marfiho Ro(To,lo qua 
le era à Mantoua Capitano deliagente de’Fiorentmi, e fratello di 
M.Piero: come e’fcppe quella noue)Ia,fubito caualcò con mille ciò’ 
quccento CaiialieripervolereelTerecon M.PicroàcontaftarcàM. 

M affino. Sentendo M. Ma Aino la venuta di M.Mar(iglio>màdò Tua 
gente al paAo,onde elli douea ^aAare;ondeM.Marfilio pafsòcela/ 
tamente altronde, & andonne afaluaméto a cozzarfi con m. Piero 
RoAo fuo fratello, e con la Tua gente. M. MaAino fentendo , che 
U, Marfilio,e M. Piero Rofsi erano raunati con leloro genciinfìe- 
me,per paura di loro (ì ritornò à Verona. M. PieraRono,erAuo 
garodi rrcuigi.caualcauanofpeiTo in Treuigiana, faccendoni gra 
de danno, e pigliando alquante caAella di quelle dìTreuigi: molti 
di Padouana, e di Treuigiana vennono à loro comando. Veden- 
M. Marfilio da Carrara,lo quale M. Ma Aino haucalafciato Signore 
di Padoua edere coll forte oppre Ab , e dalla gente de’ Fiorentini , e 
de* Veneziani ; & vedendo, che M. MaAino non lo foccorrea,dcli# 
berò haucre pace con liVcncziani,econ li Fiorentini: ccelatamen 
te mandò à dire à M. Piero RoQo, che li volca parlare,e dare Pado- 
ua. Di 
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va« DfqUefto&ron(>inoItó>HegrfIi.Fimentitir^<& H VénexiÀnf^ 
QucHo Tracrato facea M.Aiarfì^iio daCarcara {ènra:/àputa di 
Alberto (rateilo di u.Manino,o di M.Guidd Ricciolo qualeera Pa 
dcftàinPadoua per M. Maflmo , Lo trattato (i dc^mpico tra M. Pio 
»o RofTo^cheera intorno à Padoua»e M.Màr(ì^lio,che era in Pado* 
uà: c compiuto io trattato, u. Piero Rodo da lato di fuori con I# 
Tua gcnteandòa vna delle porte di Padoua, fecondo Tordine dato 
con M. Mardglioda Carrara,ecome M. Marfìglio /eppe,che M.Pié 
ro era di fuori alla porta,fùbito vi caualcò,& aperfeia, e mtfe den-i 
tro M. Piero, Io quale n’andò a cafadi Alberto dalla Scala, e dv 

II. Guidò Ricci, e prefcii, e coifeia città di Padoua per li Fiorend<^ 
ni, e perii Veneziani, e Cubico la niormò per loro a vociali, e for^ 
Bilia per loro. • .r . ; 

Sentendo M.Maftino, che Padoua era perdura, fubitocon tutto 
filo podere vi caualcaua pcrfoccorreila l'IiaueflTe potuto, Sceffen^ 
dog ia fuori di Verona da fei m'glia.fcontrò certi, ebe vernano dà 
Padoua, liquali li didbno chela terra era pciduta, echc M, Alber 
to fuo (ratello,c u. Guido Ricci criDofiari prefi in Padoua, pen- 
sò,che l’andata folle fenza frutto : onde li tornò con tutta fua gen 
tea Verona, e quiui Rana con grande , e fin g ular c tem enza di M. 
Piero Rodo, ecrcde(i*,cben'hauea ragione, pere he M. Piero li ha- 
uea troppo grande animo adodb, < 

Come M. Piero hebbe bauuta, e riformata la città di Padoua, per 
li Vencziani,e per h Fiorentini andò a ofte n Monfilic e del terreno 
di Padoua , e fpdTo il facea combattere . Onde M, Piero vedendo 
V V . vno dì, che combattendo li fuoi con quelli dentro, li fiioi hauca# 

no Io peggiore : clli con molti buoni huomini an dò alla battaglia, 
ed eflendo clli molto predo alla terrai Aie fedito d'vna lancia nel 
. fianco; onde morioin due dì, e lue (èppclhto con grande bonòréi 

' della cui morte lue tenuto grande danno , perche era fauifs imt) di 

-, guerra, pro,e cortefe oltra a ogni altro, che a quel tempo A trpuaf 
K lc,e'l piu auuenturofoCaualicrcin fatto d'arme, che a quel tépo 

. ^ foAe. La fua morte Aie nel I j Onde li Fiorentini, & il Vene# 

ii ’ ziani fecionoinruoluogoloroCapitanoM.MarAgIioRofTofratel' 

lo del del detto ll.Picro,il quale M.MarAIio inde a poco tempo ma 
rio di Aia naturai morte. Onde in Aio luogo Aie farro Capitano Or 
' landò Rodo, fratello de’detti, M. Piero, cM*MarfiIio, lo quale ia> 

^ quel tempo era Capitano di guerra in Firenze. Come Aie fatto 

Opitano il detto Orlando, cauaicò neil’oAe a MonfiJice , dou« 
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Cjjeflb faceà dare Crudeli battorglie,e grandissimi danni Tacca fare al 
K terre di M. MaftinoiequaSì ogni voi cacche li venia ànunocon 
quelli di M.MaftinO) elli, elaAiagente li vincea, efconfigeali. 
Quelli dentro vedendoli troppo afpr egiati da queilidi fuori del^ 
i’oHe,renderono lo CaAellodi Monfiiice à Vbertino da Carra- 
ra.,che all’ bora era Signore di Padoua ; ma quelli> che erano nella 
Rocca non li volfono arrendere: peroche erano forniti per pref. 
foàvnoanno* OndcM. Vbertino fece lare di grandi fofsij&al# 
tri argomenti, perche quelli della Rocca non potelTono ellere lòc 
corti, e coli vi iletted oue circa à vno anno ) pofeia, che hauca ha* 
■utalaterra^ Al fine increfeendo à M. Vbertino>&d Orlando 
RoiroAaruiàcampo, fecionodire àquelli della Rocca, che far* 
xcndelfono infra credi, e fe non rarrcndelTono inira il termine, 
che da iui innanzi, mai da loro nonafpcttall'ono milèricordia , nc 
d’elTcre trattati, le non per morti; e per tutto ciò, quelli dentro 
Retando del Ibccorlb, non lì arrenderono ìnfiaidetei credi, ma- 
uando per lunghezzadi tempoalTediati, e mancando loro la veW 
touaglia,enon vedendoli foccorrcre,fecionodire d Mcflcr Vber/> 
nno,chc lì volcano arrendere, ralueleperlbne,& l'hauerc. 
ftrVbertinorifpuofc,chenon livolca le non per morti. On-i 
de ancora lì tennono piu tempo e non polfenao haucre piu dii 
die viuerc, al fine fc li arrenderono alla milèricordia, c pcr'mor-i 
n, ediederii la Rocca . Quando hebbe hauuta la Rocca, lalciòl 
andare ogni perlbna,che v’era dentro fano,e làluo, le no fuor due* 
4onoAabili , li quali elTendo nel CaAdlo al tempo, che elCafteU-» 
k> foli arrcndeo, ellino lène doueanovfcire come li altri; equan< 
do Tene doueano vfeire, ricouerarono nella Rocca, cper loro o-« 
pcrazione la Rocca , lì tenne circa d vno anno contro a M. Vbcr#> 
lioo; lì che per quefia cagione MclTer Vbertino fece li due Cono-i 
ftabili fcortio are-. < <1 ' ; v « 

'TTndeà poco tempo. Orlando Rodo per trattato hebbe K borghi* 
d* Vicenza , c quelli tenea , e ù. Mallino non li potea foccorrere\ 
perche hauea perduta Padoua} onde vedendo ancora, che Treuigi 
era.allediato da’luoi nemici, echeellinópotcarclìllerealla IbrzadQ 
Fiorentini, e de' V enezÌMii, trattò cefatamente accordar fi coh li 
Veniziani lènza làputa de’FiorétiWi, hede^Signori di Lombardia, 
che erano con loro in lega; e fatta li pace li-Vctieziahi, la manifc/ 
AaronoaJii ambafeiadorì, che erano li per lo comune di Firenze, 
l»i ambafeiadorì volfono Sapere li-patti delle pace ^ come llauano 
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Li Veneziani diflonoyche li patti erano fatti co(t per li Fiorentini^ 
come per loro, e che quelli voleano pubh'care nei confìglio grande! 
del comune diFirenze. Onde quelli ambafciadori fi parorona 
del campo, e tornàronfi a Firenze, e qiuut dtiTono tutto ciò che li 
Veneziani haueano fatto* Inde a poco li Veneziani mandarono 
ambafciadori a Firenze, ccome vi fiirono,diflonoa’Priorii,che vo« 
Icano lo conhgho grande, perocKe in quello voleano fponereU 
loro ambafeiata. Lo confìglio fuefabitoraunatOiC quiui liamba, 
feiadori Veneziani di(k>no tutto do*.cheeralermointraloro, e Ma 
M allinoi dicendo prima, ch'cl comune diVinegia douea hauerc 
Treuigr, & a M. Vbcrtinò da Carrara douea uman ere padcua^dc a 
M. Maliino Verona, & Vicenza>e douea rihauere m. Alberto fuoi 
ftatclloyCM. Guido Ricci, c tutti li altri prigioni, che li Veneziani^ 
cUoro amicibaueano de' fuoi. Lo comune di Firenze douea ha- 
i}eredaM.MaAinotPc(cia, BuggianoxlaCoAa, lo Colle, e tutte le 
loro pectinenze. EqucOiin fommaeranoii p9iti,che cllino ha- 
ueaoo fàtti'in tralo<oteM.MaIUno,e che pregauano li Fiorentini» 
clvefolTono contenti,^ in cafoj^^che contenti nonnefoffono, elli- 
Doperloro li i oleario olTcruare.. Di queAo li Fiorentini li dolfo- 
ro^e roandaroDO ambafciadori a Vinegia,per fare fe poteano,ntrac 
taiequello, cbeiàttoeraveconfpuQronolideuiambafciadori aL 
Doge,& alli al tri collegi di Viocgia,pccgandolis che attendelTono 
loro li patti,chehaueanocon iQruv& elTinodalIa loro parte volcat 
noattenere loco ciò che erano tenuti per li patti, che elli Kaueano. 
conlorovc con li altri Signori di Lombardia. Li Veneziani vede», 
dolche fe ad li facea; M*Ma Aino era in tutto disfatto: perche in Vi 
negiaerano cittadini a Aai,che erano amici di M.MaAioo,riIpuoIb- 
oo alliambalciadorÌjRorendni,chequeiloycheerafauo, era fitto 
per lo migliore *. Onde li Fiorentini vedendo^che li Ven eziani no 
erano per ri trattare qu el) o,che facto haueano j. con fermarono pu- 
re quello medeflmo con u.MàAino,chehaueano làttaconlui li 
Veneziani. Fatto queAoaccordoyli ambafciadori Fiorentinifene 
vengono àFirenzes e con loco vengono (indichi di M, MaAinOf, 
per dare loro Pefcia,e Paltre terre, che doueanohauere per li patti 
(atti all'horadinuouotr^li Veneziani.elui : egiunti nella Prouia 
dadi Val di Nieuole Domenica a difetu di Febbraio 13.59 .. ti 
Fiorentini furono mel&i in tenuta di Pelcia, di Baggiano, d'Alto^ 
pafcio,e delle loro pertinenze . Fatto queAo h (indichi di M. Ma- 
Umo, tornarono à Vinegia , & rihebbono M« Alberto dalla Scala». 
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M. Gaido Ricch e tatti li altri prigioni , che li Vcnèziain teneano i > 

«li q udii di M> Maltino . 

Comeli Fiorentini hebbonolelbpradetteteiTe.le/brmix^nodt 
loro gente, e rimifenui entro tutti li vfciti Guelfi , li <]uali lungo 
tempo n'erano/lati di Fuori, e molti caporali Ghibellini lène par^ 
tirono per paura de' Fiorentini scza eiTcmecacciati diFuori. E fcn 
« Fallo, Teli VenezianifblToiToihtilcalia'Fiorcntini,conuenia, 
che in meno di due meli u.MalHnofode venutoallaioronuTcnV 
cordia; e cofiin pocoteropoli Fiorentini furonotraditi due voi- ^ 

•tCj prima da w. h1aftino,e pofcia da’ Vcnìzianì. 

Fattala pace tra’ Fiorentini, e Veneziani dairvnaparte,«M. Ma^ 

Rino dall'altra j v. Maftino li propuofe di disiare ^ Azzo de’ Vi# 

Fconti da Melano,e mandò per M. Lodorigo Vifconti, il eguale m; 

Azzo hauea tenuto lungo tempo FuondiMelano, epromifeli di 
darli duemila CauaHeri, «Ik elli fàceile guerra à Azzo, e coli fé# 

ce. M.MathnoióldòdaciiiiiaCaualreriTederchidÌT|udli,che li 

Venezianihaueano cafii>editde lorò fiorini quacff o per cauallo,» 
ciò'cheguad3gnafIanoFoifeloro,eioèdiprigionr: c pagolliper 
«juattro meri. Fatto tjuefto , li. Lodor^o caual co inanello di 
Ércfcia^chc h tenta per w. Azzo, con tremila Càualreri, «quattro- 
mila pedoni, e faceaiì chianare quella brinu, li Cauaheri della 
gran compagnia, ardendo,* iaccendo ciò c^ a guerra $!!appartic# 
ne; eppi apprcflbcauahò in iu quellodiMeÌano,'fàccendouiquel 
medehmo^econRcttonoprelfaàvninelèidcindc s’approdarono 

•Ila citta di Melanoa roenodidue miglia^ danneggiando quanto 
poteano,equimpreffoallacittàfeci onomÓR ra.dttrcmijaCau«< 
lieri, e di (cimila pedoni .1 

i Vedendoli M. Aazocoli flrctto,richiercio Conte diSauoittfod 

fuocero^ e’Mantouani, e;Bologncfi,e*Marchefi da Ferrara, che K 

mandafronogente,cheJoaiuta(I&da tanto oltraggio. Lo Conce ^ 

di Sauoia v’andò ejliinpòrrona con affai gente l Lo Dalfìno di 

Vienna li mandò gemè. Oi^^ndo m.Azzo lì vide FoniTtocligea ~ 

tc mandò M. Luchino, loConte di Sauoia, cM.Giouanni di Co» ' 

loha, con tutto fuo sforzo fuori di Melano, predo a'n cinici è mez- 
■oiniglio.e qmui fermarono lo loro campo , , Quando! Lodo# ’ 

#igofeppe,che la gente di M. Azzo li era accampata coli predo, fu- / ^ 

bilo mandò certi gentili huoinim à^u^erolo campo dc'nemi- 
ci. Quando M. Luchino,e'l Con ce di Sauoia vidono venire Ja gen ~ 

«fcd^a compagnia, àprouedere lo caropoloro, mandarono loro 
‘ Ti; incon- 
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certi buoiu hiiomini della loro brigata ,1i <^tfali*$*aillhfa»» 
ronoinfìemeàbattaglia ,&vinfono quelli della compagnia cG M. 
^odorigOtlagcQtedi u. Axio . Vnabngacadiquellc di M. Az> 
;co,chc eraoo alle ipallcdiìquclli fconlìcti percoirono a* feridori d<l 
]acompagnia,eruppork. Qùclb del campo della compagnia v«> 
jdono rotti li loro,eruggirc,u iecionoloro incontro. Se rip mfe n- 
]i,e fccio^nli cornare in dir ieto adolTo à quelli di M. Azzo% e perco£> 

, ibnllcon loroinlicme)Cquiuitrarvnagcnte,eralcra,(i cominciò 

ynadoraiccruclcliiiima battaglia, nella quale la gente di M. Azzo, 
doue era M. LuchÌQO,e’l Contedi Sauoia,per forza diedono lefpal 
^ JiWà'q'Uclllddla pompa gnia,efgroru3 da toro ripinti infine alcam^ 

^o lofro. M. Luchmo,il Conte, M. Toro da Panago,& altri genia 
,tili.huomini) vedendoli coG clfcne rotti,G rifeccno.e ripinlbnlì var 
io la compagnia, e quella cacciarono in fine al fiume dclLadda,c 
^uiui ogni buomo lue fcrmo,percbc el fiume era fi grolfo, che no 
i(i pOtea palTaré: e certi per campare figiitauano in cl fiume j deli 
:piU v’annegarooo dentro,. Lialiiii/chcrimalcnoalla riua,com- 
•batecrono in fine a notte., Se al fine la compagnia vi fue feonfitta 
iddia gente dà M. Azzo; c dicefi, chcdi grande tempo innanzi no» 
iiicfi dura battaglia in nelTunoluogoJuiprelToàdugeiiromigli^ 
Ite. doue piu buoraini ficrouaflono anortr, ncpàucaualli., cheli 
dilfe., jcbe tra JVna parte, e l'altra^ ri morirono piu d’oitomi» 
daliuomioi tnada<auallo,edapMtcdi qucUidella compagnia ia 
icHccto nonnécampòncunov che nonfotìfe, o prefo, oroorto. i 
iQucllo interaenne, perche erano intra due grandi fiumi, cioè il 
Telino, e Ladda . Molto popolo di xpiello di Melano vi morie, e 
monuui M. Gianni dal Fielco, cognato di MclTcr Azzo, e mql# 
fifiimi'aJtrJ. nobili, e valenti buomini . £ data la Iconfitta Melkr 
buchino , e’I Conte di Sanoia con la brigata , che era loro rimafai 
tornaronto à Melano , e menaronne li prigioni con grande fella , 
Se allegrezza . M. I.odprigi rimafe prigione di M. Luchino, 
£yoÌBpTÌgiobc,ehòn lovollcvccidere. La feonfitta fue in Do- 
adì 11. 4nenica,àdiz.i> di Febbraio ijjp, enei detto annofurono molte 

di l cb. battaglie, e grandilsimenouiiadi in diuerfe parti del mondo . Le 
>j>> gcmcdelReVbcrtofconfiflepcrmaro, epertcrralagctcdi Don 

Luderigo di Raona di Cicilia , doue morirono piu di quattromi • 
pcilcnci, e furonui prefi lo Conte di Chiaramente , c molti aUri 

V - iC'iciIianinobithuominijC gran Signorie gran Baroni. 

< Nel detto anno l'aflcmbrò la g< ntcdcl Redi Frjnqia, conque» 
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h «Sei R< d’Inghihem per combattere, ma non fi combatteo,pcr- 
che quello di Franaa non roUe la battaglia con quello d'inghjli» 
terra ) diche U (èguio in quello grande vergogna . Onde non 
combattendoli, la gentedel Re d'Inghilterra fi ritornò in Tuo pae* 
Te, ma poco Rette là, che ritornarono, e puofono l'oRe àvnacic» 
tà del Re di Francia, che fi chiamaua Fornai. A'Iolte Città, Ca> 
fìella , e ville furono gualle di quelle del Re di Francia, per queU 
li d’Inghilterra , e durò quella guerra piu di diciotto meli, l.’o- 
Re Rette à Tornai piu di quattro mefi . Lo Re di Francia non li 
ibccorlè, ma gente paefana feciono leiiare l'oRe, e fare triogua 
tra quello di lancia, equello d’Inghilterra per cerco tempo. 
Tana la triegua,lagentedelRed.’lnghilcerrau tornò infuopae^ 
fc,con gran de honore,& io Re di Francia ncrimalècon vergo^ 
gna, Sconta. 1 -i. ’ 

■ Raccontali, cheneirannoij^9.S; fuein Tofcana,in Lona 

-bardia ^ grandifsima pace, & in Romagna, maggiore, elicvi folTc 
lungo tempo innanzi, cRando in tanta pace, apparuc nclpaefic 
'grande fune, e mortalità di perfone, edi beRie, c fuc fi grande la 
-famc,clfcin molte parti fi moria la gente, per non haucre, che 
mangiare: e queRodaròpm dr 4 iecimefi » La mortalità 6ie gran 
dilsima, e Ipeziaimente in Firenze, enei contado, ddue durò dà 
mezzo Marzo à rutto Luglio; e trouofii , che in quel tempo, che 
Tue da quattro mefi, mezzo folo in Firczemorirono.ventiqual 
it#o migliaia di perlbne,lcnza li altri FioreUtini,chc morirono nel 
le parti d’attorno,che furono grandifiima quantità; ccofi qucRa 
pcRiieriza fueùvPilà.in Lucca,in Prato, in Vinegia, &in piu altro 
parti di Lombardia, diRomagna;& in tutta Tofeana ; c nella atta 
di PiRoia foe grandifWma, c baRouui piud’vno anno continuo, c 
dicefi, che qui ni morio tra nella ci tra s e nel contado piu che la 
quarta parte della gente ; Dòpo la qual morcalitade nacquero in 
piu parti del mondo grandilsimenouitadì. , 

' Nel detto anoo' 1 540. Aca'aiuolo delli Acciaitioli di Fircze eRcdó 
Vicario della terradiPratoploReVbertoamalò, SfcRédo forte 

f rauato della malattia, icerti gétili knominidi Prato p volerli fare 
ignoridiPrato,andaronoalpalagfo,etollònolechiauidellepor 

gete,Cfc 
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DitutTOqiieftononfcnnAcciaiùoIonceDte per.IagHKnde malat<i 
tia,incheenicpa. Qucfti gentili biiomtni cacciarono xli Prato tùt 
ta ia Tua fatniglta,anziciie dii morifle; e comefuenoorto, ne nuia» 
darono lo corpoà Fireaze, doue fueftppdlito à grandebonoret 
diino nmaibno li maggiorì ddla terra,e quella rifomìarono come 
à loro piacque: perqudlanouitàTvno cacciò Taltro, e grande mt 
le ne feguio di mortcd'huomini. 

Nel detto anno 1540. grandi nouitadi apparueoo in Firenze per 
difettodicern popolari ciuadini, li qualivoleano fìgnoreggiareU 
nobililiuominiddlalorocittà« In quello tempo reraca Krenze 
lo popolo graffo, & li gentili buomini erano in tutto Icrufì ddli o( 
fici,èttdI]imnoridd comune» equadper liftrectiordmi,cbcba/ 
ucanoadotTononardiano àdomandareragioneinefluno popò/ 
lare» e fpeflb a danza de'popolani erano condànati fenza cagione. 
Onde certi nobili cimami fi 'pro^uafono ^ miere abbattere la 
fuperbia de’detri popolani: e pero fecionoinbeme vna^ura per 
tolicre la città, dcvccidere certi popolani di quelli, ebe piu li con# 
cadauano,& ordinaronod’baueregentedàcauallo, edapià. Lo 
trattato (i feoperfe^e fucriudato a’Priori,& à M.lacopó €abbnd> 
li* lo quale all'bora era Capitano generale diguerra dd comune di 
Firenze , Quello trattato riudò^ Rodolfo dé'£ardi, ebrei (end 
da vnoiuo conforto, ebe èra nel iratuto de’pn* «porali . QudH 
ddla guerra non (àppiendo,cbe lotrattato fofle fèopcrto,raùnao6 
ho la gente per dare effetto al lorpmaluagio proponimento ^ Li 
Friortfen tendo la raunata,mandarono per M. Iacopo Gabbriclli» 
& ordinarono diTare adunare tuna la lorogente» antiche quelli 
ddla giura fi fcopriflonov^f vno dì nomato, lo Capitano «'armò 
con tutta la fi)reflaria,& andò in pi«zza,eleuò loromòre. l i grS 
di delia giura ftmtendo lo r<>mòrc sV>Pd^no / e M. Piero de'Bar# 
di con certi fuoi conforti trafTopoarqjf ij al oontc vecchio per u* 
aiiarloi fi che el popolo non potcflelQrp.^ndare.adoflo»& nò pofc 
mdolotagiiarovimironodentro.fupc^Qi. LoPrioredi Sanlaco^ 
pOfCbc era de'Frjcfcoba)di,infie«(»econ M*Agno)o,econ altri fùoi 
conforti traflfono al pon,tv iSant|iTnniw per tagliarlo . Lo popq 
lo, e li foreftaria, vi trafTc fi loftcHòlw coloro hon vi ipotcrono fai< 
.n\ilU) c per paura fi fugguono fuori di Firenze « 'Quando M. Pie 
ro de'Bardi, c li altri fuoi cohfortU<ilÙgiuraXentirpDo,jcbc e?Frer 
fcobaldi haueano lafdato Ip pontoà Sanu Trioiu,^ e fuggiti Aiori 
ddla città» eibno fcciono quello meddìmo* >Lo Capitanp fec® 

procefsi 
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jprocefsi contro à quelli» che trouòcoipeuoli, e disfece loro le cafè 
in città, &incoDtado»eguaAdcuttii lorobeni. M.Pierodc’Bardi J*** y; 
fen’andò à Vcrnio,e quello tenea * Lo comune di Rrenze ve lo af 
Tediò entro,e poco fi tenne, & arrendettefi Talue le perfone,erha« 
uere» e partinene»&hebbe dai comune certa quantità di denari 
per lo fornitnétOjche era nel camello. M« Piero le n'andòin Lom 
oardia : Vernio rimafe a’Fk>rencini>e poco lo tennono, che el di* 
sfeciono; grandilsimodaDriorìceuerono ifiardi» e'Frefcobaldi . 

Horalafceremo di parlare di quella materia,* e corneremo à dire 
della nouitàyche nacque nella terra di Prato,per cagione di quello 
eh e 11 Pratefi fòciono i Acdaiaolo loro Rettore, c Vicario in Pra> 
topcrloRc Vberto^ 

Nell’anno 1541, del melòdi Febbraio, li Pratefi vennono in diui- 
fiooe in tra loro,percagionedelh.vlid dei comune loro,e cialcuno 
per volere elTeceio maggiòxeprocuraua cacciare l’altro. M. Filip 
po Guazzatoti» era purelamaggiore^ c fornifsi di fanti» e mifene 
dentro alquanti celatamcnte. ePauanzo tenne di fuori prelToalU 
terra, e con quelli pochi, che hauea mefii dentrcK leuòlo romorc, e 
corfe la terra j & apprelTa vno l^liuolo diM. Filippo, che hauea 
nome Chiuoloanao i vna delle porte , c lchiauo e le toppe» e mile 
dentro da trecento fan tinche erano iui dTfuori,e corfe co' mefsi al- 
la prigione»eruppela, e tralfene li prigioni. Epoi andòàcafade 
Puglicfi,che erano capo della parte loro auuerfaria, egridauano» 
viuano li Guellì,&elke Vhestc^einuóianió li Ghibeibni iQuiui 
fuc tra loro grande zuffa 4 Li Guazzatoti col fuoco li vinfuoo » C 
cacciaronti di Prato « In quella zufla h Guazzalott vccifono Atw 
rigacelo deHanaldelchi . la Guazzatoti rimangono Signorile ri- 
ibrmanola terraàlorolènnore.cacciaronne fuori tutti li amici de 
Pughefi, Colui» che v’eraVjcarioperlo Re vi rimale, echidicc». 

(he clli prefcnt ila nouità»che li Guazzatoti fedone» 

• Pure nel detto anno 1 541. furono grandi nouitadi traliChrin 
Aianii&tiSaracini. Lo Re di Granata, lo RediMorocco,lo Ve- 
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gliodcllaMontagna, croolttalcriRe»«Principide’Saradni, con - 

piu di dugentomila Caualicri» & con ininumerabile gente à piò» ^ cf 


eaualcarono adofToalRediSpagna^ lo.quate vedendo la moltitu* 
dine ddhinlìdeli,chch veoùkadolÌb»-fcrjdIcal Redi Portogallo» 
che era Qudli^nos & era giaillato fuónintico, come i fopraìferitti 
inlidcli» locaualcauaBOCan^andifumoAuotopcrdisfarelui» e 
tuttalaCbrtllianitàttpcr caoktoli ptaceflcinciòproucderc» 
- . - ~ * C lOv'* 
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e foccorr«rlo . Lo Re di Portogallo anét^cndo plu allt falotc del 
L fcdoijclBfc-a’dilcruigiriccuuu dal Re di Spagna*, fubito feceiuo 
stonoydc andò al foccorfo del Re di Spagna , La moltitu^nc del 
binfidcli cranoà olle à vno caftello del Redi Spagna ,& lo Re dj 
Spagna, c quello di Portogallo con la loro gente fi puofono loro* 
petto preflToà forlidi fpazio d monaigliodi terrcno,o molto mc- 
Loi nu intra IVna gente, el'altra era vno groflo'fiume , loquale 
nclTuno ardiaà paflare per pauradell’altro . Hora h ChnXliani do 
manda rono,che lètte di loro combatteflbno con lette Saracini -, la 
battaglia fuc accettata: li fette Chriftiani paflfarono l'acqua per 

combatterete dilTono a’Sàracini.chefi tracflbno in dirictoipCTchc 
fecllinoli vinccano.tcmeaiio che la loro gente Saracinanonhvc- 

cidellono . All'hora lifctte Saracini lèdono tirare in dneto ratta 
la gente loro piu di due miglia lungi dal fiume. La battaglia fi co^ 
minciò tra loro, & al primo alTalto fuc^ualcato vno dCChrilba 
ni . Onde li fei fi firinfono infieme, e percoITono a'fette Saraani , 
c fubito n’abbattcrcnotrc. Comeliquattro Saracini, che erano 
rimali àcauallo, vidono à terra tre di loro, fi riftrinfono inlieme 
francamente con li fei Chriftiani; ma pure li Chriftiani li vinlono,r 
- emifollituttiàtcrra dicauallo. Come lo Redi Spagna, cquello 
di Portogàllo,clic erano di là dal fiume, vidono li loro lette Chri- 
ftiani hauerc vinto li lette Saracini, fubito con tutta 

panarono lo fiumc,&4icbicri^«';5®?^^^^ 

5«-S.r«ini.cpen:o(ro»li,erconfinbnL,vcc.ac„d^ 

li; c pofcia,chc li haucano prefi, li vcadcano; fi che molti 

dell vi morirono. Dicefi, che li Saracim furono feonfe 

io Veglio della Montagna, lo quale hauea di fuo pm di 

hlondn^ncn volfc combamre . 









Kcinc,aonncnoDiiimiiit,'5 Principesca — - „ a,*-: a 

te Giubellario àvno forte caftello de'Saracin.. L. « 

tornarono a'ioro paefi con quelli prigioni che 
ui . Et iui à pochi dì lo Re di Spagna mando al Papa ^ 

1, Saradni.thc elli hauea prefi ; e 1 auanzo 

vna orcccU c feceli pure prefentare al Papa à Vignone, e 

fo mandò molte banttiere dc> Saraan. , che prefe in ^ 

fitta che c'dicde loro . Qutfto fece lo Re per^nimarc .o Papa, eT 

«or, lalcctcmo 
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fatti di MederMaftino^ 

Vedendofi M. Maftino hanere perduta grande parte delle Tue ca 
Aella,eche non (i potea difendere da’ V’enexianì, c da'Fiorentini, 
nedalli altri Signori di Lombardia, deliberò rolerepacificarfi con 
laChicfe, e mandò fuo ambafciadore M. Azzo di M. Giliberto al 
Papaà Vignone,eproferfedi darli tutte le terre<c hctenea^ e poi 
ripigliarledal Papa, c ricori óIcCTl e^a lui,e per eflfe darli Tanno cer 
toccnfo,& volea cffère Gonfalonieri della Chtefà in Lombardia; 
Se altre cole li proferfe aitai , Lo Papa accettò Tambafciata^ela 

? roferta diu. Malb'no,ericomunicoilo,epcrdonoitila mortedel 
^efeouo di Verona, lo quale eili hauea morto con Tua mano. 
Fatto quello M. Azzo torna aM. Maliino con lebollede’patti,di 
chcM. MaAino Aie molto allegro; ccerto tempo liettein pacete 
raunò molti denarì;epoi non volcaolteruarcli patti, che M. Az'> 
zo hauea fatti per lui col Papa; di che M, Azzo era forte dolente, 
e molto ne lo riprendea : Et vedendo la pertinacia di MclTcr Ma# 
fttno, elli lì paro da lui Idegnato, & aodolTeneà Vignoneà feulà- 
■eal Papa, e’I Papa accetto la lculà Aia. Melter Azzo A partì dal 
Papa, ocandonneal Re VbertoàNapoli à fare la Amile lculà,& 
ordinò con lui di torre Parma a MelTer Maliino.e tornoAi in Lom 
bardia. DclTandata, che MefìTer Azzo fece al Papa,&al Re Vber 
to } Melter Ma Aino Aie forte dolente, c prelène forte fdegno con- 
tro a Melter Azzo, e contro a’tuoi fratelli, li quali dii hauea meA* 
A in Rato, e fatò Signori di Parma, e per loro amore hauea disfatti 
li Rolsi; e prefeordine di mandare gente alTaià Parma, perche M. 
Azzo non vi tornalle. Come M, Azzo tenti, che M. MaAinoha- 
uea mandato gente à Parma pernonlafciarudo tornare, pentòdi 
torlerli la terra; efcrilTeà M. Guido>& alli altri fuoifratellij come 
volea,chc Parma A ribellaAeà M.MaAino, eAibitolàtto qucAo,e 
preto l’ordine con li frarelli cfilario'.ellicaualcòa Melano.edoman 
dò gente a m. Luchino, & hebbene da lui quanta nc volle, e con ef 
(a andò a Parma; c come Aie alle porte di Parma con quella gente, 
che hauea menata da Melano, M« Guido fuo fratello Icuò loro- 
more dentro, ctralteàvna delle porte, emifeui dentro M. Azzo 
con tutta lua compagnia,&andaronrcne alta piazza contro aliavo 
lomà della gente di M, MaAino, e quiui li vinlcno,c cacciarono, 
vccidcndo chiunche A paraua loro innanzi; e coA corfono, & 
vinfono tutta la Città, e prelono tutte le fortezze, e fornirò^ 
ledi loro gence^ ecacciarono tutti li amkidi MclTcr MaAino. 

V Quando 
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Quando M.Maftino Teppe, che Parma era perduta \A|tmal<Ofy 
tento, paicndoUcflcrc tradito da coloro,dlcui phit(i.$.daua, celie 
(Ili hauca incisi in ftato, e che per loro cllihauca dijTaj^i IkÌ<,o(sì| 
& anco perche Jipaaea per quello douere perdere Lacoa. r 
A quel tempo M. Fiancefco CaAracamdtlli InU'rnnnelli dj'LuiT 
cauneua in Car/à^ nana mollica (Iella , e Icncuido, chcM. Ma? 
(lino hauta perduto Pannalo che però non potea Toccorrcre Luc- 
<■>» far guerra.! Lucca ; peniandofi per.quello modo potere 

venire Signore » . Ouiglieirau Canacciocra in Lucca ptr M. Ma^ 
(lino. Vcdcndo.l^'roprcfa fatta per M. FraDCc£o-,raunòloconlt> 
glio diLucca,equiui propuofeqiieUo^che M. FrancelcoficeuaV 
domandando conhgho per lo ripaio .. Onde quiui (i>prcred'oHeg 
giare le terre diM. FianceLo in Carfagnana,e coli fedo no, e vini 
lonqe molte, M^Francefeo vedendoli perdere le. Aie terrc,& nq 
tlTcrepolIentcareliAcceiandò à Melano! M.'Lucliinq»& alSiA 
gunredi IVlantpua^edonvandò-lorogcntf per aiutarli »&hcbh% 
^ U (7 y «dsitto diigc nro'Caua licri^e Sigp 0 t.e.d i Mji n tpiu a ceon 

ro^eccmersi tqrnòitiiùtrragaaaai^llct^rcjc^e li tendano perkii|( 

e farea fai e Iqrp guelfa à Lucca. J ’ 

LiLuccheli p teneano.la'Joro gente al ponte àMoriano: perche: 
quella dtJVl Francef<o nOttv.eniAe loro addio, nedanpeggiarlt .1 
hL Franepfeo non parendoli hauere tanta gente, cheli balblle^jr; 
dinò,che Arrigo hgliuolo di.CallrMC^io>ilqualeriauacon M; M-a> 
llino tornalTe à line , che eili , & 1 fuof.fracclli lacelipno sii, che lot 
Conte df PilÀdelTc loro gente, con la qualeclli potclfe guerreg». 
giarcLucca. Arrigoli par(ìcclatamentedaM.Manino,& venr. 
ne in CariàgnanaàM. Francclco se poi fi partidalui ; & ellue GiO: ' 
uannifuo fratello andarono àPifaal Conte, e nchiefonlodì gen- 
u , Lo Comehtbbelo qpn-liglio'fuD, e propuofe loro la doman». 
da, che facca Arrigo, eOiouannu In quclconfiglio nonfiprefc: 
didarclorogfDtCi eliino non fi partirono dai.Conte, ma tanto lo. 
Aimqlarcno in pochi dì,ch'el Conte fenza piu deliberazionedU 
luoióliglio dic^lorpccrta gente da cauallo,li quali ne mcnaro-, 
00 con loroin Cacfagnana, e comindaronoà/arc guerra alla cittài 
4 } Luccsi. V edendo M. Maliino,cbe à Lucca era fatta guerra a/ldt»> 
c chetili non U potca.foccorrcr£iperochcelli era ninHce'de’Jigli>i 
uoli di M. ChipfifodaCofoggie^che uoeanpX^aima^e.diiMUir 
Insignorì di^qmhafdiajedslKomunc di Firenz^i pensòidi ven 4 e*> 
fi Lucca per denari>a'| 101 cniini . ; QuahdP h Pii jni lèpponp. qiitii 
y (to,io 
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fectooo feti tire 4M, LucKino Vifconti.lo quale fublto fcriC 
(càM. MailinOfcheiipiacefTedare F.ucca a’Pjfanj per quello* che 
ne volcano dare Ji-Borcntini , M. Martino rifpuoie,che inccndea 
d'ertere amico de’Fiorentini, e di volere dare loro Lucca. 

■ Sentendo li Pifani la nfporta di M. Martino* ordinarono con M. 

Francefeo, eco’ligliuoli diC^rtruccio, di poncre Torte à Lucca * e 
mandaronoioro gente* con la quale cllinocaualcarono al Cerru» 
gli o,& hebbonlo» perche quelli dentro lo diedono loro . Hauuto 
lo Cerruglio tornarono à Lucca*c quine puofono campo*& arte^ 
diO,rteccatando(i la città intorno intorno. Quando li Fiorentini fi4r 

feppono*cheM.France(co*& li figliuoli di Cartrucciohaueano lo fi 

Cerruglio*& eranoà orteà Lucca, mandarono ambafeiadori à tut 
tili loro amici di 'lo(canaGiielfi*à M.Martino,a‘Marchcfi daFer« 
rara.a’Signori di Bolcgna,&à tutti li Signori di Romagna, prega n 
doli , £henunda(1oi>o iorogente, che voleano (occorrere la città 
di Lucca*la quale M.Martino bauea loro vcnduta*& li Fiorentini 

da loro (uidarono molta gente. M. Martino mandò loro cinque- 
• cento Caualieri : Li Signori di Bologna cinquecento altri : Li Mar 
ebeii xr«cenioCaualieri:Da Perugia, di Romagna, e d’aire parti, 
n'hcbbono in fi lein tremila , li quali in meno d'vno mele hebbo- 
no tutti in Fircnie,& in Pirtoiaie fccionoli Fiorentini loroCapH. 
tanodigu«rra,M.Maifco daPoncarandaBrclcia, ilqualcconla ^ ^ 

detta gcntecaualcò in quelló-di Pifa per la viadcl fq^lToaRenorM 
co, predo alla città a quattro miglia, ardendo, vcci^ndo, e piglian- 
do prigioni-, c per tutto ciò Torte non fi leuò da Lucca . La gcn te 
dc’Fiurcntinifi tornò a Fucecchio; e’Kbpitano loro ordinò, che 
la gcnte,chc era a Pefciaipigliade li palsi decolli delle Donne, per 
volereclJi andare a Lucca a combattere io campo, che v’era intor/' 
no- J''rcfi li palo per la gente de’Prrtolcfi* Sentfi, c di Val di N:e#- 
uole * lo Capitano caualcò tra*! (verrugiio * c Porcan lenza alcuna' 
tfontracb zionc * e puofe loctftiijlo a Gragnano^prcflo a Lucca a 
quattro mi^ia, e prertoal campo de* Pilàni a meno di iremiglia, e 
quiui dette tre dì. 

Hora lo'Luncdì., di primod’Ottobre,cnualcaronoprefloa Luc- 
ca*& al campo.dc‘Pt(ani,a vno ».igiio picctolo,douc fi chiama San 
Piero a Vico, Lo Martedìlcconjld, lo campo dc’Pihini Tarmò tut 
to alTalba*erchieraronfi.- Quando lagcntcdc' Fiorentini vidono 
armatolo campo dtt’Pijani,iubitos’armarono,e(chieraronfiellino 
& andarono verfo loro. M. Guiglichno da Fogliano*il quale era 
I V i; Capi* 
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Capitano delia gente di M. Ma (lino non afpettd, eli eli gente (olTe 
acconcia,€ fcn2a alcuno ordine di combattere andò con la (ua gcn 
tea combattere co’nemici con grande ardirete franchezza» òi. li 
nemici pcrcodono Ini . 

All’ bora la battaglia fi cominciò forte, e durò vn pezzo, che li 
Fiorentini n’hcbbono Io migliore ; perche mifono per terra <]ua(ì 
ruttili migliori huomini dcllagcntc nemica, e prefono molti pri- 

Ì poiiiin (quello primo adalto . Al fecondo a(ralto,li baleftricridc* 
Mimi, li quali eranograndiltima quitità fi traffeno innanzi, etan 
I O fàcttaua no fpefib, cheneflunoxlella gente dc*Fioreniini non fi 
p'otca a^relTare alia loro gente, *c quafila maggior parte de’caual* 
li de' Fiorentini furono fediti . La battaglia fuc la piu crudele, e la 
' piu alpra.che folle per grandi tempi innanzi in ltalia,e fcnza ti po* 
ib fi combatteo dalla mattina per tempo in fineàNo na. Tutala 
"Buona gente dcHViia parte, e dell'altra fue trajpr3a,e morta. Al fi- 
ne lo camporimafca'Pi(àni»&i Fiorentini vi furono feonfitti per 

m^*f*f*i*- vcnù,cgagliardiadc'baleflrieri»cpedoniPifani. Trouaronfimor 

ti fili campo piu di duemila cinquecento caualli . La feonfitta fuc 
*“ a di dua d'ottobre 15 i|l. Molti Tedefclii,Lombardi,eTofcani fu 

rono prefi di quelli de’Fiorentini. LiTedefchi perderono 1 arme, 
c'caualli,e furono lafciati alla fedc.L»Lombardi,e Tofcani furono 
tutti menati prigioni à Pifa . Della buona gente pochi moriroi^, 
A moriuui M.Fc deijgada Selfo,da Reggio, vno figliuolo di w.Te 

llaTomaquinci da Firenze; M. Bartromeo diTriiffa de Ricciar^ 
di daPi(loia,.ilqualeandòa quella battaglia per farli Caualieri, e 
Mazieo di Ser Afta daPiftoia, & altri afiai di piccola condizione r 
prigioni furono Mefter Mafieo dc’Poncar ati Capitano delToue de 
Fiorentini, e quattro altri grandiCaporali Lombardi, li quali po- 
co ftettono in prigione inPifa, che ne (uggirono con. vna delle 
guardie loro, lo quale licampò per denari, che hebbeda lorot 
Mcflcr Alamanno dejli Obizi da Lucca con quattro (uoi confort 
- ti } MeflTcr Gttccio,e Mefter Tauanozzo de* 1 olomei da Siena con 

fei loro conforti, e certi de’Salimbcni, & altri Senefi y MeUer 
toIdoGuazzaloti da Prato} M. Iacopo Gabbriclh da Gobbio >oC 
altri tra Lombardi, eTofcaniinnoucro di trenta. Gentedipic^ 
colo affare furonointorno di dugeniovde quali prigionimolù,e 
molti lene ricomperarono per denari,& altri fi rmialono a Pifa in 
pi igiene , per la grande quantità di denari > ch'cl comune di 1 lU 
f*oinandaua volere da loro. 

La gcn- 
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■1a gente de'Pifani rimane à ode intorno a Lucca, e creila ftecca- / 
no,& affofTano permodo.cbemtouaglianonvifì può mettere, 
ne perfonanon vi paote entrare, ne vfeire, cheiran fia, òprcfb,ò 
morto} e tutti queliijchc erano prefi,eran odimoz zicati,cofi fèmix 
ne,come huomini.e fanciulli innoceoti,àcuitagiiaiuno le mani, à 
cui li piedi, à cui cauauano li occhi, faccendone maggiore ftraii o , 
che (arfipotea. Li Fiorentini intefonoiolo àfornirfì di gente, e 
llettono da Tei mefi , che non feciono nouicà nulla , fc non b^ne 
fomitelecaftella lorodallefrontiere}epofcta fecionoloroCapt- . 

uno di guerra generale, m. Malatcfta de’Malatefli, Signore di Ki- 
mino, il quale con la gente^é^oren tini, e della Kko amiftà di 
Lombardia,e di Tofcana,che furono da cinquemila Caual:cri,ca- ^ «-«a 

ualcò a Pcrcia,e quindi partilo di della PalquadiSorrclToiche 
fueàdi^i.di Marzo 7^42. e caualcò predo à Lucca à quattro mi^ di Mar* 
glja,eprciroairoftede’Pifani a tre miglia nella villa di Garignano, ^ * 

e quiui dette tato,che vi giufclo Duca d'A tcne; el quale fi partì di 
Fràcia ^ edere alla battaglia, chcj> tutto Ci dicea,clie douca edere 
tra’PifaniiC'Fiorcntini. Poi lo di della Pcntccodc M.Malatcda a di 
noue di Maggio mutò lo campo, & appredodi a’ncmici à meno di 
vn mezzo miglio, credendo, che vfcidbno del loro broccato per - 

combattere con lui. Quelh dell'ode né vodòno vfeiré fuori à com 
battere^ma con fperanza d*hauere la città dettono fermi. M.Mala* 
teda fi rinco raua di vincere, peroche hauea cinquemila Caualic# 
n, e tremila pedoniidc li Pifani haueano tremila Caualieri,e pedoni 
adai piu che li Fiorentini. V edendo M.Malateda,ch e li nemici non 
voleano ba tcaglia,e dato quiui predo à toro tre di, leuò lo campo, 
&andodiàponcredilàda)Serchioinfulmc>nteSanquiriciperan’ ^ ,, 

dare ciuinde a fornire Lucca. Lo tépo craibrtunofodi grande pio- 
ua,fi che cl Scrchio né potea padare. Quìne dette M.Malatcda 11. ^ 
di,ela(cqrtalivcniadtLunigiana,efpedoo’haueanonecersità,per 
che no poteua loro bene venire. Vedendo M.Malatcda non potè- ■ 

te fornire Lucca,mutòiocampo,e tomùindricto,e puofcfi predo 
all’intorno alCcrruglio, e derteui dieci diséza fare alcuna nouità. 

ColorOjche erano allcdiatiin Lucca, vedendo né potere edere foc 
corfi di venouaglia, perche fodede'iiorétini era tornata al Cerru ' 

glio,cacciarono di Lucca tutte le bocche dilutili} perche la vetto- 
uaglia,cbcv’cr»dentronenmaiKadelorocoriiodo. Molti Lue# 
chefi,cheviciuano della città, furono prefi da* Pifiinidcl campo, 
e tagliate loro la mano , el piede > tratti loro 1» occhi , & in tuu 
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topu jfli delie pcrfonè . Lageo lexlél comuoé drl^irèhte^ leoà Jàl 
Cen-agiioiiSrandofti aporrcaCafpiano, equini netretl^ dì : .« 
quindi cauaJcarono ih «quello diPda,e puofono roftc(à Mar ti,gut 
i ;ci. tutto intorno do cfae-patCOTo^e quiui ftettonof & a^^~7Ti 

^ 0 kMiìa^ di Giu- parurono, c tornarono in Valdarno, &' in Val di 

g*o. Nicuole,cqumiii ripòfaron o piu, e p iu dì . Fra queAo tcmpocer 

" * ti buoni Ivuomini cominciarono a trattare pace tra il comune di 
Firenze, ciqucUo di Pifa,in quello modo, che io comune di Fifa ha 
r^i j uefle Lucca, ci Cerruglio,e tuttcl'aitrecaAclla, che tcnea Lucca, e 

dcllfealcomunedi Firenzein Tei anni cenro ottanta migliaia diiìo 
^ A fioi.&inc^oddtcmpolocomuncdiFirczedoucalafciarcBarw 
Pietra i^ ta a'Pjfani. I.i Pilàni doucanodare ogn'anno a^PirT- 
Santo Giouanni di Giugno, vn palio di Ai# 
tnadiliortnicentod’oro,& vnocauailo di Alma di fiorini dugen- 
li to. Li tioremini doucano pagare gabella denari duepcr lit^ 
d'ogni mcfcatantia, che tracuano di Pila, Scaltri patti aAai erano 
~ trarvnoiomunc,cl’aItro: portatiqucAi patòàFircrae,'quiuiA 

^ tenne conliglio di trecento huomini, cmdii li detti pitti a partito ♦n.eiwv,» 
detto configlio,trou6uifidugcntofeAàntacinqueconuglieri^ 

patti. Liirétacinque 

^ ^ furono Icorctatirondeciafcuno tene per teruJO,cheJa pace li faccf 

le, Scinde à pochi di, cioè a’quaitordici'di Giugno^ in quello dì, 
che entrarono li nuout Prion di Firenze, certi popolari minun, c 
molli dc’grandi, cnobili di Firenze leuarono lo remore, dicendo 
muoianoli traditori,cnon fi fàccia pace èo^ifani. Vedendoli nuo 
^ Ui Priori lo romore, c pcniàndo lo peripoio, che pptea leguire in 

Firenze,fecionovn grande coniglio di grandi,e di popolani, 8( in 
quello teaqno leggere li patti, che drauoAati.fatti tra loro , c‘ Pi* 

* lani,c própuol'onoquelJo, chcparcAealocihfigtio,ò pacc,dguer* 

'''' ra, c quiui h prcfedi £irc^ucrra,'poncnddgraurpene,a chi ragion 

naAcdi pace.- ! .. •>y-'n. ’ ' ■ » 

Sentendo quelli, che erano afrpdiati in L'ucca,'chclo trattatodcl 
la pace era rotto, & vedendo, «die non pcteano elfcrc roccorfi da' 

- Fiorentini, trattarono pattt'co’Pilàòi, Se arrcndcronlpà foro, falue 

J.ucu.diuMni le pecAin&,&. l‘hauere,cchinc%'olieYftiréfue;aecpmpagnaio dabr 
alitfdi ^^dàniAhcin luogo faluowi 
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Quello Tue Sabato, a dì Tei di Luglio i; 4 z. Gninde lartofuete# 
nuto quello, che fcciono 11 Pilóni in quella guerra, non hauenda 
aautada Pcifona del mondo, fc non da loro propri; . *£t è vero , 

che 
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lltcfeil^fàhihebbonàartuoda M.:.Luc 1 iin(>iyelIirro itpròmifò« ' ' 

rQianizicbePhàueflfonlo^ifiailrcinqtianiaTnila fiorìnìs^però man. 
damnoìMeianoper (tidicbifeii-deìniglwnGfcbdHiidiPira; Ap ^ 
parifce pcr.quetìo , chedetio èdtfòpta t c bb.Bifà ocrfe fola vmf« 
Lucca,èftoofiflc li Fìorenttni,eturì li altiii-Guelfi di«Tofcan3>c3i 
Lombardtav JLucca, come hauctevdico.bebbc dalla inorrediCa* 
ftruccioin fineà-quimqlceperfectizioni, che durarono da tredici 
anni, che mai non hebbé^ipofov& in quel campo fuahgnoreggrà 
lada piuje piu Signori, q tl o' tU-riL'; ìli ì- '■> 

•Hora rimane Lucca atPiiànij li qùifi'pongtino in Lutea grandi 
gabelle,é Ipefeyc paohoddle{la«eforreitzet^imangoiio a'LuQ-chc/ii; 
chequaGcuttelìpo^Teggonoperiiltrui,cheperJoro;&cIiino(onci^ , .. 

in gtaode necafiitade; d hde h nmftra,c he perla loroluperbìa ld#« 
dioli babbiaÌRparCBgafligati« che già era tempo, ché^onTb^ea^ 
oo,.victno^cuttiqavolcirdnoiA^dreggiaré. i i'‘' ^••5 >" [ / fr 

Secondo, che volgarmaite fidice pertutta Italia . Eircnzeè del-, ^ 

Ikltiu-nobili cksTo mdoda habbna,e per ledifcordie cictadv 
nefche èvenuta io grande parte meno,* è h.'ggeG, chedalcépo, chfc> 

Lucca Gperdeo perii Guelfi, e venne amano de’Ghibelhni; che. 

Gienellanno 15 14* in quà, Firenze non fcccimprcfa, che noni 1^4. 

Ithabbia perduta . QuWlo G crede Ga Gaio piu toGo, porcheJo pO‘ 

S olo , che l’ba retta, ha piu attcGj al guadagno, che al bene 
.epubbca,&.vedeG , chegrande.parte de' Mercatanti Fiorentini 
nipen attendere a) comune, hanndlalciatiiifondachi^elc mcrc a-. 

a, li . i« i 

'Tornati in Firenze M.MalàteGa,c‘l Ducad’Atcne/pcrche Lucca : 
era venuta alle mani de’Pifàni . Li Fiorentini erano in male Gato» . 

&in grande diu)Gone,&ih debito di piu di ottocentvì migliaia di 
Goriniyli quali nonGvedea^ondcpoterlifodisfàre* Ligrandi di 




Firenze^e’J popolo.fninucoycominciaronoàdiremaledd popq^la 


graGo, che.rcgge»; ondelcvdettopopolograGo andarono a pre- 
gare per paura di fcGcGoloDuca d’Atcne,chc rimancGein Fi/ 7/^ 
renze i& ordinarono, che li Priori roandaronoperlui, e tamolo rV 
pregarpno craconhuone parole,e eoo grandi profertedi moneta, 
chl^G/eciono,cbeeMiviiimalc. - 

Jiipt^to lo Duca alquanti dilpochii N fue.data ih Firenze gran/ 
d4i)alfa,& eUi racsect^,cibrni(sidi gente Itahana , c mandò, via li 
']»ed«riLi,e’Lomixirdi>,c cominciò à f^ar fare certi àlpri,cgraui pro- 
ct6i,eut>crQàccrtigraiui^cpopolaricittadini Fuirencini,e fece pi- . 
oj: .. giure 
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Gaigitekno deUi Alrauiti , che era Aato PodeAì i Atettè 
per II Fiorentini . M. Glòuan ni dejV ledic^che era ftato alla gnar« 
ùekd^’AUfJ' • Coda di Luocarquando fi Pifani l‘haueano tenuta afledM^ 

V y ■ Quelli <luc erano de’maggiori popolari di Firenze >, 

'mp**'W)c, Coiitroà Guiglielmo fece procclTo di <]uello,che fece à Arezzol 
per rubare» eguadagnare malamente léce cred ere a’Fioren» 
^ tini, chea». Piero Saccone da Pictramala, volta tollere Arezzo à* 
Fiorenrmi. Onde li Fiorcàni àftanza del detto Guiglielmo man 
darono là gente aliai alla guerdia, c6 la quale il detto i4.Piero co* 
ic lacerra,eprelè m. Piero, e’Conti Tuoi confòrti , e roilèli in pri# 
gione,e ruboUi tutti alle cafe.ecacaò della città piu di mille citta^ 
dini,e«utti li fecerubarc}e chi li daua denari per non eflfere caccia# 

^ ao,echiiidauapercornaredcntro,erecolfa'ÌBtantamireria,che el 

comune di Firenze lorimofTe dall’orcio, etrouolsi,che vi rubd 
piu d’vndicimila fiorini, diche lo Duca li fece tagliare lo capo, e 
’ condannò li herediàrcllituire li detti denari, 

vAppircllb fece procederecootro a M.Ciouanni defedici, perche 
' cfTcndo clli alla giurdia del la CoSa di Lucca, quando li Pifani vi 

eranoàoAe,aluifue accomandato per locomunc di Firenze per 
Tarlato da Pietrtmala d’Arezzo , che cl guardalTe per 
la pcrlona. La guardia, che ne Tacca, era, che ti menaua feco ca# 

” ualcandoperlacitiLedifuori} ondevnodicfìéndoM.Giouannf 

loontato a cauallo per andare à fbllazzo , fece montare a cauallo 
• weffcrTatlato; & vfeendo della città, andarono in fui prato di 

Lucca: Onde m. T arlalo cominciò acorrere, efuggifsi albatli- 
Ctné^/AAu, che li Pifani teneano quiui predo. Quelli del batti/cille Io 

nceueronoi ^oco Aanie li Pifani li diedonogétea cauallo,!i qua- 
condudealle fuc terre in quello d’ Arezzo j e cominciò a far 
guerra a’Fiorintini . Diceuafì volgarmeote,chc di qticda fuggita 
di u. Tarlato M. Giouanoi de’ Medici hauca guadagnato da lui 
molti denarhonde lo Duca il con dan nò nel cap o., 

CjMiuttfu Appreffo fece va’altro proccllo contro a Naddo di Cenni delli 

Oncellai di Firenze; dicendo» che efTcndo dii per lo comune fuo 
nella CoAa di Lucca, hebbe da’Pifani quattromila Aorini, c^mifé 
di dare loro la Cofla,c da quattromila altri hauca hauuti dal comu 
nedi Firenze in diuerfe partite; diche fuemandatoa’cófinra Peru- 
gia, & in quella Tua ftanza . Là fece certi trattati tra’Senefi.e’Peru- ' 
gmi,io vetgogna del Duca ; Onde fue rimandato per lui, chetori^ 
uaAc a Firenze: & dii vi tornò»non credendo, che el Duca fàpeflc^ 

lo uattato 


ati'c<iUi V 


’PÌ SrOLE'Sl. .,fii 


i otrsttito^e elli hauea menalo rra’Senefi,c'Pcrugini , Lo Duca 
-fece procedere con tre a lui, edomandolli ragione di certo grano, 

che elli hauea tnfsinato di <]uello del comune di Firenze, e di de- 

■nari, che hauea traWcati pure di quelli del comune. Onde corr- 
fcflò,che molto hauea rubato, fi al comune, e fi atnolte fingu lari 
perfone di Firenzc,& altrcli al comune d’Arczzo, perche elli fue . 

tìprimo Rettore, chev’andalTe per lo comune di Krenze. Onde ^ " 

fofece appiccare per lagola, con vna catena di ferro, perche non 
foreireellerefpiccato. “ 

^ Matteo di Borgo,cheera vnograndepopolare,fece condannare 
in cinquecento fiorini, per vno prigione, che li era fuggito, cfTen» 
do elli PodeAa di C'a Ciglione Aretino , per lo comune di Firenré-, 

Lo prigione era delli Vbertini d’ Arezzo , & era grande nemico 
de’ Fiorentini, 


c^m 


Vedendo Jigrandi di Firenze, e’I popolo minuto, ch’el Duca prò , 

redeuacofiaipramétacontroa'popofarigrafsi J proferfbno ai Du 
ca di farlo Signore di Firenze liberaméte. Elli l’intefevolen rieri: e 
^n loro prefe l’ordine, che quello li venifTc fatto,& à ciafeunodie 
de parola di fornirfi di gente , Et elli fece bandire lo parlamento 
grande, doue elli intendea efl'ere fatto Signore, & volea, che fi fa- 
eelTe alla piazza di Santa Croce» Li Priori mandarono per lui, e » 

pregarcmk),ch d parlamento fi facefle alla piazza loro, elli lo con 1 
iemitC fuhito lo fece a fapere a qudli, con cui trattaua d efl’ere fat- \ ^ 

to Signore,afìne,cheellino auuifàflbno li amici loro, doue cllino ^ 

waeflono allo romorc. La mattina deHa fella di Santa Maria di ^ ' • 

Settembre, a di otto del mele 1^41. lo Duca fece armare tutta la , . t V' 

lua gente, & andonne con effa alia piazza de’ Priori, doue erano ^ 
adunati piu di diecimila perfone, emomò in fu la Ringhiera del Setr. • ' 

palagio, doue trono certi de’Priori, & li altri erano in palagio con * 54 ^* 
le poricfcrratc dentro. Cominciando lo Duca adircapcrtaraen 
tc qiiell^chc volea, la gcnte,che v’era aumfata, gridò viuail Signo ì 

re; quelli, checranoauuifàri del fatto,& eranoallato a lui, lo prefb- 
no perle braccio.e menaronlo alla poi-ta del Palagio . Lo Capi# 
f intendea con lui, A aperfeJi la porta, & elli 
n-andofufo lenza faputa de’ Prioria furohopofte 

Mlefincfh'e, il Priori flauano per lo palagio, ctrmcli airricittadi- 
rav« velame la notte ne furono mandati fuori. Lodi feguente 
IO Duca h fece dare per h configli , la Signoria di Firenze libera# 
mente, cnfcrino li Priori, che hauea trouati perquel tempo, che 
’ X doucano 
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«do'.iranb Aare ; ma cambiò la maggior parte della loft) famigliati 
mandollianareinvn'altropalagio. Lo Duca (ignoreggiaua ai^ 
|>ramence,c tplfc la licenza di potere portare l’arme àogmperfo- 
na . Indeappco hebbc la Signoria d‘ Arezzo, di Colle, edi RiAoiai» 
cpoco fiando vide, che non porca tenere Firenze Ibrido in guerr 
ras per lo grande debito, che Firenze hauca; cominciò a faretrata 
tare paceeoi comune di Fifa sdoue mandò ambalciadori Fegreta* 
mente al Contc,& aTinuccio.CoAoro furono di quella manda»> 
ta forte contenti: ecompuolono con li detti ambafciadori li patei^ 
che l’vna parte volcadairaltra;li quali patti li ambafeiadori porrà* 
ronopie kritt i al Duca» Onde pili deliberò d’haucrevno grande 
configlio di grandi, e popolari, nel quale fece leggere li detti patti, 
c propuolè,chcconfiglunbi.o quello, che n’apparea loro,inducca 
doli peròlèmpre a pace; ma purcconchiu(è,cnefevoleano pace,a 
lui piacea-, efe voleano guerra, elii la farebbe; ma che penfaHono 
ondevcniflonolidcnari.da farla; perocheelcomunebduea debi* 
to piu di ottocento migliaiadi fìprini.. Ondemolii configliaro/ 

. . no la pacc;e coG fi v infc a partito co n faue iKr c,e bianche, per piu 

' clic per leducparti di loro. Onde lo Duca man^ a fumare la p»* 
pila, McncrCiiannifuo Giudice, e M.Gcrozzo de’ Bardi,.. 
« £ giunti in Fifa la fermarono con li Sindicbid€lcomunediFifa,< 

^ poi con quelli Sindichiinficme tornarono à Firenze, doue li crea* 
j ronoliloroSindichi,econquellidiFifalicQnfcrmò lapaccin Fb 

&, li capitoli furono qucAi .. 

Che Lucca hmancAe a'PiAni per quindici anni ; & li Fiorentini* 
mandafTonoPodcAàjComcal Duca piaceOc. Li vfciti Guelfi pò* 
>7 ritornare in Lucca,.erihaucre li loro beni . LiPifanido/ 

*LOCC ^/w^'TpVueano dare a’ Fiorentini in quindio anni ccntouenti mighaiadit 
Aorini,pagando ogni anno per San.Giouanmlaraja parte. In ca* 
po dc’quindia anni Lucca douea ellercin tutto Ubera. Chiunchc. 
tcnca delie caAeila di Lucca, fele tcneAe . Tuiti li prigioni douca*. 
no cfl ere lafcia ti,& altri patti v'hcbbe a Aai ». pace li band ifee, 

le A rade. ì*aprQno,c le mcrcatan tie corrono per tutto Io paefe» Jl^ 
Dùca rimile iaFirenzcii Bardi , & h.Frelcobaldi., e tutti i loro fé#) 
guaci,c fe pacificare tutu li cittadini inlteme,.c toifèla.licenza dcln 
' 1 arme à ogni pcrfona^efimile fece in PiAoia, & inogaaltra terra^ 
ynfU/itìt'tiLYìnC. - chcperluifiienea, cfacean multo temere, &aAorzoiùmolto<\eli 
palagio^doueeUi fbua.., r > i 

. Fatta la pace, c lafciau li psigiooi, li Fifamcaflàronagrandépai^ 
• . ^tc delia 
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te<le}I« loro gentéTédcfca; emandaronli col conreiÌTÌrnSto di dct 
ci Signori di Lombardia, e di M.Toro da Panagoin quello di Bo. 
lpgna,& per quattro meli li pagarono a quauro fiorini per caua l 
io ilmefe. Quelli Tedelchi fanno lorocapo,lo DucaGuarnieri, 

C con loro s’accoHarono altri Tedefchi^chehauea cafsi io Duca d - 
Atene. Quella compagnia cauaica per quello di Siena verToRo 
magria>làoccndo per quelle contrade grandifttmidanni d’arlioni, 
vcciderc huomini,e pigliare, e rubare, do cheli trouauano innan- 
zi . Lo comune di Siena patte ggiò con loro, perche non làcelTono 
dannonel Tuoterreno piucheùtto hauellono, ediedeioro do# 
dici migliaia di fiorini. Hauuti li detti dodidmila fiorini lì parti- 
rono ardendo tutte le calè,&ville, die fi trouauano innanzi, e 
caualcarono infu quello d'Arczzo , e di Perugia , e quiui arfo # 
no cafeallai, erubauano ciòchefi trouauano innanzi, ccofi an- 
darono làccendo tanto^ che arriuarono in Romagna, e pochi 
di HettoQO, che caualcarono in fu.qudlo diM. Maiatella, e quiui 
leciono grandilsimo danno, polèia volibno entrare inlìi quel# r\ f J r 
lo di Bologna. Onde M* Taddeo de’ Pcppoli, che era Signore di M 
Bologna,mandò moIta'gSite diCaualieri,e di pedoni a'palsi, efa^ ù.' 

<;cli bene guardare,^ aflrorzarc,fichc quella compagnia non vi po ^ 

tea 'entrare, ne pallai «in Bologneleda nelTuna parte, Ondcvdcn 
do M. 1 oro, che non vi potea entrare, ne'pallare in quelJodi Bo-. , ^ l 

legna; pensò d'andare a’ Signori di Lombardia per gente, c menò 
coiiTcyo certi gentili huomini cacciati di Bologna ,& andòa M.- 
Luchino Signore di Melano,&al Signoredellacittàdi Mantoua, 
c domandarono loro aiuto di gente da cauailo. QucAi due Si'gno 
ri di odono loro dugento huomini da cauallo,benearmati. Come 
y. loro heb.be hftuuca quella gente, fubito cauaJcòvc-rlb Roma- 
gna, C. ledono lo camino per lo con radode'Corui, credendoli per 
quella via andare piu figura loedte, chcdanelTuna altra paitc. la 
quelli pochi giorni, li'Conti s'erano dati ,& accomandaci al Duca 
d’Attnc Signore di Firenze, haueano giurata la lìdcltà Tua, & 
hapfeanopromelTpdi tenete li amici del 13uca per amici, c’nemici 
p.cr nc mici,fi ch’cl Come Galeotto vedendo venire M. Toro con la / 
gqnte Aia per lefue terre,li contcle,c dillcnnc da fedici caporali,dc* ^ 

lollono in quella gc‘nte,&impedio la loro andata» 

M. I orofel’altra gente vedendìa ji lorocópagni prefi perloCon» 

Galeotto, e credendoli elTere ficu io, come Iblea elTere perii tenv 
pi paAaùjincoDteneace lì partì,eticoueró nel caAellodi Latenno, 

X i j nei 
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«el contadod'Arezzo* Com« lo Doca fèiit}, cheellino eranórf^ 
coucrati in Laterino incomenente mandò gente da cauallo > e di 
pièincorno alcaftelio diLatcrino,efécielo aflediarc intorno, (i 
che ned uno nc poteua vfeire . Quando codoro fì vidonó coH a(W 
Icdiatiy mandarono medi (egretamente alla grande compagnia | 
notlfica ndo loro, comeJamaggiore parte diloro caporali erano 
prèn^ come erano alTediati in Laterino dalla gente del Duca d’A'i 
tene Signore di Firenze, e non fi poteano partire j perche li pregai 
nano, che venidbno inloroaiuto. Come la grande compagnii 
icniirono lo fatto ^ incontencntc gran parte di loro cauakarono 
in.quelle parti per volerli foccorrere. iìl Signore di Bologna, lo 
f]uale (laua dana-lbllccito à far guardare li palsi,comefcntiO) che 
quella gente della compagnia cracaualcata , fece incontenentc 
caualcare grande parte dciiagcntc (ua, àcauallo, & è ptc,ivno 
de’pafsi, douc la compi^nia douca palfareà foccorrere coloro, che 
erano adcdiati io Lacerino: e*l Duca d' Atene mandò (ua gente i 
vno altro palio, onde cllino credeano palTire { c l’vna parte, c l’al- 
tra, guardando fili pafsi, che quelli della grande compagnia non- 
potcxpallare; ecofi (lettono alquanti giorni l'vno à petto all'ala 
tro. NLclfcr Toro, & li altri, li q^uali erano afifediatt inLaterino> 
vedendo, che non poteano alTcrc roccorfi, eia viuanda venia lo- 
ro meno, mandarono iMelTer le Duca Signore da Firenze, adi- 
re, clicvolcano rendere locallcllo-,& volcanfi partire;- perche lo 
Duca mandò à dire al Malifcako Lio, che era ncH’oAe , che pi ^ 
glialfe da loro-li patti, e lagalkii andare; diche iiMalircalco,e’l 
fuo configlio , feciono li patti con loro , c MelTer Tore, & li al- 
tri Caporali, che erano prefi, giurarono, e promifono, che daldì- 
à vno anno non verrebbono-, nefarebbono controal Duca, nc 
contro al comune di. Firenze, & ancora non fi raunerebbono» 
con la grande compagnia per andare adolTo al comune di Bolo- 
gna . E fatte qucAe promiisioni , renderò il caAello , & andarne 
verlb Lombardia, faiue le perfone,.c rhaucre . 

Come la gente della compagnia (èppono,clie Me(TerToro,& ti 
altri, che erano in Laterino, s’erono partiti, mcontcncntc fi parti- 
rono da quel luogo, c tornaroooin Romagna alla gente loro. 
La gente del Signore di Bologna, (intendo liCauulieri dellaron»- 
pagnia tornati in Romagna, incomenente caualcaro a'pafsi loro 
ordinati; acciochc la gran- compagnia non potcBe padarcinfut 
* urrcno di Bologna . Hora Raiidu latal maniera l’vna gente, e 

l'altra, • 
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^altra; fa cotnpagnia per palfare^ c la gente delconTUite di Bolo 
gna per contendere-: Aettono coli predo di due meli intela ti IV-^ 
na parte, e feltra • Quando la gran compagnia vidono , che non 
poteano padare, e tomareindneto non poteano fen pericolo j 
fcciono tratcarecol Signore di Bologna, con m. Madino, co’Mar# 
cheli da Ferrara, e con M« Malateda , li quaH tutti erano à vna lega 
di volere monetada loro, e partirii de’ loro terreni lenza far loro 
alcuno danno, & andare fui terreno di Reggio, ed» Parma. Li 
ambafdadori drqnedi quattro Signori futono iniìcmeco’ tratta^ 
tatori, della grande compagnia, &inlieme trattarono . Ht fatto* 
e fermo lo trattato hebbono moneta da loro } cT Signore df Bòlo* 
gna diede loro lo padb per lo fuo terreno . 

Hora lì partelagrandecompagnfa della prouincia di Romagna, 
ccaùalca per lo terreno' di Bologna Iroza fare alcuno danno, e 
paffanola città di Modon^,' e caualcanolul terreno di Reggio, & 
in fu quello ftettono pòéÒ tèmpo V tanto , quanto hebbono con- 
fumatoquella tanta roba,chevi trouarono» polcia li partirono dt 
quello )uogo,&andaronne fui terreno dì Parma, fu leterrede'fi- 
gliuoli di M. Ghibertoda Carena prelTo al caftellodi C^aAalla, 

& in quella contrada, e quiui Ottono piu meli, cquando 
hebbono piu vettouaglia li partironodi quello paclè, cromarono 
^San Felici , a vno caftdlo di Modòna , & in quelle contrade , e r 
moArauanedi volere paflare fui terreno di Bologna, c coli mifo* 
noia boce,& andò lo tuono per tutta Lombardia,epcrtuttaTo- 
feana . Lo Signore di Bologna, temendo molto del loro padare, 
perche erano da quattro miglia barbute àcauallo, c grande gen- 
te di pedonir- neon tenente peosdili ripafarc,e mandò da milledu- 
gentoCaualieri , e grandegentedi- baledrieri, & altri pedoni a* 
palsi, e’I Duca d Atene v» mandò trecento Caualicr», eièccnto » 
baledneri ;& la parteGuelfa di Romagna vi mandò fila gente da 
caualk>, edapted», e tutta la geme dette a* paGi , lì che lagrandè 
compagnia non poteano padare. 

Hora dando in tal maniera la compagnia fui terreno di Modo- 
ira, & vedendo, che non poteano padare per la grande guardia, 
che la gente del Sighore di Bologna lacca: fcciono trattare con 
lui di volerli partire ferrza far danno in alcuna parte di Lombar- 
dia, & andarne nelle loro contrade , e domandarono moneta v 
per Ireuere da Ipendere. Lo Signore di Bologna per la temen^ 

che haueaik loco, pcrchccrano.fi gran gente, & erano aftà-*^ ' 
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>»4ti« Cóme pcFÌb|K,(hf erano A»ùg^4n t|Ciapt»a.jtampo,ftiWi'prf 
cere entrare in alcuna cittade per papraipli^if genite hapea di lo# 
»o, perche ell’^agcnicj^ictau^e^^tikipjilciizp^j.cuna mdcricof 
dii , 4ìt vogljO)che tutta gcnteÀVl^iavPl^ìeiéU^ca Guaróleri caif 
poralcdj tutta loro gcntc,portaua nella IbpraMcÀa^ualettercid’a 
riento nel pcuo,che diccano . Duca Guarnieri Signore della gra 

^ Compagnia» n imico d i Dip» di pietà , e di jnifeaicQtdia . Vedendo 

Signore di £ologna»clie fi volcàho partire,mandòincontenca 
te Tuoi ambaiciadou a IVI. Luchino Signore d} Mc^no»& a M. Lui 
gi da Gonzago Signore di Nlantoua»dt a tutti li altcì Signorile Ti* 
ranni di Lombardia snotificàdo loro lo trattato, nel quale dii erf 
c5 lagràdecópagnia»ec})ecllinp$ra ppdeiolb a dare tanta mone 
ta»quàta addomadauano,equàdo piacele loro»intcdeadi far lega 
coloro ad cflcre vna cu loro a cacciare U grande cópagnia di Loro 
bardia. Quando quclH Signori intefpnorambafciata, furono mol 
tp allegri, pcrcche ciafeuno temea quella gente, e ciafeuno teme^ 
nonfì riucvlgcilonoaduAoàlui, perochc non tcncano iedeàndTu 
ni pcr{bna,lcnooàcoloro,che piu denari dauano loro i& inton 
tenente fi raunarono inhtmc tutti li ambalciadori de’ Signori di 
|.ombardia à parJamento,e tra loro lì tagionòlo modo, che era da 
tenere in farli partire di quella provincia ^ réomc la moneta lido- 
ucfrcpagarc • Hora prendono ofdine ;ra joro , e /econdo , che (i 
narra, c'diccal'ordinc,chetraloroiì prole, ^icinfomraadi procu 
rare di far partire a loro podere la gt me della gran cópagnia di tut 
talaprouincia di Lombardia, c di dare Joro moneta, quella, diche 
fodonod'accordo.c mandaionuloro tratta tori al Duca Guainic^ 
ri,Signorc della gran Compagnia . Lo trattato lì fece, clic voiea. 
ppbauere paga per due mcfi, e partii A della contrada, c tornare 
yc|-lo.lj loio patii. . ? / t ‘ -f 

, Qui dice io conto, che latti li patti, e prc(o l’ordine del loro par/ 
tire, Il Signorili Lombardia cialcuno pcr/e trpuò la mone tacque!/ 
la par(c,chcli toccaua', c rannata tutta la pioneta, anziché lidc(fo. 
DO loro, hebbono da loro -quaranta de’migliori , e de’maggiori, 
c.bc foAonoiiella grande compagnia per Aadichi,eqoeili quaran* 
ta lladiehi A mandarono à Ferrai a alia guardia de’Mai cheli, Quan 
dq li fiadiebi futono dau, e la nioncta lue trouata , intpminciarp* 
pq à pagare la geme à pa^tc, à parte, & àt nafnadaàm alpada; c co 
la in^lna^.cra pagata > colì-A pania della prouincia di Lom- 
bar4ia*i& andauapc tadj^-Magaa :-cpcr. qpfl modo A disfece quel-^ 

la gran* 
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lagrtadei Cpertcololà eompagnìa» Hora.Iafciaoio- Jl parlare di 
'Quella niatena^ie Darlercmo alcuna cofa detratti de’Pifani *. 

• In <|tteila p*|'*cAcelocontt>vche quando locomuncdi Pifaheb 
pe^uitcalacitts dilaicca,M« Arrigo, &Va)Icrano, fìgliuolidi 
Cailwu<;cio, haucanoicnna^et-aDia,checlSigoore dt Pifa, ddè 
Io Conte loro^nìpòrcy Jirimcctdlein Lucca,ciacei1eli Signorirnó 
oliameli patti, che! Lucchcfi haueano fatti., quando diedonola 
terra il Comune di PifàiiGoloroveddiTiio, che non vi poteanofta 
re, JKih.cIie clleré Signoripèicontenemc prdbno fdegno cbntroai 
Conte,e^epìraconodi Valerio vccidere,ecacaare, e non guardai^* 
DO al grande hooore,chxIConte fóéiea loro,che daua loro d^ pro^ 
uHione ciafeuno mele della camera delcomuncdi>Pilà fiorini tre- 
cento doro>& erano Signoriidi tutte lecanc)larcliehaueanogua<^ 
»gnaje,quando Lucca eraaffediata; quadoia.paccfucfjttJ,eM. 
Giouàni de Vifeonti da Melano fuc rei jfcia'to della pngioric di H' 
renze.c ritornato in Pifà. Li^gJiuoli di Caftrucciofomindaronoi 
artrattare eoa latice c6 certi altri grandi huoinini di Pifa.a'quali nó 
placca quello Aaco,c]icà quel tòpo rcggea,e per lo gràde aftio , & 

inuidia,cheportauanoàTinucao.&àM, Dino della Rocca. di ri- 
muouerclo flato, che rcggea,6é icactiare,& vccidcrelòConte, e 

* * tempo re^edno, c mandarono per loro fegreti 

meisi aM^Luchino Viflonti, Signore di Melano, notificando lo 
irattatoichehaucanoallc ^ni. Quando MiLuchinolihebbein- 
teli, tue molto allegro, c pensò incoDtencimeneiranimo ruo, fe il 
fattoli venia fornitD,chéfarcbbe Signore di Pifa,cdi Lucca,& im» 
.contenente ordinò^ cheM.Toro da Panago, vi caualca(le,;edielÌ! 
dugentoCaualieri mfua compagnia. MlToro caualcò,cmife bo 
cc,cheanciaua pcrgiurarelafigliuob, che fuedi Callrucdo,fuÒra. 
«male di M. ArrjgtHc di Valkfano,&era ria carnaledel Conteeli, 
Fila . QucRa boce feccmettcre,3cciocbe el Conte, ne altri fi per»-: 
laRe quelloi perche clJiandaua. .Hora caualca m. 1 oro tamo.cbe 

Pifi,cfué3nricmecon in Giouanni,.e to'fieli# 
uoU di Caflruccio,&infiemc ordinaronocon certi Pila ni, Itnualii 

^ranoncl trattato con loro^e prendeanoordine di fare queJI»,<be; 

doUMno,tcbe modo fiidoucaxeneie per loro, acciai heel fatto.vc: 
mite loro fornilo-, c ilando in.tal marniera, colui, ebe^c Signoredei 
tlittovchc V4M)lc./pmpfeK>incnotmaieiroife.iiifcaoreà,vno,chcien; 
w3o*»atUCOidiriutlair]òaIGòmc,cocjmBJivcnnein ctiore^con 
1} QuaodojQGome^Tixiiiiccio bcbbcrofèn|ito']oiaiKu> 

• incon# 
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incon tenente preibno guardia di lorotondemenre; ^àndoft* 
rono fumici, fì che non temeano, dicdonocbmiato à u, Giouan^ 
ni, & à M. Toro. Coloro vedendo la guardia del Conxt, e K altri 
prendeuano fi delle loro perrone,etì dclladittade,non credendo; 
^ che potefle loro venire fornico lo fatto; perche parca Ioro,che l’o^ 
pera/olTe fcoperta,G partirono cortefeméte di PiCi, e fecionojcm 
di non faperencente di quelle cole . Quando M« Giouan- 
ni, e^i.Torocon la gente furono partiti; ancora flecte lo Conte 
parecchie dì, che non fece oouitàà perdona; e ciò facea perche vo*» 
, lea hauere in per{bnacoloro,che£ireaaolo trattato. Quando tcni 
-* po li parue,fece prendere M.Bartromeòde'SifnxMidijlo quale era 
voo grande Caualieri di Pifa,ede’piuraùi;&vn Cecco Zampante. 
QucAi due cranodeOaporali tratiMorùcomecoiloro furono pre 
fi. Molti altri cittadini di Pifàtchcs’intcdeano con loro à quel tra# 
dimcnto fi partirono della dttà per tema delle perfòne, li quali ftt 
rono'tbandtti per traditori, eper rubclli . A Cecco Zampe fue ta- 
gliata la cella. M. Bartromeo fuecondannato à perpetuale prigio^ 
nc pofeia fuepretb Vallerano di Calduccio, &imprigtonato.<M. 
Arrigo G partio; & andonne aliare alle candla, che teneainCar- 
&gnana. Lo comune di PifatC di Lucca, temendo, che non faceffe 
* loro guerra: ccheclli non s'ac(ordalle con Mi Luchipo Signoredi 
Melano ; perctoche el trattato, che ellino haileano fatto di tolJere 
Pifa,c Lucca al Gonte,haueaoo fatto àlìia ^Ha, & à fua domane' 
dagione ; ordinarono di fare ofleà quelle terre, cbVtenca . Hortf ' 
$^conciano,erornilconlidi quvllecofe,che bifogno'fàcca loro: U 
.V. , prefono ordine di quello, che far doueano. Come lordine fue 
prefo, el’apparccchiamcnto fue fatto.feciono Capitani dcH'olle,c 
diedono li Gonfaloni. Spefi,edati,li Gonfaloni, li mette lo bando 
che tutta gente feguiti le'nfcgne. Horaoàuaicauano vcrloloca*' 
dello di Corlcna ,Yo quale lì etnea per M. Arrigo, e per li altri fgìt-> 
uoli di Cadruccio^e pongono li loro campi,'e'tendono le loro tf^a- 
bacche,e'loro padiglioni iniorDoalcaddlodiCorfena,A:anediarw 
lo, li, & in tal modo, chcnclfuna perlbnanon ne^poteua entra#' 
re, ne vlcire, che prefo nonfodè per quelli dd campo e molt# 
trabucchi, e manganelle vi rizzarono , econtinuamente vi trahtic#^ 
cauanodidì,edinotte, e poco tempo dettono, chchebhonoio'- 
caddlò di Coi fenai, per tema di non elTere guadi, & ancora vede*i 
do, che M’Arrigo no hauea podere di poterli aiuta reddia forza del 
comune d» Pira,s'arrcndcro, e£;ciono li comindamenti de Pifàni i'>- 

Quiut 
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9"Quiui liccio Còijto^che M. Aitigo vedcndofi in t»l maniera pcr- 
xìercie terrò fue, c non habbiendo (bccorlb nciruno caualcò) a M. 
.Lucbino-àMclano^crodcndo.fhelidcflregcnteda cauallo perfoo. 
correre le terre fue. M. Luchino lo tenne piu tempo in parole, e 
mife boce,cheJ»datia millecinquecento barbutc.etanto lo tenne 
in parole, che perde© tutte le terre, che ellihauea,faluo che la Roc 
ca di Lucchio,e’i Cartello di Monte Gioui, al quale li Pifani erano 
i orte,& hauéanloartcdiato d’ogni intorno, & io quello oótinua» 
oicntcii trabuccaua con moiri trabucchi, e manganelle» Quelli 
della Rocca di Lùcchio fcciono patti con quelli, che li haueano a(- 
fediati } che fcel. cartello di Monte Gioui non forte Ibccorfo pec é /" y 
tutto lo mefcd’.Aprile,che inC alen. di Maggio renderebbono la ^ 

Rocca jil comune di Pila ; e tutti coloro, che dentro v’erano fi par/ 
driono^faluele^rlone, jicThauere. Horaforoifeono li Pifani la* 

Rocca di lorogente,e<li loro volerc,e fannola guardare: peroche 
^clla era terra rtolio forte, &era di grande guardia: pcrcioche 
quali tutte leterre^ch£.hauea d’intorno erano di gente Ouelfa,lo. 
ro nemica ; L’ortc , el’aflediodc’Pifani era continuamente al ca- 
rtello dt Monte Gioui, e di dì,edinottecó molti trabucchi lo tra-' 
bticcauano ; e M. Arngo di Cartruccio,Jo quale era rtato à M. Lu 
cbiniO,& ancora era per condurre gente per foccorrerelo cartello, 
daua lóro parole, diceodo, che h (occorrerebbe. Lo foccorfonon 
veniaicla.viuanda vènia fempre loro mancando* Vedendo quel- 
le del cartello, ellerèloro.datè parole, enon fatti, prefono patti co' 

Pifani; emezedima anni idi 2.8. di Maggio diedono la ter- 

ra coloro,che dentro v’erano, falue le perforte, e l'hauere. Hora. . 
omanelaterraal comunedi Pilà; ^iocontcpenteU fcciono di- 
KÌìccar£,e<lisfarefioene’>fondainentiir Hora rimane tutta lapro- 
uincia di Tofeana in pace,- e cofi era la prduincia di Lombaroia, a 
quella dtRomagna,* che tutiihSigoori, e Tiranni di quelle con- 
o-ade; Gucllì,e Ghibellini,. haueano fatto tricgua tra loro, e cia^ 

IcuDO fi ri pofaua, non /accendo l'vnoall'altro nelTuna nouitade,e 
èofi dimorò in q u erta pace poco tempx>, che nouità grandi appar# 
unno» Horaialciaraó àpaclare di quarta materia, e torneremo à 
parlare del Duca d’A tene Signore di Firenze. ' 

vin qucrtapartedicelo con tocche Al. lo>Oucad’Atene,Signoredt 
Firenze,d'Àrezzo,dj PirtotatdiYolterra^ e dell’aUre terre, che clli 
fianoreggiaua. Signoreggiando le dette terre per fc, e per li Tuoi 
vnciali molto rigidamcnte^&afpramcnte, in tanto, che nefluna 

Y perfona 
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perdona n contentaua della Tua Signorìa; e molto trattaua male 
, tuctagente*, pognendolorograndiftimi carichi di moneta, H per 
fo4f- un-ff Via di gabellei come per altre impoAe, e prc ììanz c. & erano fi gran 
dijche non fi poteano foficnerc : & voglio, che tutta gente lappia, 
y che vno grande popola re.ecaro cittadino di Firenze,lo quale Tuo 

nome fi dicea Bettone. Lamentandofi d’vna preftanza, che el 
Duca li hauca impoAa,lo fece prendere, e vitupcrofàme nte li fece 
'l^ Mgliare la lingua; e pofeia lo lece cacciare fuon di Firenze , e del 
fuodiArctto : per la detta cagione li animi de’ Fiorentini, e dell'a# 

. r /• '* gente,che reggea , molto inanimiron o di mala volontà contro 

*!**,*’* contro àfiia gente. A PiAoialo primo Vicano,che viman 
(<r y dòàfignoreggiarla,ruevnoCauaIieri,loquaIehaueanome,M..Me 
liadusd'Afc^ ilo quale era d’età di quarantacinque anni ^ e nella 
f ^ fua apparienza parca moltofauio,e molto comporto, & era molto 

bel dicitoK di fuoi parole, & era tanto piacèuoTe nelCuo ragiona. 
re^cKcnon fuc nefluno Pirtolefe, che non crcdcrtc cfler erilufd ta^ 
to da morteà vita per la Tua venuta . Hora comincia elli,elarua 
famiglia à fare l’vficio molto afpramente,e fiaccano li proccfsi loro 
>^ 4 a^-^^^,,. . *lbitrar ij,& non orteruauano ne legge, n ^atu to nertiino, con- 
UffiAU: ' dannando le perfone in tre,ò in quattro, cotanto,chc non douea> 

* DO } e tutte querte cofe faceano , perche denari venillono alla ca^ 

' mera del Duca; e comincia ronoà rubare tutta gente, che hauca»* 

' /r . , , no à fare nella corte: c per moneta; quello, che doucaefferecon-i 

YiCtrn^' dannaio,era artoluto,e quello,che douea elTcrc afToluto,era con- 
te dannato, e qualuncheera,chevolertcgrazia in corte,portartemo. 

’ neta } ò tnenafle ficco vno bello fanci ullo, & hauea quello, che do» 

" mandaua : peroche la maggior parte dì loro erano ioddomiti . Ei 

• cofiftette quella cprtccorrottatutto il tempo, chertccie ncll'vfi. 
^ ciacche furono mefi Tei. Lo Duca per la molta moneta,chc li man 

■fiytnU^Uìu4 dana,mortrana di non vedere. Hora fen tendo lo grande lamen- 
to de Pirtolefi, quando m. Meliadus fue vfeito dcH’vficio: lo Duca 
mandò àPirtoia vno Giudice per findicarc lui,e tutta la Tua famù. 
glia, Hora comincia l o find ico à mandare li fuoi bandi, che qual 
perfona voi erte domandare,òopporreà lui,òallafuafam^baiLan«< 
darte dinanzi dalui.'Trouofiiinduedìdau contea loro, piudi mdt 
le cinquecento libelih de’ quali clli,e la fua famiglia fue condanna/ 
toin piu di lèmilàlire,a pagare alla camera del comune .Credédo li 
Ptrtolefi,ch’ci Duca lilàccrtc pag3ie,ò tuui,ò parte, &elii fece dare 
à iè quello, che h piacque. JUalmiiriinileipetche ciafeuno Pi-/ 
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ftolefe forté ip^gnó Tani mo Aio contro à lai: fi che neffuno (Ime 
rauigli di quello, che di lui, e di Tua gence fi dirà • di aucllof che H 
coglierà di male. Tratundo Io Duca li fuoi vociali con /m 

tèTITTiorentini, d’altra gente, che ellihauea à reggere imponete ^7 — 

4oro grandi carichi di moneta, li per via di gabelle, (i d’impolle, e 
di prellanze : & hauea Tatti l ieftim i nella città di Fircnr.e,e nel Tuo 
contado: al quale (limo molta moneta ricoglierà di gabelle, e d*al# 
tre impolle,e prellanzeic non li poteua vedere quello,che di quel 
la moneta fi Iacea pernclTuno. Credea tuttagente, che la man- 


a 

/L 


'}n€i 

e/Uruf 


dalfe nelle Tue contrade. Tutta la gente,cheftaua à Tua po fta,Ct ^ i^L 

ualicri,e Pedoni, e Tuoi Conliglieri,tenca molto lbttilmcte,e fein ^ ^ 


pre II Iacea Hate in debito, non pagandoli, le non à grande Arazioi 
perche grandi , e piccoli defìderauano la Aia morte , & era venu# 
to clli, eia Aia famiglia in tanta difgrazia di tutta la gente, che ha^ 
ueaà reggere, e gouernare per la Aia cupidig ia, e per male tratta» 
re li Aidditi Aioi,che<;iaA unoderideraua la morte Aia > c coloro « ^ 

li quali II dieiono la Signoria , coloro erano caporali àordinarela 


Aia mot te . 

HoraAandoin tale maniera li grandi di Firenze penarono vrd- 
re di quella ieruitudinc, e fare non lopoteano Ioli perineo, che e* 
popolari gra fsi, li quali lungo tempo erano ftati loro contrari;, 
noi IcntilTono.efoirono con loro in Aem e. Colatamente feciono 


y 6/ 

, yiié^Ci' 


parlare a quattro grandi cale di popolo, le quali Io Duca hauea of- ' . 

fefe-, Come furono Medici, Altouiti,Abati,& Oricellai, di tutte, e 


quattro caA hauea fatto porre le mani adoAo, eguafti delle perfo- 
ne,n comeadrictoA narrainqucAohbro* Coltoro,fi comeper- 







fonc,che defiderauano di prend ere vendetta di quello, cheel Du- 
ca, e la Aia famiglia hauea loro latto, furono molto allegri,ediAtv 




no,che volcano cAere caporali à ordinare la morte Aia , & elTere 
Tempre vna coA co’grandn e perdonare a ciafcuno,che cfFeA li ha- 
uelfe . Lo trattato li cominciò à fare tra 'grandi, e popolari, molto ' 

légreto { ejircfef è tra loro di fare vccidcrc Io Duca vn giorno , che 
caualcaAè alla Chiefa d i San Minia to}& ordinarono li fanti, che cl 
doueano vccidere: peroche elli prendea piccola guardia della Aia 
pcriona . Fattolo trattato,c prcAi lordine tra loto, & ordinato li 
fann, cheel doueano fare ,'il trattato fuenudato al Duca pervno 
di quelli fanti che doueacAere alla Aia morte. Come lo Ducaheb 
bc ciò Arit itn,lubito hebbe lo condglio fuo di qudio,che intorno 
• ciò hauifTe àArc» ceciatamente Ace prendere quattro di quelli 
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fan ci, che 'doncanó cHere alla morte Tua, c da loro fentl, c fèppé tth 
tolo trattato, e per quella cagione moki ciuadini s’alTcttarono, t 
ftauanonalcoAi per paura che non li facete prendere: pofciaflan 
do pochi giorni d Duca fece pigliare Antoniodi Baldmaccto deU 
il Ad iman i io quale era lo piu pregiatole dc'piu laui,e piu gaghté 
di donze lli di Fircnaie. Comccouuifuepreio,e*l Ducahebbefa- 
pucoda lui lo fatto,fece direi lui, &alli alcri/ches'acconcialTono 
dcll’an ma. La boce lì rparfe incontente per la città, e contado^ 
che el Ducalivoleafarelq uarta re, efaredi lorocrudclilsimagiu^ 
fljzia^ per la qual colàdi gradi, c popolari,chc tétiuano lólattò,per 
paura di loro,(i cominciarono à fornire di gente, e d’arme, e quan 
dofurono forniti, Sabatoà di ventifci-di Luglio^ A. i}4J. fu l’ho 
radìNona: Li Bardi, Rofsi, c'Frefcobaidi furono àcauaIio,&à 
piedi, con loro sforzo,leuarono lo romorc,ecorfenoloScftod*ol-« 
er’Arno . Vcnnonoa’ponciyC ruppono li ferragli, che haueano 
Tatti, c palla rono dall'altro lato dell-’ Arno, & andarono vcrlb lo 
palaz 2 odel Duca fu la'piazza,gridapd o,muoia lo Duca,& yiua loi^ 
popolo,e l ibertà. Quiuicra adunata molta gente del popolomi 
nuto,egndauano,vitialo Duca. Li Caualien del Duca erano-à 
cauallonellapiazzaseconiaro>eranomoltt del popolo minuto, 
^ardajbcci, & altra gente di piccola condizione.- Le quattro ca- 
fedi popolo oifefè, vedendo ^ellt d’oUr'Arno tratti alia piazza* 
con grande gente à cauaiio,& a piè,tral7ono gridando ad alte boi» 
ci,muoia lo Duca . Lo romorc , e l o dor mo fue cominciato gran- 
dilsimo,e la battaglia li connneiò tra ioro,& iiCaualieri del Du- 
^ ca molto arpramcnlc,cmolco forte. Li grondi, & li altri popo^ 
«'lari grafsi Ila uano con.le balellraà tuuetsì^cHè^élTa piazza; lt< 
che neffuna ^rfbna potcua entrare in piazza per (occorrere lo> 
Duca>,ola fungente.. Lo Duca ffauaalle fin cifre del palazzo , e 
per viltadc non prefe l’arme, enon falio à causile , La prelTa del • 
popolo, e de grandi di JFirenzeera fi grande, che i Caualieri del Da 
ca, li quali erano nella piazza-, non poteanoroffenere : pcroche 
era grande la moltitudine delle baleffra; che tutti li loro caualli 
erano fediti . Hora vedendo la gente del Duca , che non hauca> 
nofoccorfò alcuno ;c’J.Duca Aaua rinchiufo ncl-palazzo,enon ani 
daua alia battaglia ; s’accoffaro preilo della poita dcl-palazzoye 
c tu Iti Imontaro da caualloy& entrato nel palagio, che fenon vb 
lollono cmtati,fàrebbono flati tuui morti, ò prefi;tanta era la gen* 
Uyclie alpramenteli lOmbatuace . Molticaualk furono morti,. 
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K altri rotti furono pteC, la gente del Duca fueiutt» rubata. Lo 
PodeAà,c tutta la fuafamiglia,e quanti configlien lo Ducahaucair 
tutti furono rubati • Quando Io Duca fèntio loromore^ & vide 
trarre là gente, incontencntelardò quelli, li quali clli hauca prò» 
fi,ic fece Caualicrì Antonio di Baldinaccio contro alla Tua volon- 
tà, c mifelo fuori del palazzo, pregandolo, clic elli riparale a quel^ 
k colè . 

Horaartedianolipopolari, e’grandi. Io Duca, eia fua gente nel 

palazzo, & afforzano rottele bocche delia piazza del palazzo,* e 
non vi lafciauano entrare perlbna neflfuna , ne mettere alcuna co# j 
ià, fé non quello, che voltano . Nel palazzo hauea daicccuto,a 
ottocento perfone, & eranui dentro li Priori , c certi altri cittadi# 
ni, li quali al tempo del romoreii trouaro nel palagio col Duca; 
c’I Duca non lilarciau» partire. La viuanda andaua loro: e di 




quella lo Duca mangiau» mfiemc con loro: l’altra gente man# 
giauanopane b<rcoito,e beueano aceto. Lo Conte Simone, eli 
ambafeiodori di Siena, li-qualiper quella nouità erano venuti nel- 
la citràdi Firenze, con gente à cauallo, furono mezzani dal Duca 
al popolo di Firenze . Lo Duca fi volca partire con la gente fua, 
lo popolo non volta . Le quattro caie ònefe per volerli vendica- 
re di coloro, che II haueanooiien , edifcruiti, e rpezialmentc di 
MencrGuiglielmodaSilì, Conferuad orc del Duca, lo quale era 
fiato firotenziatore di coloro ^ che erano ftati guadi nel tempo,? 
che el Ducaerjrn»to Signore, ed era naolto crudclej e’I Tuo diletto 
erafoloinguaftarchuomini: ediMclferCertieri de’Bifdomini, 
k> qualcera lo Tuo fegreto coivliglio>& al fuo conlìglio lo Duca 
r’attcnca piu che à nullo altro dcTuoi configlieri * Alla fine perla 
parte del popolo, e delle quattro cafe fi confentio.checl Ducali 
partilìe, fatua la fua perfona, con tutta la fua gente, c MelTer Gui- 
glielmo,e’l figliuolo, lo quale lo Duca hauca latto Cau3Ìicri,& era 
d'età di quattordici anni, & era innocente, c Nt C^erticri,'folTono ' 
dati, e mefsi nelle loro mani . LoDuca iiaucndovcduto lo gran- 
de Arazio, che el popolo banca fattodi Scr Arrigo Fei^ lo quale 
era lUto fuo officiale fopra tutte legabelle, efopra la Dogana 
delSalc, efacea vendere laSalctta per Sale; lo quale liRorenii- 
Ai, eli akriTofi;ani,li (piali Aauano vbbidiential Duca,baueano 
in grande difpetto : lo quale Ser Arrigo fue Arafcinaio per li Gar# ? 
noni per tutta- lacictàdi-Brenze, e polcia lue recato alla piazza al 
palagio del-Duca \ e per li piedid guifa di porco fue appiccato à vn 
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L/. ttauaglio(Iicauani,erue(paraTo» etmtoli lo cuore delcorpOt# 

' portalo fu le punte delle lance per tutto Firenze . Non li volta da« 

cfUi^fv ^ l^ca> & era già Aato rtnchiufo predo à otto.dì , 4 Caualicri 

y ftioiFraticefchùchecrano dentro con lui. Vedendo coli edere ale 

E CJtM4^U0-t ^ (èdiati nel palagio^e temendo forte di non venire alle mani del pQ 
• polo; dideroal Ciuca,chevoleanoinnanzi, chemoridbno coio* 
ro,che erano domandati dal popolo, che non voleano edere mcr 
li dlino;& all 'bora prefon o M.Guig lielmo,e'l lìgliuolo, epcrfo r« 
^«ti<)/'Zali menaronoalla póiia^el palazz^&aperlbnla, epigliaronoil 7 
u dgliuolo,egittaronk> nelle manidei popolose coloro lo tagliaroì 

^ noincontenente tuttoaminuuoli ,cpo(cia gettarono loro il pa- 

«Jrc in mano; c'ilimigliantelecronodilui. E voglio,chc fappia. 

“ te, che qual perfona potcua hauere delle loro carni, fi teneua bea- 

^ T*** \ to,e tutto 'qucllogiorno portarono le carni lorp lu le ponte delle ^ 

^ lance : molto li modrò grande crudeltà verfo loro pcr'quelle quat 

tro cafè,e per li alto popolari, che non hehbono pietà neduna del 
dgliuolodi M, Guigiicimo, lo quale era innocente di tutte quelle 
cofe. Quando furono coli somari di loro, dettono cheti , e non 
domandarono piu neentc. Lo Conte Simone, eli ambafeiadori 
( ' <laSiena,ne‘qiiaii crarìmclTo lo fattodcl Duca,cdelli altri Fiorcn^ 

tini incominciarono à mettere fuori la gente a pochi,a pochi, di pa 
,lazzo,e mifonli tutti fuori vna notte ccTatamcnte, quandolagen- 
tutta a dormirete ne crall'ono lo Duca, e milbnlo fuori del# 
la città,c fecionlo bene accompagnare, perche non li fode fatto vii 
lania,ecaualcarono in Cafentino,e l’altra notte caualcat ono àVno 
cadcllo del Conte Simone, che li chiamaua Poppi ; e làici o gioì no 
lìpariì,& andòà Faenza, alCardinale, theera Legato per io Papa 
nella prouincia di Romagna , e con lui li riposò alq uami giorni , c 
pofeia li partio,& andonne nelle die contrade , c coli perdeo lo Du 
ca la Signoria di Firenze, cdcH'altrecittadi diTofeana, che unea 
in vn giorno ; e ciò li auuenne per lo mal trattare, che facea di lo*. 
yuftì C>fu{<ArHi ro, perche era bugiardo, e Vile,c codardo . Mora lafceremo di par* . 

lare piu del Duca; e parleremo del nbellamento, che feciono l'al# . 
'tre terre, città, e cadilla, che tenta fottoIàTua Signoria. 
o inquedapartcdicclocomo,chce'Pidolcfifcntendo,checlDu-*- 
ca era rinchiu(b,& aflediato per h Fiorentini . La Domenica mai 
tinaàdi ventifettedi I uglio fi kuarono tutti ad arme grandi,cpo. 
polari; & andarono alla piazza gridando adatta voce, viua lo pOK- 
polo,e viuaj^o hGuclfijc quando la gente Tue adunata in piazzai 
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fiiè del palagio del Vicario del Duca con grande remore, e Aor# 
tno,egrida,domandaroi)o le chiaui delle porte; & era fì grande lo 
romore,elcgrida,.chenoner»petrona,cnenonn mcrauigliaAc» 
Lo Vicarìa vedendo lo romore,clie per lo popolo fi iacea,e temen 
dodi non edere morto,diede le chiaui, e feceabbactcre tunelar' 
me del Duca, e fece mettere rarmcdel comune di Pidoiain fui pa« 
lazzo . Hora fi fornifco(io le porte,e le mura per lo comune di Pi 
ftoia, quando le porte furono fomice,.el popolo, e l’altra gente an# 
daronoal cadelfo diSanBernabàr lo'qualc lo comune di Firen- 
ze hauea fatto fare fole mura della città a porta San Piero. Nel 
detto cadello era àgtiardia il figliuolo da M. Teda Tornaquin- 
ci da Firenze . (Quando lo Capitano vide lo popolo di Pidoia in/ 
tomo al cadello;incomincio a (are baledrare, e giteare pietre loro 
ado(To:ail'hora lo popolo, eia genteincomindarono a combatte- 
re lo ca dello d’egni in to rno, e tee io no fa r e mol riga t ri, gri I li,& al- 
tri edifici, & apprelTarfi a’ponti leuatoi con quelli edifici, e porca# 
reno dipa, e fuoco, e mifonofuoco nc^ponti dell'antiporto, & ar- 
fènli. Lo Capitano vedendo arfili ponti delLantiportodclcadel/ 
lo, hebbe grande paura: peroche non hauea dentro fenondodici 
pedoni, chedoucanoe(Terequaranta:(i che non potearefiderea 
combattere intorno a tuttolo cadello: peroche la gente, che era 
fuori del cadelloera fi grande a combatterla, che non poteano refi* 
dere. All’hora vedendo lo Capitano coli edere combattuto, e 
non credendo pocerfi difendere, domand ò foda al popolo, e man- 
dò, che volca parlamentare col Vefcouo.e col Vicario di Pidoia,al/ 
l’hora fi mandò per loro,& venuti, parlamentaro infieme,efecio* 
no li patti , & ordinati , e fatti ti patti, diedono lo cadello,& elli, e' 
fuoi pedoni furono pagati del tempo feruito je lafciarono lo ca/ 
ftello,& andaronnecialcuno à fua magio ne. Come Io cadello Aie 
hauuto, fi cominciò à disfa re .& à diro ccare le mura fine al fonda- 
mento. Hora hauute tutte te forteaze,e tornata Pidoia indiali# 
bcrtà,ordinarono di rihauere lo cadello di Seraualle, lo quale an- 
cora fi tenea perii vfiòali del Duca , e nundarui alquanti fàui, « 
buoni cittadini di Piftoiat quando furono giunti alle porte del ca» 
dello, le porte erano ferrate ,* e le chiaue del cadello haueaio Pode> 
ftà,loqualeera Fiorentino. Litcrrazzanidentro„feocendohPi/ 
_ fiolefialla porta, chenonpoteanoentraredentro, domandarono 
le chiaui delle porte al Pooedà, per metterli dentro » Lo Podedà 
non le volea dace,aU' hora ieuaroooloromore,e prefono Tarmi, c 
• • ' le feuri 
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lefc^ri per andarci rompere la pofca*-. LQPod^Aà*vedenlió<)tlie 
non polca contendere, eiehaueAecontdoi farebbe Aato in peri* 
colo della pcrfonai-dicde loro lecbiaui . J+e porte t'apcirrono, &.U 
Pi Aoleli entrarono dentrOyC furono Signori della «erra- c'I PodeAé 
/ì partio,eia(ciollaloro. Nella terra ha uea due, Rocche molto 
forti; poca gente v’era dentro à guardia; haueuaui dueCapitaoi't 
in ciaicuna Rocca; c per lo guadagno iK>nteneano li pedoni, che 
«ioueano tenere, di cheerano pagati ichclè leRocche IbAòno Aay 
ce fornite di gcntc,cocic bifogno facea,non s'iurebbonoh auute« 
pcroche erano molto forti di torri, e di inur||glia, c naolto fornite 
di vettouaglia . LiPiAoleA,dcliTerra 2 zaui, vedendo.che gente 
non era dentro, da potcrladifendcre,furonointorDoalle Rocche 
conlebaleAra, c con Tal tre a rmad ure.e cominciaro (brcemeiKei 
combattere le Rocche, Li Capitani,& pedoni^icerano dentro» 
fèntendo, cheerano mal forniti di gente, e che non a(tendeano 
Ibccorfodancuna perfona,enon fi poteano difendere» incornine 
ciaronoà trattare con li PiAoleli,e feciono li patticon loro, di rcn 
dere le Rocche; pgandolidel tempo, che erano Aaii allaguardia» 
di che il Duca non li hauea pagati . Fatti li patti ,'eprefo Tordire 
h‘aloro,li Capitani vfeirono fuori delle Rocche, e diedonlQal co* 
munedi PiAoia: e'I comune li pagò interamente diciòcheeJlicu) 

doueano haucre di quello furono in concordia . 

- Hora fornilce lo comune di PiAoia, le Rocche di Capitani , e di 
gente,e mette PodcAà nella terra, e fomilla come bifogno facca. t 
Come lo comune di PiAoia hebbchauuto in lua balia lo caAello, 
e le Rocche di Seraualle incominciò a trattare con certi da Carmiai 
gnano di rendere la terra al comune di Piftoia: perocheerano li- 
bcHati^dalla Signoria del Duc«,teneanfi eia Rocca perfe,nch erTi 
DoSignori di poterla darc'a cui voleano, c tanto andò innanzi lo 
trattato, che certi huomini di PiAoia grandi , e popolari vi caual,# 
carono apoAa di certi grandi da Carmignano,li quali Kaueano 
volontà di tornare alla loro città; altri vihauea,cheApararo 4 
contrario; c coloro haucano in loro balia la Rocca , fi che la terra 
non fi poteua dare per coloro,chc volontà n’haueano. Hora fi pat 
tono li PiAolcfi,po(da,che veggono, chela contefa era nella tfcrH 
aa,e non poteano entrare dentro,c ritornarófi alla ciiiàjdi PiAtiias 
c pochi giorni Acttero, elici Carmignanefi renderò la terra al co/ 
«lunedi Firenze. Hora rimane PiAoia in fua libertà, erinnuout 
WttiJi vficiali della città , c dd conudó , e tutto Io Contado li ri# 

Ipondc . 
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Ipondc; Saluo» che Camiignano, Artimino.Vrttorino, e Bacca» 
reto. Quefte quattro terre rifpondeano al comune di Firenze; 
&li Fiorentini per neffunomodo le volfono reftituireal comune 
di PiUoia . Fiora lalciamo (lare di parlare piu di quella materia, e 
corniamo à parlare piu delle nouità, che nacquero nella città di Fi 
renzedopola partita del Ducad’Atene. 

. Come lo Duca d'Atene fue partito della città , e del contado di 
Firenze, e padato nelle parti di Romagna,tra’grandi,e popolari di 
Firenze nacque grande relia: peroche e'grandi voleano l'vlfìcia 
dclPriorato per metà conquclli del popolo. Li popolari di ciò 
non ncontentauano,ma per volere, chela città poralle,e non ve» 
nidc in maggior ruina ; peroche e’grandi erano molto alKirzati di 
lènti, edigenteforcdtera,feciono inlleme certe conuenzioni, e 
chiamarono quattordici buonihuomini grandi, e popolari della 
città,li quali dauaao co’ Priori; e quedi quattordici haueano tutta 
la balia della città , e dei contado di Firenze; e quelli reggeanola 
città ; ccod dettono neli’vfHcio da vn melè; e nel detto mele mifo 
no in adetto l’vdìcio del Priorato, e feciono dodici Priori: quat» 
tro de’grandi: quattro dei popolo grado ; e quattro del mezzano, 
«minuto,accioched’ognigentehauedeparce;e partitola cittàin 
quattro, che prima era partito per fedo; e detti dodici Priori en/ 
traro nell'vdìcio. La relia era grande tra loro, perciochee’popo» 
Jan non li fidauano de’grandi , & i grandi in quelli del popolo , It 
chela gelolia era grande tra loro; el'vnoguardauadi ingannare 1’» 
altro; e dando in tal maniera, li popolau trattato inlicmed'abbac 
tcre II grandine cacciarli del Priorato; e prefo l’ordine tra loro a di 
vent'vno di Settembre. A. J54J. Aibuamente Iccionoleuare vn 
remore nella terra,e come era ordinato lo popolo cheer alimo ni- 
to tradc al palazzo della piazza de’Priori,gridado, yiua lo popolo, 
e muoiano li gradi,c miluno fuori del palazzo queilTquattro Prio 
ride’grandi; epofeia corfonola terra,& andarono a cafade’Bardi: 
& a furore tutte le rubarono,e disfecionlc, e feciono loro grandi!» 
!imo,& innumerabile danno: la terra s'aderragliò tutta, . Li gran» 
di della città, vdendo,che li Bardi erano coli per lo popolo,eruba» 
ti tutti,&arfì pertema,che haueano di loro disfaceano li lorofer» 
ragli.emandauano per loro amici popolari, che deffonocon loro» 
acciochelidifendedonoda quella gente, che andauano rubando» 
edandoin tale maniera fileuòvna gente minuta, che non hauea- 
no neente,6c erano da cinquecento perfone, tra'quali erano Scar^ 
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dafsicri. Battitori ad arco, Verghcggiatori, Tintori, & altra genw 
di piccola condizione: e loro capo li lece vno Caualicriyche hauea 
notneM* Andrea delli Strozzijo qualeera molto rjcco,epocolà« 
uio>e lentia al quan t o dell a tcAa» £ quella gente tutta amiaua di« 
ncto à quello MTÀndrea ; correndo lacittàdi Fuenze, nonfapr 
piendo quello,che fi voleano; e coli inlieme co Tarme fcn’andaro- 
BOal palagio de'Priori, crededo entrare détto, c cacciare li Priori, 
e fare Signore lo detto m. A ndrea. Li Prioii,e l'altra géte,che era- 
no alla loro guardia,&à guardia della piazza,vedédo venire quel- 
la gente có tanta funa,ecó tanto romore,incontcntnte fi fecionó 
alle bocche delia piazza, e cominciaronli à percuotere , & à olFcn# 
derii,e difefono li che non poterono entrare in piazza;^ non li po 
tcronoappreUarc al palazzo dc’Prìori. Colloro vcdendo,che nó 
fi poteano apprelTareal palazzo de'Pnori,ne entrare dentros ne fa. 
re neentcdel loro intendimento, lì partirono della piazza , & an#. 
dauano gridando per Firenze, viua lo popolo. Quelli della calai 
delli Strozzi, vedendo M. Andrea, loro c5forto,eflerc fatto capo-' 
rale di quella minuta gente; e temendo forte, non altra gente It- 
leualTc contro à loro t ordinarono di leuarlo da quello incendi me 
to; elauiamente con belle parole locondulTonoàcafa fua; e lui 
rinchiufonoin vna camera;, e pofciacelatamentc lo mandarono ài 
Ilare nella terra di Prato : equini flette line à tanto,, che Firenze 
fuerilormatadiououi vliciali, e perla partita di M; Andrea fi le# 
uò vno Tiptore,clte hauea nome Corazza; e fcccfi caporale del po 
polo minutOi,& era di piccola nazione; e prefe tanto di baldim cn»* 
to, che. andana al pabzzo. de’ Priori , con cinquecento, & eoa 
ottocento pedoni del popolo minuto ; e da’ Priori, per tema 
non 11 era tenuta porta, cmctteanla dentro, & li Priori con lu- 
finghe,e con buone parole lo vinceano,cdauanli buone promcC» 
lè,e con buone parole lo tcncano fi che non fece nuutià nefluna. 

, Flocafiufonnala terra di nuoui Priori, tutu quafi del popolo 
minuto.. Q,udli.dcl popolo gratFo, chefoleano leggere, & era#, 
no qua/l Signori, bora lono del tutto fuori della Signoria . H que- 
flodlDio.auucnutopcr lo male trattare li loro vicini; & a tanto- 
vennono,chepcrpaura,chehaueaaodi non cflèrtnihati da quel- 
la minuta gente, cheera leuara ; ciò che haueano in cafa fgombe-^ 
carono, c mandaronlaalle ville nelle loro fortezze alle regole, 
de’ trau;equafigrandi, e popolari grafsi fi patlirona dalla cuti, 
Mandarono, aiàaxe alle tulle. £ culi flette la città di. Firenze ìzl 
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«rfìbola 7 .:onepiu di tr« mcfì . Hori cominciano qncftì" Priori a fi- 
re trattare Ij paceeoi comunedi Fifa ì &li ambafciadori dcilvna 
parte.,cdeiraltra,(i raunarono inficine nella iena di San Miniato, 
equini trattarono inficine la pace,c'patti,e’iapito!i dell’vna parte, 
e dell’altra . Et lo trattato durò,an/jche fi fatene la pace tra loro, 
piud'vn mere,eme77o: à di quindici del mcfediNoucmbre, A. 






I j 4 <. La pace fi palesò , e fermò nella maggior ditela di San Mi- 
.niatojebandifri^cliecialcuna perfona polfaandarefalua, cTicura, 




lohauere,ela perfona. Gran fcfta,& allegrezza fene fece per li 
'Pifani , & grande armeggiata . Li Fiorentini non ne fcciono fcr 
ila, n c al I egrezza nef 1 u na . Non diciamo piu di quella, diremo 
della difcordia tra M. Luchino, & il comuncdi Fifa, 

• ' Per lo trattato, che M, Giouanni Vifcontifcce con M, Arrigo, 
& Vallerano figliuoli,chc furono di M. Caftruccio, c con altri Pi*- 
fàni,dj ribellare la città di Fifa, e di Lucca; e darle à M Luchino, 
4uO (degno nacque trai comune di Fifa, c M. i.uchino; perche Mi 
Luchino pcniaua tempre d’oflfcnderli: e trattò col Vefeouodi Lu- 
«idi ferii prendere la guardia di Fietrafa nta . e di Mafia del Mar- 
idiefe conlagcniefua. Efettolo trattaco.emefibrordinefralo- 
TO'i'M.Luthmo mandòfuagenteàcauallo al Vefeouo, Quando 

10 Vefcouohcbbeliauutalagente,caualcòa Mafia, e fornì la Roc 
ta di' (ciagcnTc,epuoleleinfegncdi M. Luchino, e lel'uoi in fu la 
•Roccà* '€ pofcia con volontà del corounedi Firenze, e per tratta- 
to fatto iniieme caualcò a Fietrafanta , la quale a quel tempo fi te- 
nea per lo comune di Firenze; e quella fimigliantcmente fornio 
di gente a cauat1o,& a piedi, con le infegnefuoi,edi M, Luchino. 
Gomcloccmunedi Pila fentio,ch’el Vclcouo hauea prefa la guar 
dia di Pietralanta, e di Mafia, incon tenente bandiol'ofie ; e fatto 
do fornimenio.che bifognaua,caualcò con feccnto CauaJicri,c con 
ventimila pedoni, e puofe l’ofte a Fietrafanta, equclla piu volte 
còlti ha ttco. Lo Vefeouo vedendo lo comune di Fifa à oftci & el- 

11 non haueagenteda potere rcfifierc ; man dò a M » Luchino, (igni 
fìcando come lo comune di Pila era à oHè^a Pietra (anta ; e che tlli 
li douefTe mandare gente per rcfifierc a’Fifani. QuandoM.Lu- 
-chino feppe, chelagcnte Pifena era àollea Fietrafanta, incon- 
«tenente ordinò di mandare M. Arrigo di M. Caflruccio, & Valle- 
-rano fuo fratello, con gente a caua]lo,& a piedi, in aiuto del Vefeo 
Uo,e per Icuare da otte la gente Ftfena dal caflello di Fietrafanta : 
«fece comandare a v.DuquattroCoDoAauJi Tedcfchi,chedoueP 
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-i^L/ùrtc^ *-Cc^ fono cjma!care,&ybbidireM. Arrigo, fi come loro genei^Gt? 

^ pitano. Fatto lo comahdàmento.incontinentequanto più tofto 
I fi poteocaualcaro , tanto chegiunfono nelle pam di Luiiigiana^ 

f re(To al ca Aello di Fietralànta . Puoferfi à oae predo alj'o Ae de* 
jfani , per volere pa Aarc verfo la città di Lucca . Li Pifani erano 
molto aHorzaritC molto AeccaTÌ,ebmefche)& haueaoograndiisl- 
ma gente di pedonile di baleArieri; efaceanofigrandela guardia, 
che no'n poteano patiate , Bene A narr a,e dicefi, che cX^noAabili 
^Tedcfcbid» M. Luchino non voUbno pa Aare ; dicendoàM. Arri- 
go,che non voleanooAendere II Pifani. M. Arrigo, & Vailerano 
«ipuofono iocaAello loro di MonteGiori , lo<]uale li Pifani ha/ 
ucanodisfacto,e quello fornito di loro gente. Vedendola gente 
diM. Luchino,el^ Amgo,chenon poteano paAàrc per la gran- 
de guardia,ch’e'Pilani faccano,& erano gu Aati per pa Aare tre me- 
' fi, òprct Io. M. Arrigo fi partio,& andò aMelano con alquanti 
^ ^ Caualieri, edi Ae à M.Luchino tutto ctò che haueano latto. M.Lix 

chino fi merauigliò molto.pcrche non crano:paAjrj ;.c volle Capere 
la cagione . M. Arrigo di Ae, che e’CdhoAabili della gente (ua noa 
haueano voluto oAendere li Pifani; all‘hora M. Luchino mandò 
per quelli ConoAabdi , che erano tornati in Melano , che foAono 
dinanzi à lui, coloro v'andarono, quando furono dinanzi alui^ 
che furono quattordici, tutti li fece prenderete tagliare loro la te/ 
Aa« Li altri ConoAabili, quando il feppono> come a coloro era fia- 
ta tagliata la tefiavincontcnente fi partirò per paura di non venirli: 
alle mani . '■v. 

Hora quando h geme diM. Luchino me partita di Lunigiana,. 
b Veicouo di Luni fecetrieguaco'Pifanifia mefi ;diclieM. Lu# 
cbino^quando ciò fentio,fue molto dolente, cfdegnò forte con/ 
tra luiy per4.'bcnon h fece alapcrc necnte ; c AanHo in tale manie- 
ra, aozichet fet mcfi.della triegua fi compicAe,lo Vefcouo morio» 
c vuollì>cUrc,che per lo-fdegno, che M. Luchino hauea prelbcon^ 
tro a.lui4>3* hauea fatto auueienare ; St alcuna gente diceano,che e 
Pifani rhaucano fattofareellino;equello fue opinionedcllapiu. 
gente per quelio,che e’Pifani fecionodopo la fua morte. 

Come lo- Vdcouo fue morto, li Pifani caualearono in Lunigia/ 
na con grande gente àcauallo, & a piedi , e prefuno piu rafiella-,. 
Jfia le quali-fue Villafranca,SaaScefano, Mafia del Marcheie,& L;u- 
ue-nzj , e piuialxi c caftella';; c per tradimento hebbono lo ca A Ji» 
wi.Moiuc trioni,. l'o tpoak M.;ArrÌ£o,cVallet:aoo hautaoo rip<^ 

• ffo ;• 




TI STOLE SI. 


iSt 


quando II Piiàni lodUrecionoi e tutte le casella haueano (9t~ 
nitedi loro gente. QuainloM Luchino intefe, che li Pifanihaueaif» 
no prefe quelle cadella,& occupata tutta Lunigi-ma» quanto piu 
tolto poteo,adunògenteacauallo{&à piedi . Come la gente Tue 
adunata, comandò loro*chedouenonocaualcarc;e iactolocoman 
damentOy quanto piu tolto poterono caualcarono. Come furono 
giunttnpuolbno h campi loro à Villafranca ; e pochi giorni vi llet- 
tono, che hebbono la terra > pofeia caualcarono à Malf a del Mac* 
chcfe,e quine llettono pochi giorni^ che quelli, che v’erane détro, 
ladiedonoloro. Quandoligencedi M. Luchino hebbono hauti 
ta la terra., e fornita di loro gente, come bilogno facea , cauaicaroi 
Santo Stefano, epuofono Tolte intorno al callello , e quello pia 
volte combatterò,' & in pochi giorni tra per battaglia, cpe rlory 
d’arme, vJnfono la terra .Molta geme fue morta, e prefa di quella 
dentro. Culoro,che furono preli, furono mandati in prigione net- 
la atta di Melano . Li Ptfani fornirò Lauenza, Monte Giori,R.O|» 
taia,c'lMotroncdi gente, e di vettouaglia: e l'altra gente tornò tu,c 
ita dentro dalli lteccati,e delle fortezze,che fatte haueano ; e quel- 
le guardauano perche la gente di M. Luchino non potelTe pailare. 
Hora pone la gente di M. Luchino folte lua intorno à Lauenza, 
.& à Rotaia; elpelTe volte MellcrArrigodi M. CaAruccio andana 
preltò alJi Iteccaci con la gente Tua à badaluccare con li Pifani , & 
■mola ne erano feditidall’vna parte, e dall’altra. Hora Itandoin 
tal maniera la gente di MelTer Luchino per paQàrc ; c la gente Pi- 
fàna per non lalciare, auuenne, che vno giorno, cioè Lunedì di 
Pafqua delia Relurrczzionedci nollro Signore lesù Ghriltu,àdi 
cinque d’Aprile i J44* furiioradel mezzodì. La gente di Mcù 
rerl.ucliino s'armò, e fubitamente caualcaro verfo L Iteccau de’ 
Pilàni; & incominciarono a combattere fortemente à vno de'Bat- 
tifolli de’ Pifani, e li fort e combatt erò, che per forza d’arm e con le 
Tpad cTn man o cni t atono d enti o dàlb atnl^c , pigliando,^;' veci* 
dcndo,quafi tutti quclli,chc^èntrb v’erano, e da quella parte tue 
la loro gente palsò. Equando la gente Piiàna vide con paifata La 
gente di Mcller Luchino, lafciaro tutte le fortezze de' loro fiecca* 
• ti,& incomincia ronoà fuggire. Molti Pilànifuronomorii,e pre- 
fe per la gente di M l.Uc.hino} li morti,e prelì (fecondo, che lì tur# 
za) furono piu di anqoeccnco. M. Arrigo ,cVallcranoinqucl# 
lo giorno prelbno per battaglia , c per forz.a d'arme locaiidJo d^ 
Mente G. ori; c quello babbono in loco balia . 
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T>ìccfi> e nairafi ,• fhe <!]ocHà WlìJpomlHotfTcì^yiaftì# 
ta, fé tradimento non foffe flatòMelkgbnttde'Pifani.icbcei»- 
Vto 3 guardia di que l Baitif òlle^ ondepallarot Bque/to pcrfpe- 
TÌen7afi‘t»ouó,rhcGìouanni Dama,(& vn Bandecco Damariiam 
con altri loro com|ragni, li quali erano lompagni alia guardia di 
quel Bartifbllc^rimafonocóla geiStedi M. huchmo, e coloro luo* 
rono quelli, chefentirono lo tradimento, c diedono loro lo palio 
'fiibitamente. Horaii tornano li PifaniinPifà,e mandano rneon* 
■tenente a tagliare lo ponte San Pieri, accrn clic la gente di M. Luy 
chino non polTà pallate lo Serrhio pervenire loroadollo fubtrair 
■niente. Quando la gente di M, Luchitiofuie coli pallata, e mdri 
in ifconhttaliPifanijCaualcaro al ponte alSerchio prefloaPifa k 
cinquemiglia, equiui $*accampro, e molte volte pafìaHano h> 
ScrcbiOy& andauano verfo lacittàdi Pila, e rubauano, e leuauano 
prcdcdi bcftiame,ed’hucm)ini, ardendo, e llribuendoiiò che pere 
'uano,‘eprefonoiocaAellodi Norzano pci ibrza d'arme, lo quale 
eraf-apitanodiicallcliopcriiPirani, e plefo lo mandarono à M. 
Luchifio,& telilo lece mettere nelle prlgionr di Melano} & altri 
fette finti caporali, liqualt vi furono prefi dentro, feciono impcn- 
dercper la gola. Hora dando in tal maniera per qucile contrade di 
là dal Serchio, penfaro d’hauere piu gente per potere cauaicarc All 
tcrrenodi Pifaj& ordinato con M. Benedetto Maccaioni.econM. 
Iacopo Gattodi Pifa} li quali erano ribelli del Contedi Pifa, che 
raunadonoli Cauaheri, li quali erano andati con lorondla-Ma^ 
remma'. Coloro inconiencn te caualcarono verfo quelle pani là 
doucquclli erano, econduffonodugento cinquanta barbute.eca- 
ualcarono noto, che giunfono à Santa Gonda, preflfo à San Minia 
toàvno miglio, equine afpcttauano la gente di M. l.uthino; e 
ilandointal maniera li Caualieii Pifani, ch'erano à guardia al Po n 
tc à Gra . Sentendo M. Bcncdetto,e M. làcopo Gatto cfrcrcàSan 
ta Gonda, fubitamentc la ncìtre caUalcarùno verfoloro. Senten- 
do M. Benedetto, come quella gente vernano loro adoAo, lanot# 
tc fcciono certi ferragli, & aHor/arA nel Borgo, acciòchc cC'aua/ 
Jieri Pifani non li poteflono vincere,perchc erano da cinquecen- 
toC'aualieri, c da mille pedoni, non credendofi potcredifendere 
da loro. I.iCaualieri Pifbni giunfono a’fcrragli full'alba delgior- 
■no,ecomindaronoà combatterei ferragli per entrare dentro. Li 
Caualteri, che erano con M. Benedettto, credcan'o,edjAndeano 
quanto piu poteano, einolci dt loro Imontaronode’caualii.efor- 
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cernente combattcano con loro . La battaglia badò grande per- 
xo del giorno ; alla fine li pedoni baleAHcn de’ l'jl'ani entrarono 
di foprada'fèrragh,& entrarono loro dirieto. Quandoli Caua/ 

Jieri,e\L Benedeno vidono entrati li pedoni Pirani,nun potendo < 

refìllerecominciarono à fuggire» e raccoglierli inCeule,&in San ^ 

Miniato ; & li Caualieri Pifàni li perfcguiuro»mettendoIi in ifcon 
fittale (e non folle, che la ricolta loro fue prelTo^ molti ncfareb- 
bono morti , e prefi ; li morti furono cinque : li pred furono po« 
chiyCaualli hebbonoda fèlTanta. Sentendo la gente di M. Luchi- 
no^comeli Pifàni caualcanano»incontenentefi mifonoàcauallo, 
ccaualcarono rerlblagentedi M. Benedetto, credendo trouareli 
Cauaiicrì Pifàni per combattere con loro. E quando giunfono-, 
trouarono,che s erano partiti, e ritornati al Ponte à Era , e quiui 
flauaDoàguardia,chee’Gaualieridi M» Luchino non paffalTono.- 
Quando la gente diM. Luchino fuegiunta àSantaGonda, e fi 
aaunò con quella di M. Benedetto K^ualcaro àCadello delBofcor 
fui terreno di Pifà, e quines’accamparono» eguàdarono la biada; 
delle terre di Pifà,cheeranod'intornoà quello luogo douecranoi 
accampatile quine dcttono tanto»* che hebbono guado il grano ) c 
la biada del cadello di Monte Caluoli , e deU'aitre cadcJIa d’intor- 
no : pofcia leuarono li campi,& andarono verfb li V’al d’Era ,i I4 
Caualierì dtPira,eL*aitragcntc,cbeeranoa guardiaal Ponte à Era 
rcntendoychelagetucdilVL Luchino era Icuata da campo,ecaual 
cauanaverfo quelle parti :abbandonaronolo pontCt&aodaronOi 
al fpdoArnonico,loquale li Pifani haueano;molto afforzato, e 
quinedauano alla guardia. Hora dando lagtnte di NL Luchino 
Bella Val d'Era,guadido le biadc^e i’altre co^,e caualcauano fpcf 
le volte,c leuauano prededi bedie,ed'huomini, e prefono vno ca 
dello.che fi chiama Camuglian»»e quello rubato tutto»e prefono 
la gente che Vera dentro, che furono da dugento huomini»epo> 
fi:ia arfono lo cadello . E dando in tal maniera a campo, lo caro 
era grande nel campo,cbe el pane vi valea l e piu v olte aenari dodi- 
ci, edenari diciotto j perciochenou poteanohaucre la feort a-; el 
caro era grande per le contrade; e per quella cagione fi leuarono 
da campo,e tornarono al Cadello del Bofco,.e fendono àSan Mi/ 
niato , che piaceffe di naandiare vcctouaglìa-al campo loro ; & il fi#t 
mighante fcridono a rutta-laxontrada ;.c quando noi faceffono y 
che fi difendeflono da loro : e per quella cagtianeciaduno fi forzd 
di portare- e qMÌ£porcaua perguadagnacciCqualepcrpauraie 
‘ cofi 
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C0(i ftrttono in quello luogo da tre rettimancic raudaro vjettontM 
gtja per loro da (ci dì quando furono partiti, cauaicaronó.Vep* 
(olaMarctnmai e puofono lo campo loro al Colle Saluctdal pa# 
la«zo del Con te{ equine ftauano,e faceano grande guado (ul pia-' 
rto-di Pifa : e cótinuo tratuuano co’dgliuoli di fiacarozzo da Mon 
te Scudaio, li quali haueano in guardia dal comune di Fifa molte 
cadelladi Maremma. Eliino erano molto grandi in quelle con# 
tmde,&haueanui molti amici-) e tanto andò innanzi lo trattato, 
chce'dgliuolidi Bacarozzo midaro per trecento barbute nel cam 
podi M. Luchino,cheeranoaColleSaluetti: e quelli del campO)(é 
come era pre(b l'ordine tra loro, li mandaro • Et quando furono 
giunti Ir figliuoli di Bacarozzo ) fi come erano Signori di quelle 
contrade , e fecondo, che haueano prefo l'ordine con coloro , che 
fendano lo tradimento, lo giorno, che haueano ordinato, fi ri. 
bcllaro la maggior parte dellecaAella, e delle ville di quella con# 
tradai tra le quali furono. Monte Scudaio, Bibbona, Kadgnano, 
Cafaglia, Vada, GuardaAalla,Fauulc,e San Piero • Tutti li folda# 
ti Tedcfdii a cau allo, eh e erano alia guardia di Bibbona per io co# 
ttiunc di Fifa, e quelli deli' altre terre in quello giorno furono 
tutti prefì, e rubad,& alquanti, chefimifonoalladifefà, furono 
morti . 

'Quando liPifàni inte(bnolenouelle,come li figliuoli di Baca# 
io'izo haueano ribcllatequellc terre da loro,con la gentedi m.Lu 
chino, fi merauiglioronO) e furono molto dolenti, peroche fi dda- 
nano di loro del tutto, & ellino li haueanocofì tradui,e’nconte« 
nente mandarono loro gente da cauallo,eda piedi nell'altie cadel 
la di quella contrada,c quelle fornirono fi, & in tal modo, eh e co- 
loro non le poterono hauerc. Hora danno la gente di m* Luchi- 
no, ecaualcano fpedble terre di quella contrada, che fi tcncano 
per lo comune di Fifa, e faceano grandifsima guerra , & Icuauano 
grandilsime prede di bedjamegrodb,& ardcano le cafe,e faceano 
grandidimo danno } e tutta quella brigata,Ia quale era iibella,for- 
ntano lo campo deliagente ^ M.Luchino (la quale era àColleSal 
netti) di vettouaglia . Et voglto,che tutta géte fàppia,che fé quel/ 
la contrada non folle ribellata, la gente di m. Lucllino, non vi po- 
trebbe edere data; pcroche la vettouaglia era loro venutamene, e 
Bonnepoteano haucre da neduna parte; cfpede volte hauea nel 
campo loro grande necefsitàdi pane, e di vino» Molte volte ca/ 
■alcauano quelli del campo, predo all'antiporto di Fifa; àc i Caua* 
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lìerìcliPifà caualcauano predo al campo loro: & iVna^o te lacca 
danno aU’altra. Hora dando quelli del campo in tale maniera ila 
infermità era grande nel campo^per lo lungo icmpo,chcerano da 
ti à campo: lo puzzo era tcrribilihimo,& era fi grande, e fi perico/ 
lofoi &anco haueano fpedc volte necefsità di vcttouaglia, fi che 

non potcanofodencrc,fileuaronodAcampo,ccaualcaronoinMa 
rcmma nelle contrade,che li erano ribellate; eie nel campo hauea 
infermità, in quelle contrade l’hauea via maggiore , fi che non vi 
poteano duracele molta buona gente vi morio,tra’quali fueM.Be 
nedctto Maccaioni,lo quale era vno de’maggiori caporali di quei# 
la odc,& à Tua poda,e per fuo amore era ribellata tutta quella con- 
trada. Hora vedendo li altri caporali dell ode.chela infermità era 
coli grande,& vedendo morire hoggil’vno, e domane l’aItro,deli# 
bcraronodi partirli della contrada, e tornarli in Lunigiana; pene 
ma di non venire li meno della gente loro.che e’Pilàni non li feon/ 
figgedono, e prelò l’ordine tra loro del partire, fubitamente vna 
mattina, molto per tempo li partirono della contrada, e caualcaro- 
no verfo Io cadello di San IVliniato: e tanto forte caualcarono, che 
molta gente rimaf esfelata per loadanno deH’andare,e p Io grande 
pcricololb caldo,che era; e tanto caualcarono,che giunfonoà San 
ta Gonda, predo al cadello di San Miniato, e quine fi pofarono tut 
ta quella notte; e la mattina molto per tempo li partirono,e con le 
fchiere fatte caualcarono tanto quel giorno, chegiunlbno lafera 
tardi ai Ponteà San Quinci prelTo allacittàdi-Lucca à mezzo mi-, 
glio , La notte fui mattino fi leuarono , e caualcarono à Carnaio/ 
re,& à Pietralànta,e’n quelle contrade; equine, ficomequelle per 
Iòne, che erano date molto affannate , & la maggior parte di loro 
erano infermi, per l acorruzz ione deU’aere,e per quella molta foti-'s 
ca,e per lo mal viuere,che fatto haucano,dandoà campo fi ripola- 

ronogrande tempo, che non fecionp alcuna contro a 

Pifani, ne contro a’Luccheli,ne e’Pilani à loro. Et voglio,che tut 
ta gente fappia,fei Pilàni li hauedono voluti odcndcre,quando fi 

E artironoda Santa Gonda, &andarono al Ponte San Quirici,li 
arebbono fconfitti,e morti: 'e non volfono per lo migliore . 

Hora fi danno in quelle parti, erinfrelcanfi di nuoua gcnte^cc» 
minciaronoàcaualcare,&à fare danno in fu quello di Lucca, &dt 
Fifa; cdel mefe d’ottobre fi modbno da Camaiore da trecento 
barbute, e caualcarono in Carfagnana, al cadello di C adigli one,' 
lo quale do uea edere loco dato, c credendolo hanere; fi^puoTono* 
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à campo tntomo alcaftello . Sentendo lo comune di PiTa i & di 
Lucca, che quella gen ce s’era accampata àCaAiglionCy mandarono 
per M. hrancefeo Caftracanì,e per M. Ciuppo deili Scolarle per m. 
Carlino de* Tedici, & accompagnarli di trecento Caualieri àca# 
uaJlo,edi fccento pedoni con bale(lra,e c6lance;e comandare lo- 
ro, che doucHonocaualcare^* (occorrere quelli di CaAiglione} e 
date loro le bandiere ineontcnente quanto piu toHo poterono ca» 
«alcaroriO ’anto,che giunfono predo del caftello, e fi come coloro 
che erano molto dotti, e mae ftri diguerra.echeiapeano le contra- 
de,e tr arre il vanta ggio del terreno, (i milbno a campo di fopra da 
loro. Vedendo quelli di M. Luchino,chee’loro nemici haueano 
prefo vantaggio del terreno: e parendo loro non edere bene con- 
dotti, (i cominciaronoà armare, i5cà(alireà cauallo. Li nemici ve- 
dendoli armati, incontcneotc,(enza (are alcuna tardanza, franca- 
mente caualcarono vcriò loro,e percodbno loro adbllo, e mifonlt 
in i(cunhtta,cacciandoli,vccidcnduli,e pigliandoli,emolticaualIt 
j refono,à coloro.che furono pred,(ue tolto rarme,e’l ca*jallo,r ri. 
mandaronli tutti fenza far loro alcuna nouità. Hora (l torna la 
gente à Lucca, & à PiG,faccendo feda, & allegrezza . Le bandie^ 
re, che erano date de’nemici, le quali erano guadagnate, lo Con- 

'te non le volle Licia re poncre alle dnedre; e picciola allegrezza ne 
modrò,Dcrche el podere di M. Luchino era (r grande, che et Con- 
tedi Pila dileruia ia gente tua mal volentieri: & ancora hauca ca* 
gionc per li dedichi, che m, Luchino haueadc’Pdani. Hora (i ri- 
maneakuna picciola genxedi quella di M. Luchino alla guardia di 
Pietra(anta,e della contrada,e dauano lènza far guerra . Hora lor 
fciamo dare di parlare piu di quella niatcria,e diremo alcuna cof») 
dc’Tirannidi.Lombacdia 

• Li Tiranni di Lombardia , cioè M. Luchino Signore di Melano,. 
M. Madino Sonore di.Verona,M..laddc 0 de’Peppoli Signore di 
Bologna, liMarchelì da Fcriara,.e'l Signore di Padoua, ordinaro- 
no di fare vno certo parlamento per lare lega, e compagnia inlie- 
me. Inqucda'Jega doucano rirerelt Fiorentini : e preio l’ordine 
tra loro,cia cuno de’deiti S^gnon,c Tiranni,madaronoli loro am/. 
hafciadoEi al luogo ordina toj e quando furono àdunati.iucti infie- 
■3C,.par!amcnurono pki volte, & oidinaro ratto ciò.chcfardo#: 
ucano; c’i modo,.chc tenere douedono nel fatcoxlelle guerre, che 
ceireliono :: e tra. Taitre colè fecondo, .che G narra, ordinarono^i 
che Patmx vcAiiic à nuno di m. Luchino, c Reggio vcnidc a qia-. 
c . . . ni de . 
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«ii de’Mjrchefi ila Ferrara {da città di Mantoua’allemanidi M.Ma 
ilinn . Fatto lo parlamento ciafcuno fi ritornò à Aia magione , e 
per tutto quello,cheordipato haueanoiniicme, ciafcuno penfaua 
di trarre vantaggio, e di ingannare IViio l’altro. Hora Aandoin 
^ale maniera M. Azzo, e M. Guido da Coreggia, Signori di Parma, 
lèntendo l'ordine, chee’Tiranni,e’Signori m Lombardia haueana 
dato contro à loro,econtro à loro cittade, e temendo di loro , e di 
non poterli difendere dalla loro potenza, penfaro di volerli fare 
rompere tra loro, e ciafcuno, cioè M.Azzo.eM-Guidoincomincia* 
lonoà trattare l’vno, non fappiendo dell'altro . Nello incornino 
eiare del trattato m.Azzo trattaua co’ Marcliefì da Ferrarai eu* 
«Guido teneua fuo trattato con M. Luchino di dare loro la terra 1 
ciafcuno credeua trarre vantaggio dall’altro per elTere (naggiore,e 
dlando nel trattato: la. Azzo mandò celatamente per gente al Mar 
chefe per elTére forte nella tetra, lo Marchefe li mandò quella géte, 
chelidomandò. QueAo trattato fentia M. Ma Aino,lo Signore di 
Bologna,& altri grandi Signori Guelfi di Romagna,edi loro con 
fentimcnto,& volere, fi facea per lo Marchefe. 

( Quando m. Azzo fue fornito di quella gente,chebifbgnaua, fe> 
ce kuare lo roinore nella terra ; la gente fua,che era ammaeArata, 
fueà cauaIlo,ccorfono la terra, vi. Guido fratello di M. Azzo, che 
hauca lo trattato con xi. Luchino, temendo, vfeio fuori della terra^ 
ericoueròallefuoicaAcllai M.Azzo rimafe Signore della terra. Co 
melo Marchefe fendo, che M. Azzo era rimalo Signore, fubito & 
(ormo di gente da caualloi e quah tutti li Signori Guelfi di Roma* 
gna li mandarono gente, edi ciafeuna citta v’andò vno caporale 
dellaterra. M. Taddeo Signoredi Bologna, M. Maibno.e quello 
di Padoua, li mandarono gente. Quando lo Marchefe fue forni- 
to, caualcò alla città di Modona, e mandò alla dttà di Regmo,co# 
me dii volta andare allaxittà di Parma con la fuagente, ecnepia- 
celfe loro di darli parola,che potifle pattare per lo loro terreno. 
Li Reggiani lidiedono la parola. 

A Hora, comelo Marchefe bebbehauuta larifpoAa deReggiani). 
caualcòcon tutta la gente fua preilodi Reggio, e furono preAo, 
che millecinquecento barbute,& andò alla città di Parma. Li Par 
migiani li andarono incontro faccende grandilsima feAa, 8c alle- 
grezza, e molto honoreuoLemente.e grandemente entrò nella cit- 
tà, e fue riceuuto per loro Signore, Hora prende loMarchefela 
Signoria della citta,e del contado; dii entrò ndla città lo di di San 
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Martino, àdi vndid di Nouembre, A. 1344 . Hora rifórma lo 
Marchefc la terra di PodeAà,e di Capitano; c fece Podcflà M. Ala- 
manno delliObizi; e Capitano fece Iacopino de' Rangoni da Mo 
dona,e coAoro lìgnorcggianano la città. M. Luchino Signore di 
Melano fdcgnò forte contro al March efe, ccótroalli altri Signori 
di Lombardia; perocherhaueano tradito, e fatto contro all’ordi- 
he della c6pagnia,e della lega, che haucano fatto tra loro , ma per. 
ciò non ncdimoArauanccnte;eciò facca, perche non prendefToy 
noguardiadilui;matuttaviapen(aua di vendicare l'onta , cheli 
era Rata fatta ; ecelatamentemandò Tua gente da cauallo alla città 
di Mantoua; e mandò a dire al Signore di Man toua,cioè à M. Luifi, 
chemandafTe m. Filippino Tuo figliuolo acompagnia di M. Toro 
da Fanago,caporale della gente fu a; e che elli mandalTe là piu gen- 
te, cheelli poteffeallacittàdi Reggio: perocheelli intcndea, che 
afTalifTono io Marcliefe^&la Aia gente, quando foflono fui terre- 
no di Reggio. 

Hora s’acconda lo Signore di Mantoua, e fa acconciare Mef «f 
Icr Filippino, &lagentcfua;& quando furono acconci, caual- 
carono cclatamente , quanto piu poterono alla città di Reggio, 
c con loro Aie M. Guido da Coreggia, e trouarA daottocento bar/ 
bute. DiqueAecofè non fenteloMarchcfeneentcienon crede, 
che M. Luchinoo voglia prendere lo fatto di Parma centra lui : pe- 
rocheneffuna cola naucadimu Arata di fare alcuna nouità Aneà 
queAo dì . Hora A parte lo Marchefe da Parma con la gente Aia, 0 
caualca verfo la città di Reggio per andare a Ferrara.e crede ajida/ 
re Acuro per lo terreno di Reggio, perla parola, che hauuto ha/ 
uea all’andare. M. Toro,& li altri caporaii,che erano in Reggio, 
fcppono,chel Marchefe A partia daParma,ecaualcaua verfo Reg 
gio;incontencntevfcirono della cittaieripuofonA invna parte, 
oue la gente del Marchefe douca paAfare, Hora caualca lo Mar- 
chefe con lagemefua,enon crede,chein Reggio Aa pcrfona,ch'el 
debba offendere. Quando Aie fui terrreno di Reggio, mandò in- 
nanzi alquanti della Aia gente, &ellirimafe a drietoc qnla mag/ 
giore fchicra . Quando la gente, che caualcaua innazi,'Aie paA^ 
l'agguato, che M. Toro,e M. Filippino haueano ripo Ao ; vedendoli 
fallati, vfeirono fuori dell'aguato^e percolTono loro ado Ao a quel- 
la gente, che paAata era. Labanagha A cominciò molto forte, & 
molto dura,& afpramcnte A percoteanoinAemedellelance : eo;o 
pendole l’vno adoAo -H’altro c dandoA granchAimi colpi di fpaf 
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de. LoMarchefenon(à ncentedfqueAecofè , pcroche elli era à 
dietro con la fua geme piu d'vno miglio : e untovi diroccile la ; 

gente del Marchefe non poteo (oftenere , tanto fuc la gente, che 
diede loro ado(Io> che diedono loro le renile cominciarono à fug 
gire vcrlbloMarchcfe. QuandoloMarcbele vide tornare la geo ^ 

tefuaverfo lui, e temendo di non potere ricoucrarc per la tanta 
buona gente, che v*era rimala; & ancora non lapea ncente della 
gente de’nemici lì partirono, e caualcarono verlo Parma,e ricoue» 
ròcontuttalagente, che era con lui, in vno cartello molto forte, 
equine flette tutto quello giorno. L’altra mattina li partio, era# * 

ualcò alla cittàdi Parma, Molta buona gente rimafe prefa dt quel- 
la del Marchefe in quella Iconlitta ; tra’quali furono preli de’capo- 
rali , M. Ghiberto da Fogliano , Luifi fuo figliuolo , Battolino da , 
Querciuola, Ricciardo de lli Alidugi da Imol a, m. Giouanni de’ — 

Malaterti, u. Giouanni da Coreggia, Galcallo de Me dici da Fer# 
rara , Giglio Marchi da Ferrara , Iacopino da Erti da Ferrara, Saf- > 

fuolo dc’SalTuoli daModona, Vanni Ranaldini da Siena; e piu 
altri Conortabili Tedefchi , & altra buona gente Lombarda, e , 

Romagnuola. La Iconfittafueà iato à vn fiume, che fi chiama la 
Lenza , à di ventiquattro di Dicembre, A. i j 44. di Uic. 

Hora quando la feonfitta fue fatta, Meffcr Filippino da Gonza- •j 44 * 
go, Signore diMantoua, eMelTerToro, fcciono rapprefentàrc 
lutti li prigioni, e fecionli menare àMantoua; molli di loro flet- 
tono poco di tempo, che fi ricollono per moneta. Certi fuoro- / ' 

no largiti di Grazia. Hora fi comincia la guerra grande, quelli 
daMantoua,edaReggio faceano guerra alla città di Parma, & a- 
quella di Modona;&e’Parmigiani, e’Modonefi, a quelli di Reg- 
gio, e loro contado . £ rtando in tale maniera MelTer Filippino, 
e Meflcr Toro, tannarono gente per volere fare vnacaualcata. 

Macciarcllo da Cucciano, lo quale era del loro configlio faceua 
fentireal Marchefe da Ferrara ciò che per loro fi facea; e per la det 
ta cagione u. Filippino lo fece prendere , e feceli tagliare la iella ; li 
che lue punito di tutti li fuoi tradimenti . 

HoracomincianoMefTerFiiippino,eMeircrToroàraunaregen 
te, € mifono voce, che voleano- caualcare fui terreno di Bologna 1 
perche el Signore di Bologna fifornio di gente da cauallo, e da 
piè, per riparare, che non caualcartbno fui terreno fuo : ma Mcffer 
filippino, fi come perfona, che era molto dcliderofo diproua- 
re la perfona fua infarto d’arme ) caualcò nelle parti di Tolcana: 
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t M. Toro andò in fua compagnia con rettecento barbute, fc qaà# 
ii hebbeòa fc, cche li mandò aa. Luebìna Signore di Melano, e 
unto caualcaro, che giunfono à Roftigl iane di Carfagnana , lo 
quale £ tenta per lagcntcdi M. Luniino , e quinefìripofaro due 
giorni^ e pofeit caualcarono verfo la città di J.ucca . Li Pifani quan 
do feppono, che caualcauano verfo 1 .ucca; mandarono da fei ban 
diete di Caualicri al Ponte a Calauormo per tenere lo palio, accio# 
chenon pafìTaffono. M. Filippino, eM. Toro hauendocor loro 
f, . .f • . da duemila pedoni , e la maggior parte erano baleflrieri : quando 

giunfono al paffo^trouarono li halcAneridi Pifà,coi quali combat 
tcrono per paflare. Quelli dÌM.Filippino erano affai piu,chc quel/ 
li de’Pilani iondeli PiTani furono da loro rotti, e la maggior par# 
te morti,ò prefi. Data la feonfìrTa} quelli di M. Filippino paOàiono 
&andaronoalBorgoàOecimofenzarardannoiefecionobandir'6 

nefluno ficeffedannoimache pagaffono d enaio per der rata ; 
' & inde à pochi dì andarono a Camaiore, & à Pietrafanta, à paria# 

montare con lagentedi xi. Luchinoj equine Acttono quattro dì, 
t poi cornarono à Camaiore -, e menarono con fcco M. Ranaldo 
Capitano della gente da Camaiore, e da Pietrafanta . Epoianda* 
rono ai ponce a Moriano,doue vennono ambafeiadori Pifani, per 
. fare concordia tra loro, e M. Luchino . £ Credi baAò io trattato, 

e neAuna cofa feciono * Et Mercoledì à dì ventidua di Marzo, M. 
Filippino,c M. Toro con tutta la gcn te, che menarono di Lombar 
dia fi partirono dal pon tc a Moriano,c caualcarono à Reggio; per- 
che li Marchefà, M. MaAino, lo Signore di Bologna, con la ger ce 
della lega Guelfa di Romagna haueano fatto caualcare in quello 
di Reggio,e tollcre molte delle loro caAella . La gente loro, fi di# 
(ca.ihe erano da tremila barbute,e molta pedonagìia . M. Filippi* 
no non poieopaffarecon la gente fua,perchefen’ardòàPictrafan 
ta,& à Camaiore, c fece riponete certe caAclla,che li Pifàni hauea 
/ ^ no fatteditfàre,e puofo no Bat tifblli à Rotaia,che fi tcnca per li Pi* 

P^tU^ O (àniieAandoquinclo comune di Pifa mandò ambafeiadori à M. 

* Filippino, & 3 M.Toro, che piaceffe loro paciAcarli con M. Luchi« 
no. M. Filippino di ciò fue molto contento, che A facea molto per 
lui, e tanto ragionarono inheme M.Filippino,& li ambafeiadori Pi 
" (ani, che furono in concordia de'patti della pace: li quali M. Toro 

peitòfciittiàMclanoàM. Luchino. Li Pifani mifono voce in Pi 
la,&in Lucca,chela pace era ferma tra loro,eM. Luchino, e di ciò 
fe,icno in Pila vna grande fcAa . EqueAa voce mifono per volerò 
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più dolcemente rìcogliere vnagrande impofta , cheìiaueano fatta 
inPifà,& in Lucca,aicendo,che perii patti della pace doueano al 
prefèntedarea M. Luchino trentamila fiorini inde àvno anno 
altri trentamila t eche fattolo primo pagamento li hiani douea* 
no rihauere li loro nadichi,li quali m. Luchino hauea tenuti gran 
tempo alla città diMelano^echedoueano rihauere le caflella,che ' 

M. Luchino teneua in Carfagnanaiiel Contado di Lucca: e per qllo 
anodolofeaonoquelli, che reggeano Pifa acrederea’Pifani, &a* 

Luccheh. In capo d'otto dì cornò M/roroalliambaLiadondi Pi 

fa a riipondere delia intenzione diw. Luchino^i la quale era quali 

tutta fuori di queilo,cheli patti conteneano. Di quella rifpoHa 

li Pilàni furono troppo fco ntenti\e quali lì partirò à rotta. M. Fi Juné-e^M^- 

lippino, perche delideraua molto quella pace, rimandò à Pifa anco 

perliambafciadori,li ambafciadori vi tornarono>e dopo molti ra- 

giorìamentida pace tutta fuecommefla perii Pifani, in M. Filippi^ 

no, e'I limile lece M. Luchino, onde M. Filippino li concordò inlic 

me ì Ldiede la fentenza Martedì a di dicialfecte di M aggio 1545. àdi 17. 

Di quella pace li fece in Pila grande fella d’armeggiare, e di vellire di Mag. 
di brigate. Li patti furono in quello modo,che li Pifani doueano •J4F 
pagare à M/ Luchino ottantamila fiorini in tre paghe in viio anno, 
c donare à M. Luchino ogn’annoin perpetuo vno palafreno,edue - 

faIcont„faluo,che fe non voghono che lìa tributo perpetuo, il pof. 
fanoricompcrare in vnoanno per fiorini diecimila d oro. là fi- 
gliuoli, di Caflruccio debbano liauere ogni mefe da’ Pifàni fiorini 
dugento cinquanta di prouifione,e rihauere tutti li loro ben i pa# 
trimoniali,non Aando ellino in Lucca,ne nel contado, M. LuchiW _ 
no dee rendere li Aadichi Pifàni,e tutte le caAcila, che dii tiene di 
Fifa,ediLucca,edeehauereda'PifanitrecenioCaualieri per vno 
anno sguardia delle fue terre folamcntc. 

M. Toro caualcò per parte di M. Luchino in Carfagnana per fare 
rendere a’Pifàni le caflella,che fi teneano oer luh ecome elii fue in ^ 
quel o paefe mandòperNiccolòd’Attoda Gfagna no,d quale era Ì' " 

in quello paefe molto grande , e molto^mato ì ma hauea nimiAà 
col figliuole di Spinetta de'Marchefi Milifpini di Lunigianajpcro 
che lo detto figliuolo hauea morto à tradimento Filippino d’Ac- 
to fratello dei detto Niccolò, e du: altri fuoi cugini carnali, cioè' 
Ortoiinello,& vno altro fuo fratello. Niccolò rifpuotèa m.To- 
eh® icmea nonfolTefattoa luiqucllo, che era flatofatto a’fra« 
udli,cioè d edere niof co^ pcrò-non fi fidaua d’andare a lui; ma che 
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fé M.Toroli volta parlarcandafTcàliii al poggio àS. Lorenzo,^ qót 
uielli rvdircbbe volentieri: M.Toro fubito v’andò, e trououui Nie 
colò-, & vedendo Niccolò la grande brigataiche m. Toro hauea fé* 
collidine, che li fàceflcAare indrieto: &elli li fece Aareindrìeto la. 
faa compagnia i&l’vno di loro A fece contro all’altro, tanto, che fi 
accozzarono ìnliemeà ragione. M.Toro domandò à Niccolò co>’ 
fc,che elli non volea fare, e rifpondendpli forfè a modo, che a Mcf 
fcr Toro difpiacque; M.Toro crucciato fortemente mife mano< 
alla fpada, e traile vno colpo à Niccolò alla tcAa *> e (è Niccolò non 
fi foflechinato,pcr certo l’harebbe morto di quel colpo. Onde per 

10 chinare, lo colpo dircefeinfullafpallaj'ma non rpAefe,. perche 
hauea in doAo la corazz ina . All'hora vno, cheera rimafò fblo in 
compagnia di Niccolo, traAe a M.Toro d'vnalanda mane fca,fi 
grande colpo nel petto,che M.Toro cadde da cauallo; e come fue 
in-terra cacluto i Aefo, Niccolò li traAe adoAo , e ferillo d’vno Aoc-- 
co* tra il pettignone,e'l bellico, fi grande colpo, ch’el pafsò dirieto, 
e conficcollo in terra : onde M.Toro fubitamente morio . La bri# 
gàudi Niccolò vedendo qucAo,traAono là , e francamente rifeof. 
lono Niccolò dalla compagnia,che era venuta con M.Toroie Nic 
colò fi ricolfe fenza impedimento. 

Come la nouella fi fparfe pcrlo paefe della morte di M. Toro, M»' 
Arrigo di CaAruccio, fubito fentitoIa,montò a cauallo, e menò fé 
co Aitino filo fratello baAardo, con da ottanta lamia pie; & cAen 

do in Pietrafanta,corfe, dicendo, viuano li Ghibellini, e muoiano 
Ji-Guelfi i vccidendo, e rubando quanti ne trouò nella terra fenza 
nelfuno rimedio,&arfc,quantecafe li Guelfi haueano: E1 limile 
fi fece in tuttele terre di Carfagnana,che fi teneano per m, LuchiV 
no. Come li Fifoni hebbono la tenuta di Pietrafanta, fubito fenc 
parti la gentedi m. Luchino, e coli nell’altre terre di Carfagnana , 
& andaronfenc in Lombardia per altra via, che non fecionoquan 
do vennono a Fifa: pe roche la gente di m. Ma Aino,c del Marche- 
fé haueano prefi li pafii . Tornata la gente di M. Luchino a lui,eU 

11 raunò quanta gente poteo da piè , e da cauallo i e I limile fece M. 
MaAino,e'Marchefi da Ferrara, e mandauanli a Fatma j perche M^ 
Luchino dicea di mandarui lolìe-, ecofi Aettonol’vna parte, d’ai#- 
tra,che non fedone neAuna nouità bene tre meli} e raunaronfi tra 
tutte e due le parti benedalémilaCaualieri,egrandilsima quanti»' 
tà di pedoni . Quando a M. Luchino parue tempo , fece caualcarr 
la gente fua preAo a Parma a lei miglia * La gente di m. Ma Aino,. 
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^ Je?Nlarcllefi>che era in Parm3,fubito vedendo Ja gente di m.Lu» 
chmO) vicironò di Parma, & accamparonfi prefloa’nemici aduè 
iniglta , e ftando ciaicuno à guardia non fccion o nouità l’vna all’al 
tra bene per (paziod’vnomefe. Quando M, Martino, e’I Marche/ 
fc furono fi forniti di gente, che non temeano de’nemici ; s’acco# 

Aarono piu preifo à loro, che non erano, c richiefbnli di battaglia; • 
ellino l’accettarono, etra loro fi dicdelodi, chedoucflonocom# 
battere,e ciafeuna parte fe fare le fpianatc per lo (uo : e credendo- 
fi per tutto lo paefè, che coftorodoueflono combattere ; vna not- 
te celatamente la gente di M. Luchino fi Icuò da campo, c tirofit 
in dirieto piu di quattro miglia, in luogo molto forte; & anco piu ’ 
vi fi afforxarono per temenza de’loro nemici . Stando cofi à for- 
tezza,occorfe cafij, che la gente di u. Martino , à di dodici d’Ago# 
rto, deliberò di fare loro danno; e caualcando per predare, quelli di 
U. Luchino lolèntirono,cmandarono certi de’ migliori di loro 
brigata,àrtare a’parti; onde quelli di M. Martino doueano pafiarc. 

Comequelli del campo di M. Martino feppono,che brigata era v# 
fintavo partita del campo di vi. Luchino, fubito andarono al foc/ ■ 
eorfbdc’loro, che erano prima andati per guadagnare. Lebrigaa 
KdcU’vnaparte,e dell'altra saggiunfonoinfieme,ecombatteron* 
fi per modo, chequellidi m. Luchino furono iconfitri, emolti dì 
loro furono prefi,e morti; fra'quali ven’hebbeda ventrde’miglioJ 
ri, ehefoflono in loro brigata . Data la feonfitta, quelli di MclTet 
Indino tornarono al campo loro con grande fella, e rapprclcnta-» 
fono à bottin o da ottanta prigioni. 'Hora lalceremo quella mate-t 
ria, c diremo d'altro . ’ 

• Nell’annó del nortro Signore Iddio i J44. e i J45. fiirono moU 
fe battaglie tra li Chrirtianl,e’6aradniie molti miracoli apparuo# 
no ih quello tempo, efpezial h'dpparue vno nella citti dcH'Aquw 
Ib^òveroallato alla città di fuori,e lue cofi,che in vna piccola chic- 
fàapparueinlùirAltare, la Nortra Donna, -col figliuolo incollo: 

& hauea vna crocein mano . A quello miracolo trartono indille^ 

Isterilente tutti-li huomini,& le fe;minedell’Aquila;crtcttiui in 
fineà hora di Terzo; fi che chiuncho v'andaua,lo potea vedere . £Lt 
k era piurirplcndentc,e piu beila,ch’cllòlc;efappi,cheTUtci li firn 
riuili,chcnacqucnoin quoldì nell’Aquila, tutti haueanoVha ima 
gine d’vna crocetta in fuiia fpalla diritta i- -Onde per quello niira^ 

<*òlo molti A'quilani.& altri del pacfeàlT(iBv prtfon o là croce, & art TnC^Ct^ 

darono à combatterecoocrA li infidi » Molti He, e Signóri v’an-^ 

«iu.TilA - datone 
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darooo» in Tra’quali Aie Io Agliuolo del Redi Cipri co grande tfòr:* 
xo da cauallo,c da piedi: Li Chriftiani combatterono co’ Turchi 
prcflballa cittàdiTebc: Li Turchi erano piu d'vno milione, tra 
da cauallo,e da piè : Li ChiiAiani erano da dugento migliaia : Lx 
' . ^battaglia durò dalla mattina, al Ven>cro,fcnza riAare: LiChriAix 

ni erano tanto affiniMti,chefi pennuano per fatica morire; e fpc- 
^'jAnc nte.pcrche multe fchiere dc’Turchi erano ancora icmrare. 
^ 'v alia battaglia- Cade li Chrilliani vedendoli àtanto<pericolo,co# 
H ^ . roinciarono tutti per ^iraz ionedi Dio, à gridare à una voce. QL 

dolciAimo figliuolo dula Vergine Maria, che voleAipecricompe^ 
^ e Acre croa A Ao ; dacci ferma lede, e conferma Ir noftri< cuort; 

V à te, àAne^ che poliamo per lo tuo nomefàntifsimos Ai Atnerela 

S alma del martirio in pace; peroche noi non ci>pofsiamo piu difen 
ere da-queAi cani Tartan; e coA.gridando,&oraodo,afpettauano- 
b morte. Ecofi Aando,apparucdinanziidaipadtg|ionedelfigli# 
1 ^’*' velodei Re di Cipri, vnobuomo moia) gnnde,mia.VBOcavalld 

bianco, maggiorc,ch'ogn.'altFO ;ctenea in mano varo grande Qqn 
bianco , doue era fcolpitai ynai croae vermiglia , L’huomo 
y , era veAito di^peii dr camclh>,&CSrmagro,coh grande faccia, c ri« 

fpIendeapiu,che’lSole;.&hauea la barba bianchiAima, e grande, 
^ econgrandi,&akebocidtce»- Ofedeii di ChriAo, non temete:' 

Ì ierocheeccoki DiuinaMaeAade,ehev’è.apparita;.& hacommeA-, 
b, che à voi A dia «ittoriack quefla battaglia : leuateui, e confort. 
cateui,eprendetecibo,f& venite virilmente alia battaglia meco, e 
non temet£,che ^chidi vqimorranno,econtrali Turchi vince-- 
remo la battagliale quelli di voi>che morranno,haranno la glorix 
eternale- Li ChriAiani coA confortati, fileuarono chiari co-- 
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me fé mai non haueAono combattuto , e.fubito>aAalitono lo 




campo,£on)battendo tutta la notte ; c fàppi,che in quelb notte A, 
vedeacoA chiaramente Iume,come fofleAato dimesso giorno al 
iole. Al Aneli ChriAiani mifbno iniA:onAica liT orchi» eibpra-- 
! ^ uegnente lo dì, quelli Turchi, che erano rimaAviuiv A miiòna 

g.(Mà qucirhorxliChriAianiAfcntianoi piu atanti delle 

y pcrAine, chela fcra .jiDan zii.quaad&CQm>ociaronola battaglia»..; 

^> *”3ttina liChtiAianifeoonedire UMefladcllaSantaTrìnità 
Vergine Mbrk «e qiaiui orarono tutti , pregando Dio, eh 
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(oncedefie loroidi potere riconofeere i corpi deT oro ChriAiani. 
morti- AU’bora quello, che era loro apparito,diAe,voi fieteefàtt; 
^iti,c coA fareteper innanzi, lèAarfite tenni .aileikdeChfiAtana,, 
, !' AlMtorn. 
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AlPhora Vno grande caporale Chridiano if domandd, chi ellt era» 
che facea quella riTpo(l3,eHi dilTecoli. E^o fùm,<jmdixt: Ecte^gnm 
Deiy Ecce-,tpùtoQtt fftccxumundti Edecco qucdo fpario , tafciando 
quiuiruauifsnnoodore. LiChriftiani limilbno a cercare de'cor 
pi delli altri Chrìfliani morti, etrouaronne infinita moltitudine 
tra de’Chrifliani,edeTurchi:ma non p'oteano rìconofcere li loro, 
renonàqueftof^nOfCheinful capo d’ogni ChriAianoeravno 
fcfluco fenza (oglic , & in capo del feftuc o era vn fiore bianco ri# 
tondo, a modod’oflia ; nel quale fiore d’intorno fi leggeano lette> 
re, chediceano,Chrifb'ano. All’hora tutti li Chnfltani morti fu- 
rono riconofciuti da’Saracini : furono fèparati da loro > & vdironft 
cantare fopra loro verfi dolcifiimi; e fra li altri quello . Kcnrrc bene/ 
dtiìi Patris meiy perdf>tterermm,<]uod yobis paratum extntt^&c. Li cor 
pi de’Chrifliani furono feppeliiti allato alla città di Tibaria, e furo- 
no a nouero ^055 . Li Turchi morti furono per lidtrilliani anno- 
verati 700000. e dopo quello (imollono moliifsimi ChriHiani di 
fu tu ballai andarea combattere per la fedeco’Turchi. 
•Nell’anno diChriflo 1^45* furono grandifsime nouitadi di hat. 
taglic,e di fconfittei fra le quali lo Conte d ’Anald o caualcò fopra 
li Fr igi] ,& adediò vno loro caflello, e ftrinfelo molto ionde quel- 
lidelcaflellolcriircno al Signore, come haueano folle del Conte 
in torno, pregandolo, che li IbccorrelTe ; e le non,conuerrebbe, s'ar 
renderono . Lo Signore loro vi caualcò con fuo sfbrzo,e trouoU 
K tutti difarmaii,c di fubito li airaliro.e combattettenli, e fconfiC' 
fbnli } e prefe lo Conte, e molti altri Signon, c Baroni del Conte» 
Li Frugioni furono contro à quelli del Conte crudelilsimi.d’ veci- 
derfi,e metterli a mala morte tanti, che pochi ne fcamparono,che 
non perilTono: perocheaqualetagliauanolemani,aqualeli piedi, 
a qualetraeuano li occhi; ecolì conci, egualb li lafciauano andare 
in loropaefe. 

Nel detto anno, lo Redi Francia puofe folle à vno callello del 
Red’lnghilterra, cheli chiamaua Alba Rocca. Lo Re d’inghil- 
tera caualcò ai Ibccorlo di quelli dentro, con duemila Cavalieri , e 
con fettemila pedoni, e fubito come giunfe a quelli delibile, li 
percolTe, eruppeli, emifeliin ifcoiifitta, perche Aauano Con po- 
co ordine» 

Nei detto anno, morto lo Re Vberto,fue fatto Re, Andrea fuo 
nipote i e perche era di poco tcmpo,non Tue coronato del Reame: 
perochc anco li’l contradilTono, e’IPrinze di Taranto i c’iDuca di 

Bb i; Duraz- 
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DurAzzo, contra la volontà di mola altri Baroni del Regno .*'òn> 
de lo Papa per quelle cagioni no’l coronaua. Auuenne, clieelli 
andò perl'uo piacere con la Rcina Giouanna Tua Donna ad Auer<« 
fa} vna notte, fuc prefo, c tratto del letto, douc elli era con b 
Bona; e fuilimeflo alia gola vno laccio difeta, e lue Arangola*^ 
CO, e gittate giu pervna fìnedra nel giardino, doue fuc troua/ 
co la mattina ;&diirclì, che alcuno de'Reali l'hauea fatto, per> 
chenonli piacefTc che e’fode Re . Pcrquella morte delReAn- 
drea , nacque grande dilTcnfionc in tutto Io Regno* Et indeà 
pochi meli, la Rcina partorì vno figliuolo, al quale puofènomcj 
Carlo Martello, per amore dcli’AuoIoruoiedidefi, che laKeina 
fue confentientc alla morte del Rc;e che lo figliuolo di Carlo A riù 
fucquclloyche'lfcce morire àqucllo modo, di farlo flrangolareS 
perche inodra no’l potelTe offendere di ferro. 

■ Pocodopo la mortedcl Re, n'andò lanouelb olRe d'Vngaria»* 
& al Re d'Appollonia , fuoi fratelli carnaH ; li quali di ciò mena<* 
rono grande doglia, & vcflironfcnea nero, con tutti quelRdr.lo^ 
vo corte c c fatto locqrrotto quanto fi debbe,fì raunaronolocod- 
figlio loro: epropuofono, chefoffeda fare in vendicare lamor-i 
cedei Re Andrea; nel qualconfiglio al tutto fidelibcrò,chedi dai 
£ faceffe alca vendetta ; c che per fare fi rir hiedelle tutta loro ami • 
flà ;C dopo quello configlio il Re, e tutta loragente laiciaronolc 
vcAimcntancre, c per parte delli due Re, fuc per folenne araba- 
feiata richiedo, lolmperadore, RediBauicra: lo Re Giouanni z 
lo P^diRadac&lo Red’lnghikerra , pregandoli, chedouefTonoi 
venire in Odcrlicchi , alb città di Vienna : doue voleano abbòc» 
carficon loro à parlamento acerto dì nomato; e tornati- li loro 
ambafciadori,.eilino andarono con grande compagnia à Vienna; 
doue andòàparlamcn tare con lordo Redi Bauicra: Meffer Carlo 
figliuolo del Re Giouanni; lo Re di Rafia; e molti altri Signori^ 
Conti,c Baroni : doue fi dehberòdi vendicare la mot te del Re An 
drca : e prefo l'ordine publicarono, che la loro rooifa doue;t ede# 
ve àdì'Vcntiduad'Apnle, lodì di San Giorgio, e ciafeuno fi tona’ 
nòà dio paefe per fornirfi di gente per muoucrft lo dldetto,ad an« 
dare alla vendetta, che detto è. Q^uandoloPriiuc diTaranto, 
e’I Duca di Durazzo fentirono Tordinc prefo, per Io Red’ Vnga» 
ria, e quello d'Appollonia, e perii altri, tuntrono forte, e’iiimi- ^ 
Iciemcrooo li> Napoletani, cevuu li r^iijcoli, pcniìtodo d'clfcrc 
disfatti. " ' , 

i. S^tando^ 
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• Standoti ni Napoli con tanta paura; auuenne,che Domenica, 
mattina, à di Tei dt Marzo ) A. 1546. M. Ramondo diCattania,. 

Malifcalco della KeiBaGiouanna, Donna, che Tue del Re An# 
drca, fentendo, cheli Reali volcano correre Napoli; fece bandi/ 
re per la città, che neiTuno cittadino , ne foreftieri , non douefle 
portare arme. MetTo lo bando, lo Malifcalco vfcio del caftellodi 
Capoana , per andare cercando fé netluno facea contra lo bando 
Tuo . All’hora lo Duca di Durazzo, fece montare a caualio Fra 
Moriale dell’ordine di San Giouannidel Tempio, fuo Capitano, 
con grande gente a caualIo,& a piè, armata; e prefbno MetTer Ra- 
mondo Malifcalco della Reina. All'hora tuttoNapolifueadar- 
me,e'l popolo traffealleCorreggie,gridando GiuRizia, e muoia- 
no li traditori* Fra Moriale volea fare tormentare lo Malifcalco 
nella piazza delle Correggie in prefenza di tutto lo popolo, equi- 
ui fece ordinare lo tormento . iJ Reali non volfonu , che coli (i 
fàcctle; ma tèciono menare lo Malifcalco nel palagio del Duca di 
Durazzo , e quiui in prefenza di molti nobili nuomini lo fecionor 
tormentare, e fecionli'dire, chi era Rato Colpeuole alla morte del " 

Re Andreas e tutto dò , che confeRo , feciono fcriuere : & lo di 

nell’ horadi Vefpero, lo menato in fu la piazza delle Correggie, ia 

prefenza del popolo, equini feciono leggere tutu la fua confef^ ^ , 

ììone;& clli puntalmenK larerificò» Li Reali feciono leuarc tre 

Gonfaloni; l'vno della ChiefàTfàltco della Reina, e l’altro del 

lucciolo Re . Carlo Martello, figliuolo della Rema, e del Re Aiv- 

drea : Mcffer Ramondo Malifcalco della Rcina, diffe inpubli^ 

co li nomi de’colpeuoli della morte del Re Andrea; & che alU 

detta morte fuorono prefenci, e diffe delli inRafcrùti , cioè « 

Conte Cdmarkn^o, cioè Corto bcoffodoOoLionef^, 

lo jifliMolo del <ùtto Conte, Lof»lmolodi M,Pace. 

Beltromo Conte A Traluti , Corajfetlo A M.Grt^on CaroedoÌK 

lo Conte di MomonOrn Currado Cotantt^ano, Conte . 

lo Contede' Bob, loMaeJhroAAladonala Reina:C7* 

lò AUjìro Simfcaleo-t Modon,Cionaa,CoteJJaAMorroHéi, 

E‘l detto Meffer Ramondo diCattania Malifcalco diMadon/ 
na la Rcina Ginuanna,il quale tcnnele chiaut del caRcllo d’Auciw 
fa, quando loRc fuc morto ; perche nefluno non andaffe al foc- 
. collo dcUa.moric fua v li lutti fopradeui colpeuoli , c con* 

fentientì 
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lèntienti alla morte del Ke Andrea, furono perfe^itati dal pO«' 
polodi confenrimento del Duca di Durazzo, ed^el Conte, ca# 
marlingo del Pnnze di Taranto, e di confèntimenio del Redi 
Francia , per comandamento del Papa » e tutte le loro cafe* 
che erano in Napoli, furono arfe, rubate, e disfatte. Fra Mo«. 
riale per comandamento del Duca di Durazzo n’andò alcaftelio 
dell’ VuouOydoueoraMadonna la Reina, la ijualeli fece apricele 
porte, &elli prefe la MacRàdellaKeina, e Dama Ciancia, Donna 
delCoatediMorrona: la donna di m, Niccola d’Alanli : la donna 
di M. Piero di Catenou m. Beltramo Comedi Tralieri: lo Con te di 
Morrona:loContede'Boli: Iacopo dalla Lionaffa*, e certi altri, li 
(juali furono mefti in prigione. 

«Qui fi racconta , che <]uando lo Dalfino di Vienna fi partì di Vi# 
negia per andare cótra li Turchi,arriuò aU’ilbla di MeteJIino,pref. 
Io alla Turchia à diciotto miglia; equini volfe vedere con quanta 
gente elli era, e trouofii con duemila trecento ChriAiani à piedi, e 
con fettanu huominia cauallo,equiui Aettono quindici di ; e poi 
vennonoloTO adoAoli Turchi,con ventifei legni, in fuquaii erano 
mille cinquecento Turchi,Ii quali feciono domandare battaglia al 
Dalfino ilo Dalfino l’accettò, & eAèndo li Turchi afccfi à terra de* 
legni, lo Dalfino fece ardere tutti li loro legni, Acquandoli Tur- 
chi , eAcodorinfrefeati interra, volfono tornare a’ loro legni {li 
trouaroaffi i e’I Dalfino hauea prdo loro li pafii : 3 c vcdendofeli 

E aAare allato,liperoofle,e ruppcli,e fconfiAeli: e’I campo rimafe al 
)alfino,&a’fuoi ChriAiani . FucprigioneloBaroncMitaomet- 
to,chceraTurchio;&voUèfi ricomperare tanto arientoquanto 
dii pefaua : lo Dalfinonon volfe, ma volea folo, che elli. Si li altri 
Turchi prigioni veniflbnoallalcggeChriAiana: ellinonon volfo- 
no tornare; al fine lo Dalfino h condannò à crudele morte, cioè, 
che fiiAono luti fletta ti a fe g no . Lo primo faettato fue lo Baro- 
^ neMitaomctto,ecofilialtri,chefuronoc?ntocinquanta. Leter^ 
re,cheli ChriAiani hanno guadagnato in Turchia da diciotto me- 
li àdrieto, fineàdìdiecidi Febbraio i J46. fono queAe. 






Tebut^ 
fulid , 

, NofUt 

Smmef/icciolt: 
Endramatiy t 
C0lUce, 


Che fono fei. InqueAa battaglia fue Fede- 
rigo Ditici di M. Lotto de’ Canciglieii da Pi- 
Aoia , lo quale lue Capitano di cento fanti 
tra di Pi Aoia , e d'altronde, lotto Sbandie- 
ra à (cacchi ; cioè , l’arme del fuo comune di 
PiAoia . Fiora lalciamo di dire de’Turcln , e 

diremo 
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Jìremo de*gfan£fàtti delRe d' Vngarìa» 

' l.oRed.’ Vngaria con alcuno altro Re, e con gfandifsima gente 
^ Principi, Conti, e Baroni, con molti nauigfi, ft partì d’Vngarìa 
perpadareà NapoJt per vendicare la mor te del ReÀndrea (uo fra/ 
fello te ciò non poteua fare, fé prima nonleuaua l’oReda’ Vene^ 
ziani,daZara,chcs>*era ribellata da loro, e datali al Re, per limali 
portamenti, che e’Vencziani faceano di loro • Sentendo li Vene* 
ziani la venuta del Rete perqllo,cheelli venia, fubito feciono,che 
ToRetloquak era intorno alla città diZara^fi ntralfetuttodall’v- 
nadvHe parti delfa città dal lato di fuori,equiui s’afiorzaronamoi#- 
to di fo»i,edi{leLcati,ed’ogn’alcroargométobifogneuoleperte^ 
nerfì , e diRefbnn unto con l’ode fra’l mare , che poteano teneruf 
faluo-ogni loro nauiglio* Lo RegiunfeàZarase puofel’ode Tuo 
prefTo allo Battifolle ruo,pre(To alcampo de* Veneziani tequiur 
Rette circa àduemclitcon ventiquattro migliaia drCaualieri ; e. 
^eflfo facea combatter e lo Batii foÌÌedfc*'Vencziani. emillà vigua> 
dagnaua.percheloBattifollè era fortifsimo, e guardata da leale gc 
te. Vedendo lo Re, che notrpotea vincere loBattifolle de Vene- 
ziani , forniolà città: di 2^ra divettouagria,edj gente, etradene 
fuori gente inhabd e^che v’era dentto f. e partilsi', promettendo ài 
quelli dentro) che feliVcneziani n6 fi leualTbno loro da dofTo,che- 
•lli tomerebbeàfoccoirerli ^e partifìi q|uinde,,e comàinV’ngaria ^ 
delimefod'Agofto'i 34 <Si 

. >^€1 detto.anno, M. MafHno caualcò in fui terreno di Mantoua y. 
con duemila paia di buoi, erutto lo grano fece guafbreile vigne,. 

& li alberi tutte tagliare,e feceui lo maggiore danno,che mai (offe 
Rttoa neflunaterradi Lombardia. M.Elippino Signore di Man> 
toua,roandòperaiutoa M..Lochino: M. Luchino li mandò adì/ 
iz^cheel fbccorrerebbe bcne,feeili voléfleaimtrda liiv; quali dica,, 
fé elA-vuole,cHe ìol-aititf^dnmiAlantouat-etennelo inparolo ad 
fai ima pero nomloaiutò< di nulla». Datolo guada per tutto, la< 
geme di u.Màflino fi tornò àiVerom : MiLuchinofappiendo^che. 
la gentediM.Màfhno^ra tornata à.Verons,fècecauaÌcarela gente: 
Rizin/u quello dbParma ì c dami lo guaflo*grandifsimo , e fece- 
fi acMtnpar e tra Parma, :e Reggio ; i finerCheParma non-potef/^ 
ft edèrc foccorfa » Parma era à-grande necefsicà dì vettDuagKzé* « 
onde u. Luchino la credea vincere per fame ;.peroche M.MàfÌTno,} 
ne'l Marc hefe non la potea fòccorrere, fe non da Reggio, 3L lo Si- 
gnore di Mantoua n'era Signore : &.era capitole nemico di m. Ma* ^ 

ilino. 
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fìino. VdendoM.MaflinoyC'l March dfèidicM^ Lachiiìoeraàoflè 
•Panaai'maódorono a Modona fremila Caualiori, e nonpoteatro: 
peroché Reggio era in quel mezzo, e cenealo quello da Manto^ 
ua nemico di m. Macino. Vedendo M. MaAino,e'IMarcb(.fe, che 
la gente loro non potcua andare a Parma ; mandarono al Signo» 
re di Mantoua per trattare con lui accordo . Lo Signore di Man> 
touahaueaprefofdegnocon M. Luchino; perche non l’haueava^ 
luto aiutare. Li Meilaggi andarono al Signore di Mantoua, con 
quella ambafeiata > Ellili vide volentieri, e rtfpuprc loro, cheli 
tornafTono a' Tuoi Signori : echeelli rirponderebbcloro per foBÌ 
ambafciadori,cofa,dicherarcbbonocontenti. Li ambafeiadon tor 
narono a'ioro Signon; ei Signore di Mantoua mandò Tuoi amba-* 
fóadori a M.MaAino,& al Marchefe à fare c6 loro Taccordo, e dic« 
de lo palio alla géte loro per lo Tuo terreno.Onde la gente di M.Ma 
fiino, edelMarchelè,cneeraàModona caualcò,&accampofsi 
prelTo alla gente di M. Luchino, che eraadolleà Parma; ma lo ha 
me delia Secchia era in mezzo, tra l'vna gente,& laltra . Ciafeuna 
di quelle due brigate li milèin animo di volere combattere calai# 
tra, e luandaronfi lo guanto della battaglia . Prefo 1 ordine di coni 
battere la voce li Tparfe per tutto lo paefe d'attomo; e nondimeno 
ficttono piu di due melt,e non combatterono ;ai line lo Vclcouo* 
di Bologna li pacilicòinnemc,.e*iMarchereandòàMclanoàbat« 
tezzare vno dc’due figliuoli , che la Donna di M. Luchino di poco 
innanzi hauea fatti à vno parto Parma rimafe a M. Luchino : e’I 
Marchefe douea rìhauere tutte le caftella, che la gente di Meflen 
Luchino hauea tolte inModonefe/edoucano loMarchefe.e Me^' 
fer Mallino rìhauere quello,che haueano fpefo ne’ fàtti'di Parma» 
Qui lafciamo de’ Lombardi, e diciamò de’ latti di Francia. t 

Nel detto anno 1346. lo Re d'Inghilterra raunò molta gente 
per andare adolfo al Re di Franda,&' hebbe lèrcnto nauigr oirc,& 
altri legni alIai,,Bfornilli digente da cauallo, e da pie, edi vet- 
touaglia à ballanza . Fatta l’armata, lo Re, e’I filinolo, con molt^ 
Principi,Conti,eBaroni,eGentili h uomini aliai, econquattro#> 
n)ilaCaualieri,& infinita gente d’Arcien,montarono lufo, epre« 
Ibno viaggio, & arriuarono inFiandrare poi andarono verlo la. 
ìitfà di Parigi, doue lo Re di Franciadimot.ua. La maggiore par*> 
te^c’Fiamminghi vbbidiuano lo Re d’inghikerta: ehi per amore,? 
chi per paura, e chi pcrodio,^be portaua al Redi Franda. Làdt*: 
tà dì Como non volife vbbidire,dli li combatteo,& viofdi.peci fong 
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cìiìunclje vi fue prcfo dentro, Aie morto : La città Aie rubata» 
&ar(ài& al finetutu disfatta. Dopo qucfto caualcò, ardendo 
ciòchetrouò in Ane predo alla città di Parigi à quattro leghe, e 
poi andò verfoMiens. Vedendo lo Re di Francia lo grande dan* 
no, che li faceal^é d’Inghilterra , raunó quanta gente potco da 
cauallo^eda piedi, e caualcò tanto, ches’aggiunAtcon la gente dd 
Re d’Inghilterra . In quella caualcatadcl Re di Francia fucili, e'i 
Re di Bueofie, Meder Carlo Aio Agliuolo, lo quale era già eletto 
nuouo Imperadore, lo Re di Nauarra, lo Red’Appollonia, Mefìa 
f«r Carlo Grimaldi, MclTer Otton Dona da Genouai quattromi* 
la baledn'eri GenoueAs e molti altn Baroni,e Gentili huomini . 
Lidueodis’appredarono predoàducbaledrate: ecoAappredàtit 
lo Re di Francia mandò Meder Carlo,e"Mencr Ottone à combat* 
terelocampodel Red'Inghilterra. Li Arceri d’Inghilterra, che 
erano folto le carrette, per difefa del campo loro, feriuano crudeU 
mente alla gente di Francia, Quando liCaualien dlnghilterri 
vidouofertti grande quantità de’Francefchi, montarono àcaual# 
lo, e menarono con feco lo Agliuolo del Red’Inghilterra; e molti 
GalleA , li quali fono come huomi ni fàl uatichi , & altri adai, con 
molte bombard e. & adalironolo campo del Redi Francia viril- 
mente^ facccndo fooccare tutte le bombarde àvno tratto: A cheli 
Francefohi A cominciarono à mettere in fuga. Quando lo Redi 
Francia vide volta la gente Aia; all’hora A mode elli con la Aia 
(chiera ; & andò à percuotere la fchiera, ouc era la perfona del Re 
d'Inghilterra; lo quale con la Tua fchieraripercodelui valcn teme g 
te. Loroinorefuegrandilsimo, eia battaglia fue la piu dura, che 
A faceAedi grande tempo innanzi àqueila: Al Anelo Re d’inghil 
terra vinfela battaglia; Lo Re di Francia, «Tuoi, h diedono à (ug- 
gire: La battagliacominciòàVcfpcro, edurò in Aneàdue bore 
di notte: Lo Redi Francia A ndullc in Mic ns , e con lui andarono 
da cinque de’iuoi Baroni,con forleda quaranta àcaualio: Lo Re 
dinghilterra A ridette in fui campo due di , poi n'andò con la {uà 
gente,econ quattrocento pngioni,de’migliori dell’ode de‘l Re di 
Francia, à Condello (òpra mare . Lfella gente del Re di Francia A 
trouarono morti da feccnto,tra Baroni,e nubili Gaualicn B inda* 
rcA ; e (uuui morto lo Re Giouanni di Buemta: lo Conte di Sabi^ 
no della Magna: lo DucadiBottengi: lo Conte di Brois: loC.on 
tedi Sad'una: lo Conte diCorticurte: clCfonte òrbdabem luo A- 
gliuolo: lov^onte di Lanfon, fratello del Redi i-Vancia: lo Conte 
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di Eandra ; ei Duòa di Lottoringe • Trouarodfi eHère morti in 
quella battaglia , tra delIVna gente, eddl’ahra , da quarantarailiL 
d di 2(? C'hriftiani, La battaglia Aiein tra Creici, & Alba villa , Sabato a' ' 
d’Ago. di vcntifeid’AgoAoi 346. Lo Re di Francia fece in quello dì no« 
lj46, tabiliisime cole di Aia perfona} e fuuui ferito in tre parti del 
corpoAio-,ciocnellagola,nel ventre.c nella mano^M. Carlo Gri 
inaldi-, e M. Otton Doria con tutti li baleAricn Genouefì , e con 
tutti li (bidatiltaliani del Re di Francia, furono tutti morti nel pri 
mo ailalto delia battaglia . Lo Re d’Inghilterra edendob appre^ 
Tentato lo corpo del Re di Bueme,Aibito lo fece mettere in vna ba 
ya, e ponere in fu due grandi dcArieri, e fecelo portare à vna Badia 
di Monaci; equini io fece foppellireagcandchonore, come àlui 
fi conuenia,e fece foppellire tutti li corpi,che A crouarono deTuoi 
c poi fi partì dal campo*, &andonne coniagente Aia àvna ter# 
ia,chc fì chiama Bologna, Sulamc re,à vno porto di mare-, e q^uiui 
afpettò gente nuoua,che li venia. Quando Mcilcr Carlo, eletto 
Imperatore, Tenti, che lo Re di Inghilterra era partito da campo, 
n’andò a quella Badia, doue lo Re di Bueme, Tuo padre, era fop# 
pellito, e fecelo difotterrare, e portamelo nella Magna. .Lo Re 
d'Inghilterra fece lafciare tutti li prigioni, che erano prcA,efe. 
celoracomandare,chcàvnod»nomato tutti Adouellónorap# 
prefentare ad Arenfa alla coronaz ione Tua: peroche elii inten# 
dea quine coronarA del Reame di Francia,come di Tuo * Et TcriT> 
fe al Re di Francia , non chiamandolo Re ; ma Mefler Filippo di 
Va lofà.&amol ti Baroni dei Reame di Francia , clic andafTono àt- 
ladcttaSac^onazione ; poi A pani, & andò à aflediare Calefc, 

” ^ perebenon l'bauea vbbidito, e Àandoui àofie, li venne nóuella , 

come lo Re di Scozia era caualcato Tulle fuoi terre, & ardca ciò chft 
trouaua, & vccidea,e pigliauaptcdc,& buomini, lenza redenzio- 
ne. Hauuta qucAa nouclla, fece Tuo Vicario lo Agliucìlo X e fece 
armare trecento naui , e Tornitole di gente , e di vettouaglia , ca# 
nalcQ nel pade»doue eralo RcdiScozia,egiuDfeloà campo,& 
frontoTsi con la Tua gcnte,e-combatteo con loro vna grande pac- 
te del di. La battaglia Tue aTpra,e grande, doue moliagentemo- 
rio . Al Ane la gente del Re di Scozia fuc Tcon Atta : c quella del Re 
d’Inghilterra vinTe,&perTeguitolli,& vccifene, eprcTegenteaf* 
fai, tanti, che pochi ne camparono, che non folTono, ò more, ò 
preA . Lo Re di Scozia vi Tue preTo : Li morti furono piu di venti 
mila. Data quella TcóAtu, lo Re fece imprigionare tutuhprigio^ 

ni, che 
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I»!, clìe fiauM preG,e poi ritornò all’hoftc,chc hauea lalciato à Ca- 
kfc, Lafconfitufiicairvfcitad’Ottobrci54<>. 

Poco ftando,lo Re di Inghilterra midò lo Conte d’Erbi nel Re» 
medi Francia j in Guafcogna*, equini ardea, eguaftaua tutto lo 
paefèd’attorno, vccidendo, e pigliando huomini,e|prcda,quanta 
innanzi line venia; e quelle terre,che non lo vbbidiuano, tutte lo 
combattea,& vincealci e queili,che vi trouaua dentro tutti li mct/ 
teua k morte ; le terre tutte disfecea, rubaua,& ardea . Fra l’altre 
terre , che el Conte prefe , fue la città di Pittieri , la quale era vn» 

S roiTa, e buona città { e come l’hebbe prefa la rubò , e poi l’arfe , c 
isfece.e coli vinfe tu tu la Gualcogna, che no fi tenea,{è non vna 
città,che fi chiaraaua Aguella; & era in fu la Marina, & era fortit 
fima ; grande fue tenuto,ch’el Conte vinfe quafi tutta la Gualco» 
gnainmcno di quattro meli, e non trouò chi Tappettaf Te, non 
Ranre, ch’cl Re di Francia haueflfe piu di quattro cotanta gente, 
che non hauea elli . 

Ncilianni diChrifto, TJ4Ò. & i J47. fue grandifsima careftia 
d’ogni colà da viuere, generalmente in tutta la Chriilianità.in tan 
to,che molta gente morio di fame; e mangiauanfi l’herbi faina» 
ciche,comefe foiTc fiato pane. E per quefia cagione nelfuno Re» 
neSignore non facea guerra ànefiuno altro: peroche non litro» 
nana in nefiuna parte, che viuere; ecomefuegrandefame^cofifue 
grande mortalità in ogni parte del mondo, nell’anno di Chrifio 
1^47. c molte nouitadiapparuoQO io quello anno di guerrc,e fi d* 
altre colè grandi, e pericolofe » 

Da quiadrieto è detto molto delle nouitàoccorfe alla cala di 
Trancia ;& è da notare, che per li peccati di quelli di quella cafa/ 
cioè antecelTori, del Re Filippo di Vaiola: peroche in fra li altri 
•^'•cati, ne comm ilo no tre notabili . 

Lo primo fue, che per trattato hauuto infieme,con Sciarra dalla 
Colonna, e con Melfer AdinoJib, ecol fratello, e con Mcfier Ra« 
naldo di Soppino, con Mafiinod’A latro, eco Mcfier Guiglielmo 
Vicario generale in corte, per lo Redi Francia, e con molti altri, à 
dilètte di Settembre ijoi. lo detto M«GuiglieImo, con Giufiredi 
Bufie, Malifcalco del Papa,entrar.ono in Alagna con gunde gen- 
te d'arme; & andarono al palagiodcl Papa Bonifazio, c prefcnlo, 
» rubarono tutto lo teforo delia Chie(à« 

Lo fecondo horribile peccato, chea modi nomato feciono pi# 
gliorcpiu di centocìnquanuFricridel Tempio, dicendo, che tal# 
, Cc ij iiuano 
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liuano nella fede; e queftofeciono per rubarli; perche erano ne/ 
chifs 'HI d’hauerCfCdi caftella a(Tai,edi denari, e tutti li fece ardete 
in imo dì; e publicò tutti li loro beni alla corona. 

Lo terzo peccato fue,checili in modi fece pigliare tutti li infer 
mi de] Reame,che furono pm di cinqnccéto,ctuttili fece ardere* 
Nell'anno di ChriAo i ^ 46 . lo Papa Clemente fappicndo, ch’el 
Re i.odouico di Ikuiera era dato in ifdcgno deila Ciiiefa: perche 
s’hauea fatto di re Imperadure : c perciò Papa Giouàni Thauea feo 
municato, e priuato dello Im penato * Lo detto Papa Clemente 
perii piu vtili modi, che potè eleggere in nuouolmpcradore,- M. 
viario figliuolo del Re Giouanni di Buemia ; e qucAo fece fare 4 
alcuni de’dodici Peri , c lettori dello impcradorc, quando vaca ; 
Mcllcr Cai lo accettò lo Imperiato. Sentendo qucAo lo Re di Bai 
uiera,& vedendo, che non n pote a riconcilia re con la C hiefa , fece 
l.ega con lo Red'inghilterra,econ molti altri Re, e Principi in di^ 
ipcteo della Chiefa, per volcrA difendere dalnuouo eletto lni-> 
peradore; e quando io Papafeppe lakga fatta per quello di Ba> 
uicra.con qucAi Signori,airhora fece M. Luchino Signore di Me 
lano Gonfalonieri della Chiefa ; percheaiutaAe M. Carlo nuouo 
Imperadore: mandò ambalciadori a Me Aer Luchino, aMcfler 
MaAino,&alli altri Signori di Lombardia; pregandoli, che là 
mandinoàTrento quella gente, che piu poAono: perche eUiin^ 
tendea caualcareadolloaquellodi Bauiera. QueAi Signori prò- 
fèrlbno allo imperadore aiuto. Li ambafeiadori fi tornaronoà 
lui cóla rifpoAa; & ellifubitocaualcò alla città di Trento, equi- 
ui per tutto lo paefe d'attorno fece bene afiorzare li paGi : perche 

S uellodi Bauiera non LimpediAe la venuta, che elli volea fare 4 
ornagli Signori di Lombardia li mandatono molta gente da cai- 
uallo, eda piè. 

Quando lonuoao Imperadore hebbe rannata la gente Tua, c*> 
lialcò in Tulle terre di quello dt Bauiera; epuofel’oAe atrecaAel-. 
la; delle quali, Tvno fi chiama Balaggio,c quello hebbe in pochi 
dì : laltro Caldino ; c'I terzo, lo ca Aello dt Segno . Quando quel^ 
lodi Bauiera Tenti, ch’el nuouo Imperadore era fui fno terrenoà 
oAc alle Tue caAclla, fubito con grande gente vi cauakò, c per li 
grandi ripari, che erano fatti nel V efeouado di Trento per lo Im#, 
peradore, non poteo paflareBuzzano, ctornofsi indirieto;e la- 
iciouui lo fìgliuolo,col Matchefe à Marano ; e per tutto quefto lo 
Imperadore nonlcuafcAe dalle trecailcliadclBattaxo. Senten- 
do io ' 
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dolo Imperatore la partiu tei Bauaro,e come hauea lafciaco il fi 
gliuolo à Marano, col Marchelè } caualcò à Marano, touc lo Maiw 
chefe era, à ti trenta di Maggio . 

In pochi dì hebbe M. Carlo, Feltro, & altre aflài terre, & anta» 
ronli le cofe molto profpcre in poco tempo. M. Geco da Caldo/ 
naco, & molti altri paefani vennonofubitoalla Tua vbbidienza. 

Nel detto anno iH7* la Domenica dTlmo, à di venticinque 
tt Marzo, perla cagione della grande careftia,che era in Roma, e 
nelle terre d’attorno, s'adunò vno grande confìglio nel Sanatoti , 

Roma in Campidoglio, doue Aie la piu parte del popolo, e de'no 
bill di Roma; equini per lo Sanato fi domandò coniglio deimo» 
do, che A douefle tenere, per fare, che in Roma fofTe abbondanza 
di vettouaglia . Fatta la propofla,fubito quine A leuò romorc, e 
gridauaA,Signore, Signore. £ coA à Airore,fcnza altra delibera- 
zione feciono loro Signore NicolaoTiberio,lo quale era Rato Ca 
ciglieri di Roma gran tempo, & eraìaùio,& prode : e credeA,che 
per Aiofcnno ellitrouaAfe queAo modo per far A fare Signore : e 
|>er abbattere,e fbttomettere li nobili di Roma ; e co A lo con Aglio 
a grido lo prefono, e fecenlo loro Signore . £lli accettò la Sig no- 
ria,e fece citare tutti li nobili Romani, che venifTono à vbbidirlo; 
c quelli, checomparirono: quaA tutti li mandò Aioridi Roma: 
perche non li tollefTono la Signoria : econtro à quelli co tali Ipef- 
io Tacca Tare grani procefst, e Tece ragliare la tcAa à vno grande cit 
tadiho della caia deili Anibal ieAhi,’ perche hauea alcuna picco- . 
la cola Tatta contro li Tuoi comandamenti: &per Amile cagione 
fece impiccare vn’altro grande cittadino di Roma ;& molto lo te- . 

mea ogni perfona. Le Arade,che crano dubito TeTuori di Roma, 
fubitoTe Tece Rare Acure. Lodi delia Pafqua del noRro Signore^ 
caualcò per Roma, doue tutti gridauano» viualonoRro Signore 
Men'crloTribuno;&rarmi,chcellivedea dipinte de'gentiTihuo> ^ , 

mioi,Taceale diT pig nere-. e Taccaui dipignere l’arme del popolo di 
Roma. EllipcraggrandirATcnRc moltelctterein ToTcana.e per 
tutta Italia, notiAcando loro, che elli intendea coronarA della 
Signoria di RomaàmezzoAgoRo,ediTarACaualiere, pregan/ 
doli , che mandaRono à quel tempo loro amba(ciadori, egenic 
d’arme, che A trouailono alla detta coronazione* 

Lo comune di Firenze, di Perugia , & altri, vi mandarono loro 
gente arma ta,e loro ambaTciadori; & al di nomato A coronò di fet 
tc <;otouei e'I popolq diKgipa lo Caualiere,e bagnaronlo nel- 
la 
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I« Conca diConflantinoImperadore» Laprima lua corona fiié 
di Alloro: lafeconda d’Vliua : la terza di Mortina: laquarta di 
Quercia : la quinta di Paglia : la fcAa d'Ariento : la fettima d'Oro. 
Fatta la coronazione, & la caualleria Tua : lo Prefetto di Roma, e’i 
Contedi Fondi, li quali per loro grandig ia ancora non erano an# 
dati à vbbidirlo,fì moflono per loro propria volontà ;& andaro- 
no alfvbbidienza Tua . Difpen fandoloTribuno li vfici di Roma,' 
diede li maggioriate li migliori aColonnefi: epenfa, come polla 
farerihauerea’Romani le lorodignitadi, cipczialmente l’impc- 
riato, fi come per antico tempo (oleuahauere: e fbpraquefto heb 
be piu,e piuFaui di ragione per rapere,(è ragioneuolemente lo pò 
tefle racquiAare^non oftan te, ch'el popolo di Roma anticamente 
hauefTe la lezzi one dello Imperadore alti Alamanni: Li faui con- 
ftgliarono, che^ poteua fare. Onde lo Tribuno mandò M. Pau- 
lo VaianiCauaberìy e Dottore in Legge, Cittadino di Roma, & 
MefTer Bernardo da Cremona, Giudice,e Dottore in Legge, per 
Tuoi ambafeiadori, a tutte le Città ditalia. Lo Titolo mo , che 
era nelle lettere dell a crede nza, che li detti ambafeiadori portaua# 
no, era quello. 

Cdndtdatut Spiritus Sanali Milts Nicoìtm Seuerm , Clemenshber*^ 
tur V rbtt . Zeiator Italia . ^nuUor orbii rtbunut * La 

forma deirambafciata era quella . Come elli era flato fatto Si- 
gnore, e che era flato incoronato, e che elli hauea liberato Roma 
oa’Tiranni,c che le ftrade per lui erano fatte ficure ; c ch’cl Prefet- 
to,e‘l Conte di Fondi, lo erano andati àvbbidire; e che lo Red'Vn 
garia l’hauea richieAo di lega } e conchiudeuano, che con ciò folTe 
cofa, che la lezzione dello Imperiato fofle deuo iuta per ragione al 
popolo di Roma , piacefle a quelli cotali comuni di mandare loro 
ambafeiadori, e llndichi, con p ien man dato a Roma per laPafqua 
<li Refurrezzione: peroche elli intendea di fare lo di della Penteco 
Ae del mefe di Giugno . Come doucano effere ventiquattro voci 
a fare la detta elezzione; delle quali lo popolo di Roma ne ferbaua 
a lealcuna,& l’auanzo volea difpenfare alle città d’Italia . Diflono 
ancora li ambafeiadori , che loTribuno hauea fatto, citare Lodo/ 
uico Re di Bauiera,el quale fi dicea Imperadore-, e MelTer Carle fi/ 
gliuolo del RediBuemia,* lo quale era letto nuouo Imperadore 
per lo PapaClementc,che comparifTono dinanzi da lui, e dal po- 
polo di Roma, òelIino,òloro procuratori con tutte le ragioni, 

. che ciafeun odi loro pretende haucre nello lmperìatOiechcàa4 

fare 
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fare dii hauea afTegnato loro termine-, e che Te fra il detto termine 
no’l racdTono,elii larcbbela nuoua elezione del nuouo Impera- 
dore* A queAiambafciadori Tue fatto grande honore douunche 
capitarono» Fattal’ambafaata, tornaronoàRorna.e rapporta- 
rono al Tribuno, & al popolo di Roma , le rifpoAe, che haueano 
hauute d’ogni parte » Molti Principi di Roma penfauano di tor# 
lerli la Signoria : Se dii pen(àua di aggrandirli (empre,<juanto po- 
teua. 

Poco tempo innanzi la tornata de’detti amhafciadori,lo Tribù# 
nofeppedi verità,comeliColonne(i)Io Prefetto,& altri mollino 
bili Romani ; e delle terre circunfta nti, faceano grande rannata di ' 

gente., per torlerli la Signona,& entrare in Roma, & vccidere lui, 
c tutti li Tuoi . £ fentito queAo li fornio di gente, accioche queAo 
non lode j e pofeia fece vnogrande parlamento dei popolodi Ro.^ 
ma,e di molti altri nobiii,e dille loro quello, che Icntiua contro à 
fe,e che dii intendea di combattere con tutti quelli, che li faceano t 

lo trattato adolTo, e confortolli tutti d'eflere prodi , e pronti , e di 
fìare attenti ^dicendo, che fe'li venilTe a battaglia, dii li vincerebbe 
tutti} e dille loro,che non potea ellere»che non li combattelTc: pe- 
roche la notte dinanzi hauea hauuta vna vinone; che li parea,che 
Papa Bonifazio lidice(Te,cheliconuenia combattere có li Colon 
nell ; e che li vincerebbe: peroche erano compiuti quaranta anni, 
che liColonnclìdoueano portare pena delli peccati commeAi nel 
la perfona di Papa Bonifazio, e contro alla Chiefa. Quando e!li 
hebbe coti conrortatolo popolo, cialcuno li partì, e fornirli d*ar/ 
me. QueAoparlamentofueSabatO)àdidiecidiNouembreij 47 . 

Poi loMaricdi feguente,li Colonneh,con luttaloro potenza,cn- ^ 
traronoin Roma, per andare a Campidoglio per combattere lo ^347*- 
TribunOi& elli,comeperfona,cheÀauaattento>fentita laloro ^ 

venuta, fece lonarc laca mpana àrom ore ; all’hora tutto lo popo- 
lo traile armato àluià Campidoglio. Bili con la gente da caual>«lv4«>»e- 
lo, e con li pedoni,francamcDte,date le bandiere, cì nome li fece 
contro anemici } li quali erano già venuti in line al Monte diTe- 
fìaccio. E1 nome del Tribuno lue Spirito Santo Caualieriià piedi 
d’elTo monte combatterò inlìeme hCotonnelìcolTnbuno,ecol 

I mpelo di Roma: la battaglia fue durilsima: lo Tribuno» e'I popo 
o combatteano contro a’nemidvigorolàmente: e faceano loro . 

troppo grandedanno d’abbatterh.d’Vcdder h in form a, checiòpa 
|:ca,cheYcmire bene dallo Spirito SamO)C non da humanitàd’buo-* 

mini. ^tnieÀt 


mini. Li Colonnefi, & la loro gente non potere re/ìftere, (!iedo# 
nolcfpalie« I.oTribuno col popolo li vinte, e feonfìfre tutti ;& I* 

f iiugen te vccifonOjeprcfono: che pochi ne camparono. Di quel- 
ideila Colonna vi morirono Tei: ddli Orfinidliet e moln altri 
caporali di loro gente. Li nomati morti della Colonna furono 
quefli,Stefanucao, Gianni filo figliuolo, Piero d'Agabitopro# 
pollo, Baflardodi MefTerStefano,e RandolfbdiMefler Beluede- 
re . Delli Oi fini (uorono morti, Mefler Ranaldo,e Giordano, Co 
la, Balli di Molona , McfTer Giordano ddii Artefini, ColaTarta# 
ro, Polo di Libano; & molti altri gentili huomÌDÌ Romani, Or^ 
uietanue d’altre terre vicine àRoma,amici de’Colonnefì; e prefb 
vi fueMefTerGiouanniPrefctto di Roma, con molti altri capo- 
rali . Datala feonfitta; lo Tribuno col popolo tornò à Campi- 
doglio con grante feda; e tutti li prefi fece mettere in prigione* 
Horalafciamo di parlare del Tribuno, & diciamo del Re d‘Vn- 
garia . 

Dopo la morte del Re Andrea , lo Conte Paladino , lo quale lo 
Re Vberto hauca tenuto grande tempo in prigione', Scio Re An 
drca, come Tue fatto Re ne lo hauca tratto contro la volontà del- 
li altri Reali, per tema,che hauca di loro ; e per grande amore, che 
lo Re Andrea portaua al detto Conte {fi partì da Napoli andò 
al Red’Vngaria , fratello carnale del Re Andrea,perordinareche 
•fi vendicafk della morte del Re Andrea . Lo Re fece grande ho- 
nore al Conte; & intefe volentieri li fuoi ragionamenti; demandò 

f ier lo Red’AppoIloniafuo fratello carnale. Giunto inVngaria 
o Red'Appollonia,fueinfiem; col Red'Vngaria; edaluiintefè 
quello, che el Conte li hauea detto,efc-cionoraunarelocon(i- 
glio; nel quale lo Conte diffe quello, che hauea detto al Re; nel 
detto configlio fi delibera di fare vendetta in quanto per terra fi 
polla hauere li pafsi ficur^dapofeia, che per mare non iipoteaan- 
dare,per la guerra, che lo Re hauea col comune di Vincgiaperla 
tolt a di Zara. LoConte proferfedi fare tutti li pafii fìcuri in fine 

E refloà Napoli. ComeloReodeloContc,fubiro ilfecefuoatn 
alciadoie,ediedeli compagnia di fua gente, e denari aifai per fbl 
dare gente, fc bifognaffe. LoContcfencvenneàMclanojequi- 
ui domandò lo palio; ed hcbbelo.per lo Re,e per la (ua gente; c li- 
mile .li Signore di Verona, & a’Marchefi da Ferrara , & al Signo- 
re di Bologna; pcrochccoftoro erano quelli, che lo poteano con- 
tendere, e da tutti l’hebbe graziofamcntc; e coli Thebbe per rutta 

Romagna. 


*P1SrOLESJ, 




^Oinagnl. Pofcia n’andò aH'Aquila, e quincfodduflfe Io Signor 
rc,che la tenta à rìbellarfi da'Reali,e tenere la città per lo Re d’V n 
garia;e(òldò gentciemiftla nell’Aquila perle Red'Vngaria, ò 
aomoGi in Vngaria » La gdnie.che era neH’Aquila cominciò a fa- 
te guerra alle terre d’attorno, cheli tcocano perii Reali . E certi 
delle contradeTcnnonoa’comandamenti del Re. Vedendo li Rea 
li eflfere coli guerreggiati dalla gete dell’ Aquila, feciono-loTO ifor 
Xo>* Sbandarono àalTediare TAquiIa^e puofonuifì predone Tacca# 
no grande guerra a quelli dentro; & in pochi dirihebbono tutte 
le terre,che erano ribellate da loro . Quelli dell’Aquila non era- 
no poderoli à potere vfeire fuori à quelli dell’ofte,fi che però man 
darono al Re d’Vngaria à (ignificarli, che erano affediati da'Rcali, 

«che h foccorrede: ondejo Remando lorocinquecentocaualic- 
liTedeicliijde'quah fccecapitano lo Duca Guarnieru Etoome 
quelli dell'ode fentirono quedo ioccorfo , che venia a quelli den- 
tro, d leuarono da campo,& andarondne à Napoli . Lo Duca en 
trò nell’Aquila con la detta gente ; & inde à pochi di cominciaro# 
no à d re guerra nel paefe, tanta, che in poco tempo tutto Abrua# 

Ko,eterradi lauoro faceal’vbbidienzaloro. 

LoRedVngaria,peTdarccftcuzioncallòofropom’mento,fi — 

mode d’Vfigaria ; & anziché neduno Lombardo, òTofeano fa# 
pede fuamodìi,fueelliiTrento. Douelo VcfcouodiTrcntolo y 
riccueograziofamente; edteddtlopadoperlo fuo fpeditamen- 
te; e coli li fcciono quelli da Verona, quello da Ferrara , e quello àf ^ 

da Bologna, e tutti li Romagnuoli : e cofi venne tnlino a Fuligno: ' 

doue li riposò col Signore due dì,e’l terzo caualcò verfo l'Aquila t 
oue mola baroni del regno vennono à lui à farel’rbbidienza fua ; 
e quiui dette pochi dì : e pofeia caualcò verfo Napoli- Meder 
Luigi, con li altri Reali,ec6moltagcnte craaCapoa, per impedì^ 
re l’andata del Re : lo padb era quiui molto dretto, e forte, li che 
poca gente l'harebbe tenuto. Sentendolo Re, che li Reali erano 
a quello padb, caualcò cclataraeiuc;e paltò lo dame in altra par- 
te. Sentendo li Reali,cheloRehauea palfato lo fiume d'altron- 
de, fubito ritornarono à Napoli; & loRcandòad Auerlà. Lo Du 
ca di Durazzo ft feoperfein tutto contraà Mcffcr Luìgi,c contro 
alli altri ,chenon Toleano riccucrclo Re d’Vngaria in Napoli, 

Meder Luigi vedendo la diuilìonede’Rcali infieme, fi feccappa* 
rccchiare rnolegno,in fui quale montò dii, & la Rema Giouan# 
na,c con certi Caualicri.e partifsi da Napoli . Lo Duca di Duraz- 
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'SO, con li altri Reali, con molti baroni, e caaalieif, écof popolo 3i 
Napoli, andarono incontro al Re infine ad Aucrfa^ e menaronlo a 
Napoli,ron tutta la (ua compagnia,con grande fella . Lo Re mo^ 
ftrò loro buon a ce ra, facccndo ia fcfia'grandc col Duca di Durai.* 
So,c ccd Prinze di Taranto,e con li alti i Keali i non mofirando Io» 
ro alcuna malauog licnza, c coli licite molti di. Pofcia caualcòad 
Aucrfa fòlo con Tua gente, fcnza fare dire nulla a nelfuno dc’siay 
Ji,douc tal dalle } e quando vi lue fiaioalquaoti di, mandò perla 
Ducadi Ourazzo,c perii altri baroni,cheandailonoàlui. Lo Oa 
ca,& li altri, per la buonacera,ckehaucaloron:iOliratai crcdeodab 
che bauelfe loro perdonato , non prelono guardia-,& andaronoi 
lui : elli mofìrò vederli volentieri , fiche nclluno penlaua , che eU 
li folle turbato centra loro^ Stando lo Re nella faladei palagia 
d Aucrfà, leceihiamareàléloDucadi Durazzo,c domandolJo,in. 
qual luogo lo Re Andrea era fiato morto,eche.morté fice,ecla! 
qual finefira del palagio dii filettato. Lo Oùc3TÌfpuolle\pcr 
Dio Signor mio , per Diomon vogliate ri nfreicarnu da 'doglia^, 
che io n’ho : peroche dalla fua morte in quà, mai io non fui alle» 
grò . AJl'hora lo Re dille, che eradi bifogno,che fili dicefìe. All’ha 
xalaDuca dilfe,io lo dirò,edilìdi tutto lo latto, comefiette, e da. 
ouaJ finefira lo gittarona nel giardino,efubito detto,cbe l’hebbe». 
iueàkiàgittaea vaiaiagorain collo,e con efialtrafcinato perla làlai 
infine alla fidefira,e coli con la fagora in gola ruemello fuori del» 
k findira preddtta,& la làgora fue legata dentro, e quiui lolafiid 
fiate impiccato tanto,chevimoiio;ecome fue morto, la fagora 
fiictagliata ificbe’lcorpacadde ncLgiardino,in quello lumo.do 
ue era caduto lo Re Andrea^e fiatoui vn pezzodeldì, cofimor* 
to^ Il fece tagliare latcfia . Li altri quattro Reali fece pigliare, & 
mandarliprigioni-à Napoli, epoifi parùellid’AuerfayetorDofii 4 . 
Napoli; & indeàpochi dì; mandò qudli quattro Reali prigioni 
in Vngaria; e fece portare ancoin Vngana lo fanciullo , che erq 
nato dcLRe Andrea^e della Rcina Giouanna per farloiu alltuare*. 
£Ui rimaleà Napoli Signore, e quali tutti li Baroni li giurarono 
fedcJxài.& vbbidiuanlojcome lo ReVbcrta* Grande crudeltà 
fue teQ.uia,cbc sfalle lo Re d’Vngaria nella morte di-l Duca, da. 
poi che eie , & li altri fi fidaronodi lui ;.e piu opera diede lo Ducat 
iielrcntrata , che fece io Re in Napoli, che neftuna altra pcrlòna > 
pigliando fcmpie lacontefà per lui contro àMelfer Luigi ^e con# 
tro al la Rcina Giouanna, «lorofèguaci» Lo^c riforma Napoa 
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f iloni da Perugia; cCecchinodi M Vindolo fece giuflizien d’A/ 
ruzzoycheera da Perugia; lo Conte Lallo daH’Aquila, fece Con- 
ce camarlingo ; & dieli ciò che tcneua Meficr Carlo Ar tu, e‘l fìgli/ 
nolo : à M. Vgolino da Fuligno diede ciò che tenea MdFer Re- 
ftanodiCamtermt. Riformatala città) licenziò lo Duca Guar- 
nieri; eMefTcr Filippino da Mantoua,eloro gente. McfTcrFi/ 
lippino n tornò àMantoua: lo Duca andò in campagna, con ot- 
tocento Caualieri Tedefchi, al Contedi Fondi, nipote, che fuc di i 
Papa Bonifazio; e cominciò à far guerra a certe terre nemiche del 
Conte,n che in pochi di n'hebbono molte : quelle, che fi dauano 
per amore erano rubate tutte: quelle, che erano vinte per forza : 
chiunche vi fi trouaua dentro, mafehi, c femine, piccoli, e gran# 
di, erano tutti morti, non habbiendo di loro nefTuna mifencor- 
dia; e 1 fimileerafattodtloro, fènefruno n'era prefo. I.o Duca 
cau&lcò<o>n tutta la fila gente; e con quella del Conte; (he furo# 
noda tremilacauaheri,egente da piè ingrandenumeroàvna ter 
ra nemica del Gonre,che fi chiama Soppino: peroche Mefler Rar 
naldo,equellidi cafà fua,furono a prendere Papa Bonifazio,eró- 
battcronlain modi piu volte; enonpoftendola vincere fitrafTo* 
noindirietoper ripofarfi. Quel^j dentro, penfando,ch’el Ducali 
tornafle a combattere, s aff irzarono di molti argome nti da difcfa. 
Lodifeguente,loDuca tornò alla terra per combatterla, quelli cm4‘*à’- 

dentro non fi moflrauano . Quelli del Duca n'andarono di filo ^ 
alla porta, e tagliaronla; & entraronuene dentro da trecento cin- 
quanta . Quando quelli dentro vidono entrati quelli , che paruc 
loroifeciono calare g'U la cattrat ta delia porta , e montarono fu- 
fb , e difefbnfi da quelli, chcerlnoriinift di fuori, tanto, che (eli ^ 

leuauarono d’intorno ;e quelli trecento cinquan ta, clic erauoen- 
trati dcntro,furono tutti ugliati, e morti da quelli dentro: gran# ^ 

didimo danno riceuero quelli di fuora in quello dì . 

Grandifsime,eperìcolofe nouitàfuiono in quclloanno i J47, 

& IJ4*. difamc,cdipcftilcnziofa mortalitadcpcr tutto lonion- 
'doicfpezialmenteintcaliinfideli: & in Bjrbana fi dice, chetno- 
rironode’dieci li otto : e molto paefe s’abbanJonò . N«.ll’ifola di 
Cicilia t'abbandonòTrapalì,&altrcterrealIai : difccfc la detta pc- 
Ailenza à Vignone, eper tutta PrQuenza,,& in Tofeana; emisi# 
mamentein Pifà, douc lo padre abbandonaua li fij^liuoli ,efigli- 
■oh lo padrc,tSc la madre; &rvoo fratello l’altro ;c che non L cio- 
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ti 4 u« eh» voletleferuire nullo malato, ne portare nortoa /èpot^ 
tura,i>c fraterne prete.che andare vi volclle.perchelainfertàs'ap* 
picca ua dallo infermo al fano > e dwiò la infci tà piu di quattro me* 
il continui . Trouofii, che in tre meli morirono in Vignone pi« 
di ccntoucnti migliaia di pcrfc Dc . 

Ancora nella ciitàdi Pila lue nel detto anno grande nouitd: pe^ 
roche ne Tue cacciato i inuccio,c Mdlcr Dino dalla Kocca,c’loro 
confortile legnaci tutti > c molti altri grandine popolari ni lurono 
mandati fuori a confini in diuerfe parti dei mondo. Locaporale 
Alea cacciarli Andrea d e’Gamb acorti ; pcroch c clli in perlona an» 
dò loro alle cafe,c col fuoco k vinfe^e rubò., & arleli tutti, ^ue* 
fto fueòdi ventiquattro di Dicembre 1^47. e per tutte ledette pc» 
fecuai oni non fi aumiliaua perfona neffuna; e trouoAi , che irTP»^ 
la moriiono allaloprafcritta mortaliude piu dlvcoxictiiquc nai* 
glia:a diC hriAiani,in meno di tremsA. 

Nel 1^4^!. li tiouacono elTere fotterrati in Parigi,ìdri j.diMar 
ko. I 57 nobili huomini fenza II altri di picdolo aliare. LoRo 
A partì della CIMÒ; & andonne a Leone. l.a Reina morio, con 
vno figliuolo^ c due ncpotii e molti altri baroni» Nolicnsèvna 
città nel Reame di Francia, che laccua ventimila huomini-,.e per 
la grande moKalità, che vi lue^non vi rimale inmilia.. Ancora 
ptcAo a Parigi a centodieci, miglia, eravna notabile città, che fi- 
chiamaua Anerens; caddeui vnafolgorc dal ciclo, che confumd 
grande parte di quella città . Nelle parti di GcEufalim apparue 
\no drago, fatto, come quello di San Giorgie, il quale diuoraua- 
ogni perfona, che ie li paraua innanzi . Nelle conuade del mar» 
della tana, era vna città di piu di quaranta migbaia dihoomini^ 
scila quale cadde k grande quantità di vermi dal cielo, che 
^piizitarono , &; auuelenarono tutti quelli, che den* 
tro vi erano, faluo, chcaJquami, che fene fuggi* 
roso. Qui Al vermi erano di grandezza, 
d’vno lommefTo , & haueano otto- 
gambe } la città hauca nome. 

Luco, & in tutto fi. 

dilabità- ' 




- • ■ 




IL FINE. 


^ ■ 



PISTOIESI. %ìs 

dae capitoli j che feguono ,fehene fon fuori del 
. iuò^Q loro^ non continuano la jflorfa/iondimeno 
< perche trattano Ma mede firn a materia, e co fi 
fi fin trouati neU'vmcQ Ithro fintto à pena- 
no, fi fono ancora ejsi fatti fiampare, 

{l»tJìo iqutVoy che fuetroMotoiferh Medici é P^i«t,eUétté 

d loro coOt^to , irtparo deUti mortalui « ~ * 

Ol, cioè, io Collegio dc’Medici di Parigi, con mattr* 
tOi e difpucato coniiglio alla prefente materia di mor 
talirà, e ruina di vira con li telliinoni; de‘no(\ri anti- 

chi faui in medicina, dichiarando la cagione di q.ue« 

Ai ptUilcnxa piu apci tameiue, che fi potrà fecondo le regole, e le 
conclufiont delia A Arologia,e deNa finenxa naturale. 

Fermo, e palefe è. che nelle parti delTlndia del mare grande» le 
Aelle minaccianct li raggi del fole , & lo calore del fuoco ccK-iha> 
le, molto vfarono la loro potenza , contro all'acqua d'eflo mare» 
forte combàttendo con e(Ta { di che nacqueno rpeffe fumofitadi » 
che l'ópriano fpefTo io fole, coaucrteodo la luce del (ole in tene- 
bre, e quella fumofità perf^eflo ricorrimento riiorrò al detto 
mare per fpaziocontinuo di di vent’otto ; ma al fine la potenza del 
fuoco,edel fole, rfarono tanto le loro forze contra lo mare, che 
tirarono a fe quali vnoramo di elio mare; & l’acqua conueruta 
in fummo lì kuò in acre . E per qucAa cagione in certe patti s af>- 
puzzaronofi l’acque,che vccifono,eco»rupponoli pefci,la quale 
acqua coli renrotta, k> caldo del fole non la pecco confumare, ne 
di quella noli poreogcnerai>cacqua,negran(line,netMCuejicri»- 
gtada):ma volando per l'aere la detta fumofità annebbi ò piu part» 
del mondoaguifaaicoloredi vetro: e queAolcce per tutta Araa^ 
bia,c parte d‘l odia, c di Creta ile valli, & le pianure di Macedonia, 
Vngaria, Albania, eCicilia, c fe toccherà Sardigna, non vi rimari» 
pcriuua viua^ ei limile auuerrà a tutte l'ifole.c loro cófini,dooc lo 
vento marmod'ludiaconottoamueràjòfia per finca qui ai rkia' 
to durante lo fegno del Leone. Se b babimoiidc’dettt luoghi r 
vlcranno li infraicntti rimedi,ò fimilKnoi li fitcciamoceiti di loi 
tofUaamottetlc ^izdalia grazia, dtCluiilo nvafialioriQ ajLUun . 
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Pare à iToit ch&Ie ftelle, con Taiuto della natura} fi i/bniQO fté 
diuina potenza! difendere, efanare Thutnana generazione, per^ 
(oriindb la detta nebbia, con li razzi del fole, confbiandobcol ti- 

E ore del fuoco: la quale ncbbiaintrali dieci di, & li diciafrettc di 
.uglioprofiimo,che verrà,fi conuertiràin puzzolente, & in tea* 
^ liziofa piouai&airhora l’aere farà molto (bdisfatto. Eperòquan 
do a roi fi dichiarerà per legno di tuoni, la detta grandine, e pio^ 
ua, incontenente lenza indugio dafcuno fi guardi dallo aperto ae- 
innanzi, c dopo la detta pioua,fi faccia fuoco grandi&iroo di 
viti,e d’alloro vcrde,e d’alte legna fecche-, & d’afirenzo, e di camo- 
tnilla in grande quantità, cioè nelle piazze. Si in ogn’altro luogo 
fiabitatidallcgenti, e per le cale, & in fine,che la terra non fiadt# 
feccata dell’acqua della detta pioua; non vadaneflfuno affatican» 
dofi per li campi, tredi dopo la detta pioua;& in qucAo mezzo 
fi fchifi la diueiifità de’cibi,&la frigidità della fera,ddla notte, e del 
la mattinai e non fi mangino vcCelli volanti, ne d'acqua, ne porci 
frefchi,ne buoi vecchi,ne pecore, ne carne grafia > ma vfifi le car« 
ni in fui debito loro tempo,e fiano calde, e fecche i ma non fiano 
ralde,efuriofc: vfifi fauore,conpoJuere di pepe,gcngiouo,e ga« 
tofani; cfpezialmente per quelli, che fanno temperatamente vi# 
ucre, e prendetelo cibo. Non è (ano dormire di dì : dormafila 
mattinainfine allenare del (ole,ò poco piu : la mattina adefinai;c 
fi bea poco : la fera fi ceni alle veoutre bore: epuotefi piu bere, 
che la mattina . Lo vino fia chiaro,afciutto,egrande,m cteendo* 
ui lo quinto,o’l fello acqua. Vlàre frutti fecchi,o verdi non è no 
ciuo col bere : ma vfarc fruttile non bere, quello è mortale, Bie« 
tolc,o altre herbe condite, o non condite, non fono fané i herbe 
faporite,come fono,faluìa,o ramerino,lono fanifiime « Mangiare 
cibi liquidi, humidi,e frcddi,a’piu delli huomini Ibno rei / andare 
di notte, per cagione delia rugiada,c mortale; e coli infineà Terza. 
Pefei di nefiuna acqua non fi mangino,lè non fono piccioli d’ac^ 
que correnti, che non efeanodi paduli. Lo troppo andare è reo : 
filali piu al caldo , che non lì fuole, per difelà deirhumido , e dd 
freddo. Li cibi nó fi cuocano co acqua piouana:eciafcunofi guar 
di dalle piuue. Quando folle pioua, piglili vn poco di tiriaca fi# 
nadopo mangiare: chi è graiTo, non fila al fole: li vini fiano fot# 
tili,cbuon'j ebeafi Ipefiolodi, epoco per volta. L’olio dcll’v- 
liua è mortale à viario mangiare. Trarli fangue, lo digiuno, o 
l’ailininzi liiiulata, darli maJcncoma, o corruccio, o bere &pcrj 
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SirfndtempoìdWrAótunnòMigìóuahlrion fi 
'guarderanno 'dalle «Jette cole, ne correranno pericolo di morte 
di fluidi corpo. Coloro,dienon cleono del corpo rfino ri- jf^ 
niéi |cggicri> quanto poflono, come fono,cnfteri,ecurc; li bay 
•ni non fono fanl * Vlàre con le femine è pefsimo , c mortale ; e 
non che vfarle carnalmente r ma eziandio tenerle con fcco nel 
letto, i cofa da non camparne, a ciafeuno; ma Ipczialraenie à 
huomini babitatiti inlfok, oalla marina, douchabbia percoflo 
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A BB J bK DO lo Re di Francia prefo fdegno con P» 
pa Bonifazio per certe cofe, che hauea volute da lui, 
e non le hauea potuto hauere, dipde ordine con Mef 
Ter Guiglielmo daNogareto, capttano in corte del 
Pap’a*, & bau euau do fatto efIerek)Re,di fare morire lo Papa,pro 
mettendoli lo Re, di mettere in grande (lato lui, e tutti i fuoi , e 
chiunche s'adoperaffe in ciò* Mefler Gu^lidmo per dare eie. 
cuzione al fatto, fuecon Ifciarra dalla Colonna nemico dd Papa, 
%di(relilaintenzioneddRe,&Li(ua. Sciarra,come perfona , 
che pio defideraua la morte dd Papa, che nulla altra cola,a ttde 
Volentieri al detto di Mefler Guigridmo,efabito parlò con quel 
ii,Che odriuano lo Papa, e principalmente con Mcffer Adinolio,e 
col fratello* ecoD Mefler Ranaldo daSoppino,conMafsimo da 
AJatro, conGiufiredi Buffe , MalifcaUo della corte , al quale fue 
romefTodenari aliai percondurloi quello trattato. Tutti inte- 
}no al tradimento, e conduflerui Méflcr Na poleone ddli Or Uni 
Cardinale» Quando SciVrrì(,eMeiret;Gaigfidmohebhonofo# 
dutti coAoroa loro piacere , ditdona con loro Tordinc, quando 
lo doueflono lare :& ordinarono farlo di notte, per rema, che el 
popoloda Abgna non fi leuafle contro àloroàromore: & al dà 
iu>roato,cìoè èdilettedi Settembre 1505. Sciarra, Mefler Adi- 
jiolfo con le genti loro, andarono di notte alle porte d’Alagna : 
èli'bora Mefler Guighelmo, Capitano In. Alagn» per IoPapa,e * 
Giuffi edi generale A^lifcalco^feguéndo Tordine dato con Ifciar- ' * 

ra^ccon li altri, andaronoad aprire la porta. Sciarracon la gcn* 
tefua entrò dentro, e con Mefler Adinolfo, e con Icbandiere del 
, gridarono, vìm lo Re di Francia , & viua Saarra ; & andaro- 
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^oal palagio de] Papa, el qjialé fne per tritdimcato «p€tlb Jofàj 
& ellino co mtnciaronoà percuotere. Se vccìderc chiunchc ii tro^ 
uauanninnanziin palagio. Sentendo lo Papa JorDmorc>& ve# 
drndononpotereiuggirei preferammanto di San PierotCpuo- 
ferdoadoiTo, eprefevnacroce ili mano, epuofen àfcderein vna 
fedia. Vedendolo Sciarra,& li altri ki quello luogo, con ran^f 
tnanto,econ la croce, non ardirono à toccarlo; magridauano 
contro à lui , che rìfiiuade al Papato , Ti come dlirhauea fatto ri# 
fiutare à Papa Cclcflino : £lii rifpondea, mai non rifiuterò; pe« 
roche Papa (bno, e Papa morrò : Eliino lo (cherniuano , e ruba- 
rono tutto lo teibro della Chie(à,& le reliquie (ante; &fparib# 
no Io latte della NoAra Donna, e molte altre corefcelerate (ecio- 
no, epigliaronlo,ecofi prefò il tennono infine à Lunedì lenza 
mangiare, ò bere; e fé non lbAevna(èminella,chcli diede quae» 
tro voua.con vno poco di pane, farebbe morto di fame ,eAcndo 
abbandonato da tutti li (uoi ; faluo, che dal Cardinale Francelco-} 
il quale mai non volfe vfciredel palagio, dicendo, pnma firrò mor 
to conlui,cheion'efca. Lo terzo; dì vno Caualicre d‘Alagna9 
penfando quello, che fifacea al Santo Padre nella lua città, lubi> 
to s’armò, e montò àcauallo;e fenza nulla altra deliberazione 
vlcio di cafa Tua : gridando; viua lo Papa Bonifazio Santo noAro 
Padr e,e muoiano li traditori . Onde lo popolo d'Alagna fue tut* 
o ad arme, e corlonocon quello Caualicrc infieme al palgio , do- 
tte lo Papa era prigione . Molti d i quelli dentro, vdendo queAo ro 
more. Tene fuggirono fuori r Lopopoloentrò nel palagio, e pi« 
gliauano, & vccideuano li traditori, cui poteuano,di loro figit- 
tjrono molli per le fincAre, credendo campare: ma pochi nccam 
parono. Preli vi furono, MeAer Ranaldo da Soppino, MtlTcr 
Adinolfo, e molti altri caporali : e furono menati dinanzi al. Pa- 
pa. Qiielli d’Alagna fi inginocchiarono tutti dinanzi al Papa, 
domandandoli perdono di quello , che auuenuto li era nella lo- 
ro città; e non era Aato difelo. Lì prefi li domandauano per- 
dono del peccato commeQb contra fui. Ellilcuatofi l'amman- 
to, e pofata la croce , fi fece alle finellre , perche lo popolo vedef- 
fe, che era viuo; & alToluta la città d’Alagna, e’iluo popolo, & 
libero li prigioni, & cgn'altro c qlpcuo lc; faluo, chechihauc* 
del teforo della Chiefa, le non loriAituiua. 

Quando li Romani À'ppono, che el Papa era libero, mandai 
rcnii grande ambafeiata, de'piu notabili Rcroani,à pregarlo, chf 
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foro lite'» a Sita Piero; Io Pap» riTpuoIé, che di do vòlet eom 
piacere al popolo di Koma , ^inliemeconliambardadori toraò 
0 domai e tutti liCardinali, e faiunzodclla corte di Roma coh 
loro . Li Romani vfeirono loro incontro con grande TcRa, e rai- 
fono lo Papa in San Piero nel Palagio fuo , Sundo lo Papa in Ro 
ma, e penfando quello, chehaaea riceuuto, efpezialmente dal 
Re di Francia,al quale elli lèmpre hauca lèruito, econcedutoli le 
decime del Reame di Francia piu, e piu anni prefe in feRelTo tan 
to corucciofchein pochi di morto, cfue foppdlito in San Piero 
a grande honore, cornea lui fi cónuenia , 
t coli Tue adempiuto quello, che fi truoua fcritto nella elcz- 
zione de Papi , che diceua cofi . irttrahh^ yt Vttlpu^ Xe^bit, yt 
LeOi&* monetur^yt Ctutif, e cofi feguio la ftoria profetica contro a 
lui; perochc con grande aftuzia fece rifiutare il Papato a Papa 
Celeftino, c fece chiamare fe Papa. Regnò come leone, perochc 
piu magnanimamcncevi(le,eregnò,chemai regnalTe Signore del 
mondo \ Morie, come cane, peroche per quello, che li fuc fatto, 
irrabbiò di dolore, e di quello mono . 
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^tcvìii ni Ma'GGìOKMO'Mtìiro, cnt 

jtKO feorft ìiampMdo , poi che per j^ran diligenttOf che ci fi- 
• vfi f tale è l* fortuna deke Stampe. . 


Fac.vcf. ErMtOk Correggi. 

< }o L'*ltnNeri Li Neri 
7 t) SinibalJi Siniboldi,ccofiifp> 

. I 0 miObao mifcaO' 
ij iniHbrU mifcrlt 
' timillorli rifniforli 

I curerebbe caccerebbe 
• I miUoDui imr>nui,&cofl <{• 
prcio quedo «erbo.e tempo, 
tf 19 n ripofarano (iripofarooo 
kl if Mancano parole ctiamdio nel 
Tedo, come * dire fcpiuue 
ne farebber rcdati U aa. ite, 
h Gmil cofà. 

11 XI Popolani Popolana 
X9 rcioHe iccUe 
tf ai puofcfi puofonfi 
ap ft naueuanui haueuautv & Quol 
dire cranui ■ >ti . 

}i . 9 arcnfolo arfonlo 
f) r^'ripuofàti ripoCtti 
}4 ij vbidicnia vbidenza 
jS pctfcni Perfetti 
JS }o Tanto & ii podeieS Tanti & 

41,' ti capitattariv capitaneria' . 

xS con Lucebeii colbLucdw 
4f 31 Mifer Braccio Mciler Braceux 
jx iS da Reali de Reali ^ 

Sf fccenlo feeoeVò 
3S Vguccione Vguicciooc.jt co 
Sbadire Tempre. 

ft X Mtóagnana Moniagaaoa 
4 di Collato Oicolla|(crI V-, I 
xt quindi (opra quidiTopra 
t) 17 «bidienza Tbidenza 

19 grande fatti gran fatti 
<4 II potuto partire potuti partire 

it perche icoca perche lemca 
<7 19 Tperare fpirare 

3I ^rmedo promede 
7f 9 lo Gente lo Cónto: ciod Tbi 
- ftorìa,& c «o^ ptouézale an- 
'' ' fila,8t molto in vfo di alcuni 
hiftortci,0c qni piu volte, 
d Tegnata73.cioèh4. delK. 

77 c fegnau 7$. cioè la f. del K. 
i< Carmi Catmc 

17 Pannocchiefi Fannoccbicfclii 


pac.vei. Errato. Correggi, 

,at Adcrcagiiareoo' l'aflerragliai? 
il Batromeo Bartromeo 
7t fi le Tuoi mfegiic lefoo'inTcgne 
&èrno'd*uiia(illabarola per 
fuc,& s’appicca con la voce fc 
gucnte,& CI c (pedo. 

So d (egnata yp.aoéToltima del IC 
.S anno Tcritio anno fapuTcric 
1)1 dicdoilo dicdeilo 
Sa t< S.Domcnicb S.Donnino 
S< af crono erano 

87 11 nucflecalc quante cafe 

88 f hauto hauuio . 

9T iS dicdbrui diederufò Jicd 5 u^ 
94 X & quelli feeiooo quello ' 
9 Ibauclle ptefo prete > 
jo Vcncccbi Varrocebi „ 

9t i Ctcdeiionci Cred.crroriO ‘ 1 

97 3.3. mancai! oeme de Card. Lrga«i^ 

to.cbcfu M. Beltratao.b Bef. 
trandò dal poggetto, cheper 
altri autori fì vede. 
yS 19 hauto bauuio 
yp .7 |l*. V«ritt d’iiUnda,. altroue 
' IbcRiama di Laada,8c^oodgli 
■'ni ' altH (crittori di^uellàicpi. 

19 liceuco ricuerck'AvS, 

. ^^...^dicdqUi diedetli 
ncr T6 nèn'ièo' non era ito 
lox 33 da milleottocento di Samba» 
nicchi, da dicieito migliai» 
di Barbanicchi 

1 pi l)|omborare fgomberare 
103 30 impucTor impuosA,òipuoTcr 
jof 14 diedorli dicdrrh, ò diedonlt 
ro< t che noi voltano ^c'ivolcaoo 
107 iS riccuuia rieeuuto 

l< 8t tornò al Bauaro conia rifp» 
fta de Romani. Tutto li cane 
celli . 

17 che el Bauaro che*! Bauaro 
34 mifo mrdb 
loS 14 Chibcllina Ghibellina 
Tio 14 vbidienza vbidenza 
III 8 c'defcritti di e (epraTcTittì di 
117 19 dando con li dando coli li 
1 19 Albcttioo alberghettino.re 
bene ncltcdo c Albcriino, 
SI» 


' . aucef! iu Jire^di fottoft* 

bene 

lio I & di raa (irli & di falli 
Iti >9 miib nicITo ! 

at4 II ^pitolo Capitoli 
Iti— a4-accaisparfi accampofti 
117 )) vbidieoza rbidcaza 
Itt-^ -Cjorbaia cerbaia 
— -cuticciofi crucciofi 
J-H73.M* vbidienza rbideaza 
ijo 17 itMeUnefi li Marebdì, (è be 

luuucl Tcfto è cofi.ma per ira 

— fcoraeginedcleopiatore. 
i}t t> fecioru fecicrfi, ofecionfi 
t }6 f le due porli pone 

xo -Brandoligi Brandaligi 
3^ Carpo Capo 

140 18 Carpo Capo 

14I— L9-dcliberorono deliberaroao 
>43 — accozzarli accozzarti 
>45— X4 icnon fuor feiionfuevnapa- 
—ir ^^ola lóla.Sc d rn'auucrbio no 
— ' ‘ ftro. ■ 

• 4 * to G doiroro_lLikJrono,o dolfero 
148 5 rupporti ruppcrli 

14 del Ladda dcìl’AdJa 
Ije-S apparucoo apparucro 
Il icruli fchiulì 
iji ti eo'mefti conefti 

13 -Auucrfaria auucrfara 
JJf tj aRcnorico Arnonico forfè, 
le benecofi è nel Tetto, 
ido — ) -della Cofta della Golla^^e^ft 
folto 

9 guerdia guardia <- 
9 11 detto NL Piero é manifelto 
errore dello fciittore,d( vuoi 
-dire Gniglielind 
IO e Conti tuoi conforti e certi 
)7 io quella Tua ftariza . La fece 
io quella Tua llanza llifeie ' 
Compagnia Compagna, & co 
fi ci é alcun) altra rolta , fc 
-Compagna, Cc Compagnia fi 
dicea allora 

tf relBrciato rilallfto , ' r, 

34 IpjlarudnÀ apfÀritono 
170— to ioaiuanrona inanimarono 
1 i-di faoi parole di Tuo’ tee. 

— comedifopra 

ijl 7 -ricoglierà ritògfièà t ' *' 
44 abati errore mjnifefto, ebe 

— -non fon di po polo , je n p ott 


ttt 7 


ti7 

l<9 


■e intrmeane aléneò di qat 
ita cafa, torte vuoi dire Albi< 
xi.chc con altn popolani foor 
nominaci dal VilL 
)a prefere prefcli 

prefo l'ordine prefa l'ordine, 
cbecoli ha il Tetto, le in quel 
_laetàli dicea nell'uno & nel 
l'altro genere, la ordine, It lo 
ordi ne, & i n quello ci c oeii* 
uno Se Dell'altro St T ciafeuno 
A a bene, 

17] 5 Caualicri Caualiere, St a car. 

9. di lotto. 

\t Edifici Difici due volte St vuol 
dire U i g -cgi u -Sc-Macchine. 

j./-lechiaue lecbiaui 

>7< 7 in ciafeuna rocca: eper 

in ciafeuna rocca vno: e per 

—if S: prefo l'ordine St prefa l'ordt 
ne come di lòpra. Se li noceti 
: lècondo che c nel tcAo ori» 

. ginale. 

177' 7 à j^arepiu delle oooicà 
à parlare delle 

— 9-petoche c'gtidi pcipchc'gradi 

177 li era umeo perfcAo era par» 

- titTper fello'' 

— 1( St preio l'ordine prefa l'ordine 
14 li Bardi erano coti eranocorfi 

178 tt cantera cambera. coli ba il tcAo 

—Strofi lì pronuniiaua altura 
" — — in ceru partc.St ui lì è mance 
nuca anchora . 

180 it cbil e'conoltaboli ch'econo 
Aaboli 

i8ft — f-*cci cbclagcnte accìoche 
l8f IS' Se prefo l'ordine St preia l'ocd, 
|i DCc'Pilàoi ttc'Pifaoi 
iltf — 3 M.cnippo Ciupo 

1 1 .& prclo l’ordine preià 

190 3 RoAiglianc Roltiglione 
19» t4-Eiccta(ànyacorfe Picualàota» 

1-1 Ja «oife 
i 9 )-i{ rifplcodrate riloleiidieote 
- it I^al^cno ' oaeqnoM' 

195— X4 -£^omDatreoti,efcoóiillbati 
— cornhirrelli oraonfimi 
_}-3 -con poco ordine eoo poca 

JJT-i* lo eoowdc Boll tPEbol) 

191 I la Macftà la aiaeflra 
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If 4'lboU 

Federigo Pitici diTÌ0 
tff if (he cl CnuoncttìAc (be’! 
(bccoircrcbbe 

%eo i ftoon^trino cinupart- 
role, o paflirc, b altra tale. 0( 
i l'errore oell'oriKioale. 
fi Udtciili corno di canto 


404 

dire.,Meflcr cartel detto man> 
dò Ite. 1 * 

% 0 f Xf fcccolo fec'oolo 
aoa tf niaoea alcuna parola, con e^oa 
ceflà, h dàu la lezione tt C. - 
aia if Aoereoi forié doucrebbe die 
re Aaicai. 
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